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Ccceffe 



euza 



ntrechh molli Doiti fanno a gara neffof- 
a V, Eccellenza , come omaggio dovuto 
de' principali Fautori^ e Promotori del- 



V umano sapere <, le Opere loro; fu cèrtamente per 

0- 

parie mia un eccessivo ardimenio dì fregiare di 
un nome sì rispettabile e insieme caro alle alte 
Scienze , // mio tenue lavora» Questo veramente 
altro merito non può avere che quello di aver io 
tentato di essere utile ai giovani studiosi Italiani. 
U annuenza da Lei sì gentilmente accorda^ 
fami di pubblicare sotto i suoi auspicj il mìo 
Scritto^ non saprei ripeterla die dalla costante 
benevolenza dimostratami pe V corso di dì-r 
ciaseti* anni , cioè dal momento in cui ebbi la 

4 - - I 

sorte propizia di essere annoverato ira' suoi . 
Itali servitori ad un tempo ed amici. 

Qui non è il luogo di rammemorare 
favori , di cui mi ha ricolmato , ne qui devo 
far tampoco menzione di quanto abbia Ella 
operato in moltiplici congiunture a prò di pa- 
recchi altri '1 oscani^ mostrandosi del pari ami- 
co delle Lettere ^ e di tutta P Umanità; peroc- 
ché là grandezza del suo cuore e le cortesi 
ed affabili maniere di V, E. sorto abbastanza 
note in tutta intera l'Italia. 



Non Gioendo io dunque altro mezzo per ma- 
ni fesiare aW E. V. i sentimenti della mia per-- 

^ > 

fetta riconoscenza , la prego ad accogliere di 
buon animo questo lieve tributo , che accettato 
da un Personaggio dotato di qualità sì emi- 
nenti ^ e che prende cotanto interesse all' istru- 
zione della tenera gioventii , non potrà a meno 
di non incontrare iUpubhlico aggradimento. 

Frattanto colgo volentieri la nuova occasione 
d* ai^er V onore di confermarmi quale mi glo- 
rierò sempre di essere col più ossequioso ri- 
spetto 

Di Vostra Eccellenza 

PìSXOJA i.* Giugno i8ai. 



Umil.* devot* ed obbl.' Servitore 
D. L. 3. Arch.» delPAccadeniia Italiana , 

^ Uno dei Fondatori 

dell'Accademia Labronica 
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A 

jfa . Negli antichi Monumen- va tre tavolette , o bulfetti- 
ti de'Homaai questa Lettera ni , sopra uno de'quali eravi 
€onunpunto,o senza, sta per la lettera A, sull'altro la 
j4ulus , Aula , Augustus , lettera C , e sul terzo le let- 
uiugusta/^perAugustalis.'an' tere NL. Se il Giudice crede- 
nus; argentuntf aurum; ager, va innocente T accusato, da- 
amicuSf amica ; anima: al- va il bullettino ov'cra notata 
hwn jaes ; aerarìum; aeàes^ la lettera A , che significava 
aedi/i s, aedìlitas,QiiestsL\et- absoL'O! il che aveva fatto 
tera raddoppiata AA per duo dare a questa lettera il nome 
Augusti , Augustales , apud di salutare. Allorché opina- 
agrum , per aurum el argen- va che fosse colpevole , dava 
/firn; e triplicata AA A sta per il bullettino colla lettera C, 
irrs Augusti , o finalmente che significava condemno ; e 
per aurum, argentum^ aes, finalmente quando gli pareva 
A sola , e con una / dopo la che l^aflfare meritasse pjù am- 

SaroÌB miles nel seguente mo- pie informazioni , il Giudice 
o miUs A. , o miles Al. per dava il bullettino colle lelte- 
tniles altte. A era parimente re NL , che denotavano /jo» 
una lettera numerale presso i lit^uet : V affare non è abba- 
Grecì , e indicava unità A stanza schiarito, 
seguita da un A Greca in que- A. A. S. L. M P. Apud ri- 
sto modo Ac significava un grum siht locum monumenti 
talento; un* a piccola Greca pojryi/.' A. B a Ha bona: AB, 
seguita da un o un poco eie- abdica^it : A. B. M. Amico 
▼alo, cioè a°, indicava un cho- bene inerenti, o Animne bene 
enix misura per gli aridi ^Ve- merenti. ABIT, abncpos, 
dasi chnemx). AD, o ADI. adjutor; AT)F. 

Allorquando in Roma per adfuerunt;AE,o AED.CVK. 
un affar capitale i Giudici aediìis curuìis; AED.D.S.P. 
davano il loro parere jper i- aedem de suo posuit; AEL, 
•crutiaio^ ognuno di essi ave- ae//W; ae/i'o; AEM. o A £MI. 



aemilius , aemilia ; AER. P. le unità , aa* altra le diecine, 
aere publico . A£T . aeter^ un'altra le ventine 7 un'altra 
nitas; A.O. animo grati. AED, le centinaia ec. 
aediiis A.M.XX. ad milliare ABATON. Vale a dire x- 
vicesimum, A. K. ante Ca^ naccessìMe, I Monumenti . 
lendas ; AG. ager^ Agrippa; ed i Trofei erano riguardair 
A.V.B. a viro bono, come cose Saere, che non era 

ADN. adnepos; A.V.C, ab permesso il toccare. Arteini- 
urbe condita ; AP. appius , sia avendo vinti , ed ass<»gr 
appia; A,P.M, amico posuit gettati i Rodiani , si fece er- 
monumentum; A. G. aukis gere nella loro città un tre- 
Gellius; AR.P. Aram posuit f feo composto di due statue di 
AM. o. AIMLS. Amicus; AUG. bronzo. Una rappresentava la 
Augur. f o Augustus. ADR. città di Rodi , e l'altra Arte- 
Aureli US fAureliai\^ìi,SVt^, misia stessa che sfregiava la. 
Annaeus Seneca; ARR. Ar* statua di quella città. IRodia« 
ria; AP. apud; A.VJL, Annos ni avenda in seguito recixpe* 
vixit ^uinfuaginta; A.D. an- rata la loro libertà , e non o- 
te diem; ADQ. adquiescit, sando distruggere an tal Mo^ 

AB. Nome del quinto mese numento , lo fecero circonda- 
dell'anno sacro degli £brei.e re da uoedifizio,. che impedi* 
l'undicesimo del loro anno ci- va di poter esser quello veda- 
vile, e corrispondente alla Lu- to.Essi lo chiamarono>46a^o/i, 
na di Luglio. perchè rendeva ancora ioacea- 

ABACO. Bra una tavola fibile questo locale, 
senza piedi, che si attaccava ABDICAZIONE. Due ape^ 
al muro con>e un quadro per eie dì abdicazione ritrovansi 
fare delle operazioni di arit- tra gli antiche. Una, colla qua* 
mctica , o di geometria. Essa le un Magistrato si dimetteva 
era sempre liscia e pulita, al- dalla carica, che occupava , e 
lorchè trattavasi di quest'ulti- quella era volontaria allorehà 
ma scienza^e qualche volta an- al suo proprio motp vi riaun- 
che per l'altra. Si copriva poi ziava ; oppure forzata , sebbe- 
d' una polvere leggiera , e fi- ne fosse riguardata parimente 
ntssima , che facilmente attac come spontanea » allorqnanda. 
caudosi dava luogo di segnar- la nazione malcontenta 1' ob« 
vi ogni sorta di 6gure col di- bligava a renunziarvi< raltra« 
to , o con Qoa bacchetta. Al- con cui un padre- scacciava di 
lorqtiando bisognava contara, casa un figlio ineorrcggibile ;. 
e calcolare , la tavola era di- ma in questa specie di abdi- 
visa in diverse'linec orizzon^ cazione,cbe specialmente a ve* 
tali e parallele , qnali erajna va luogo in Atene, un padre 
incavate nel legno in moda non poteva esercitare un tal 
che si poteva avanzarle, e ti- diritto in suo proprio nome i 
rarle indietro a piacimento, e con la sua. propria autorità» 
Una di quelle linee conteneva Era d^uopo perciò un atto sqp 
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lenne, e giurìdico fatto <ia-> e h« avea già appartenuto ad 
Tanti a*Magistrali,elie aveva- un Ateaiese chiamato Acade- 
Bo presa cogotasìone de'motivi mo^o Ecademo, aonio affezio- 
deirabdicaKÌone.; e dopo dì a- natisaimo al pubblico bene, e 
Ter proferita la sentenza^ an'a<* che lo aveva consacrato alla 
rftldo o - banditore pubblico inumazione degli eroi che e^ 
promulgava , che un tal eit- rauo periti cpmbatteo do per la 
tadino non riconosceva più un Patria. In seguito questo giar- 
tale per suo figlio. Se un pa- dino fu molto abbellito con re- 
dte dopo l'abdicazione voleva cinti di verzura , fontane , e 
prender di nuovo il suo figlio , con ogni specie di alberi, nien- 
poteva farlo; ma in tal caso te risparmiando a quest'ogget- 
Don poteva più abdicarlo. L' to. In tale stato pervenne a 
abdicazione de* figli erasi in* Blatofie. ehe vi adunò i disco- 
trodotta presso i domani ;^^ ma poli e gli «mici , vale a dire, 
dalla loro legislazione veniva le più oneste persone dt Ate- 
sempre riprovata. ne; e trascurando il suo nome, 
ABIB. Mome d'uno de'mesi diede loro con nobil tratto di 
degli £br«i , ed il medesimo modestia quello di Accademi- 
che JVisan, ci } nome, che dipoi constine 
ABLUZIONE ( Ved. Pu- divenne a tutte le società let- 
rificazione ). terarte e scientìfiche. Si no- 
ABOLLA. Veste lunga, ed verano tre principali Aceade- 
ampia, o piuttosto mantello, mie presso i Greci ; l'antica, 
che ambivano di portare i Fi- che era quella di Platone ; 
losofì per imporre ai volgo, la seconda, che incominciò da 
ABROGAZIONE di una - Arcesilao; la terza, che dovet- 
^^Sgo* Coli*' abrogazione si te la sua istituzione a Carnea- 
annullava la Legge tutta in- de. A queste tre Accademie 
tera , e cella deroga non ne 'alcuni autori ' una quarta ne 
Teniva sospeso l'effetto ohe aggiungono fondata da Filone 
per rapporto a qualche parti- nato a Larissa , ed una qnin- 
colare disposizione, oppure se ta creata da Antioco di lui 
ne manteneva una parte , an^- allievo. — Cicerone diede il 
nullando il rimanente delift nome d'Accademia ad Una 
Legge medesima. L' abroga- Villa^ che aveva tra il Lago 
BÌone d'Anna magistratura con- Averno , e Pozzuolo. Là egli 
ai ste va o in abolire intera meu" scrisse Hi maggior parte dei 
te questa magistratura o in snoi Libri fìlusofici, e tra gU 
toglierla a qualcuno ^ che ne altri le sue Questioni Acca' 
fosse rivestito. demi che. 

AC AMANTIS era il nome ACCENDONI. Gladiatori 

d'Una delle Tribù di Atene, emeriti propriamente chiama- 



ACCADEMIA. Era una ti' /^<inÌ5/£i<9. Eglino formava 
specie di parco, o giardino no ì Gladiatori, e gl*inco* 
situato alle porte di Atene ^ raggivane ne'pubblki givo* 
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clii , e negli altri spettacoli, per noi. Vestra saìus , nostra 
AGGElNsO. Nome di un ^a/u5,la nostra conserVazimie 
ministro subalterno agli ordi- dipende dalla vostra. Talvolta 
dini del Console , e del Pre- queste formule erano in versi, 
tore. In origine il dovere prin- e Tertuliano ce ne ha conser- 
cipale deirAccensot come lo vata una, che comincia cosU 
denota questa parola, era quel- De nostris afwis addai libi 
lo di convocare il popolo. Pri- Jdpiter annos etc. 
ma che si avessero degli oro- Negli ultimi tempi si tenne 
log) in Roma , PAcceuso an- registro delle, acclamazioni , 
nunsiava altresì le ore al pub- e si prese nota negli atti pub- 
blico per ordine di uno dei blici di quante volte erano 
due magistrati suddetti. Le state ripetute. Accìainatum 
funzioni di Accensd si davano est decies ^ vieies-^ sexagies^ 
ad un liberto , mentre quelle etc* etc. 
di Littore non si esereitavano ACCUBITA. Nome , che i 
che da un cittadino. Romani davano ai letti , sopra 
ACCLAMAZIONE. Non \ quali mangiavano. Da'difle- 
era un grido inarticolato , e renti testi degli autori sembra 
confuso, ma una foimula di che questo nome fosse comu- 
paròle vive, ed energiche, che ne tanto a questi letti, che a 
esprimeva certi voti , un'ap- quelli destinati al sonno^ coir 

Erovaaione, applausi-, o gioja. la sola differenza nella forma, 
i' acclamazione nacque negli e che non erano in uso se non 
spettacoli , di dove passò nel tra i grandi- ed i ricchi. Non 
Senato , e nelle pubbliche as« bisogna confonderli con ì seni* 
semblee, alla Corte degl' Im- plki letti Iccti triclinarcs , 
peratori, ai tribunali inferio- o lectuii discubiton'i , di etti 
ri ec, e non si faceva tuniul- si serviva la gente di medio- 
tuariamente , né a, capriccio ere condizione. Si faceva pom» 
dai particolari. pa ne'primidi luttociò, che il 
Per le acclamazioni ,. come lusso ha di più ricercato , Ja- 
ne' cori di musica , vi era un sieme a ciò che la mollezza 
corifèo^ vale a dire un uomo, poteva immaginare di più ra^ 
che daya non solo le parole, finato : quelli che si vedevano 
ma che ne prescriveva ancora nel Trìciinion o Biaìnion , 
il calato. \\ popolo ne ripete- Sala do-ve si mangiava , nelle 
va esatUmente le parole, il caso- d<*i ricchi erano centinatl, 
che può paragonarsi in certo per adattarli alla Tavola, sul- 
modo 9\ ritornello delle can- la quale si serviva, e che era 
zoni. Da ciò furono chiaiii^ate rotonda. Ciò li fece chiamare 
cantica, arie « canzoni. 8i tro- ancora ségnuita., perchè la loro 
vano ancora negli antichi al- forma era presso a poco simile 
cune di .queste fermule, come a quella d*un carattere Greco» 
l^r esempio: f>ii te nohis ser- che ha la figura del nostro €• 
teatf ch« li Dei ti consenriao ( Y* Nutrimento }• 



ACERRA. Era on piccolo tercssanti sulla inteìligenza 

AUare,che si collocava presso dell'ingegneri, che avevano 

una tomba , e sul quale i pa- imagtnato tal progetto , sul 

reati, o gli amici del morto si piano dell'impresansulla gran- 

facevano un dovere di Ueligìo' dezza ed ardire delia esecu- 

ne di bruciare spesso de*pro- zione, su i luoghi, per cui pas- 

fumi; una specie di Cassetta, sava l'acquidotto, sulla for- 

ove ponevasi dell' incenso , ma e la maleria del fabbrica- 

chiamavasi pure accrra, to^ su differenti ponti, di cui 

ACETABULIJM. Misura gli uni portavano un semplice 
Romana, che conteneva V ot- canale, e gli altri dei tubi ri- 
lava parte del sext*irius,e in curvi per traversare le valli 
acqua il peso di due oncie Bo" le più profonde , sulla quan- 
mane e mezza, che fanno due tità d' acqua , che Tacquidot- 
oncie due grossi, e 16. denari to poteva somministrare ogni 
e mezzo di Francia. giorno, ec. Vi erano neìran- 

ACI^iACl. Armi offensive tìca Roma circa venti specie 

presso gli antichi , e partico- d'acque, o per meglio dire di 

laritiente tra* Parti, che gli an- ruscelli, che si facevan venire 

tichi chiamavano pure Persia- da luoghi assai lontani per 

ni : era una jspecie di palo- mezzo degli acquidotli, e che 

4CÌo , ò sciabola. producevano un gran numero 

ACNUA. ( V Aclus ). di fontane in quella grande e 

ACQUA lustrale. Era ae« sontuosa città Questi acqui- 

qnai in cu» era stato spen* dotti,, e le strade tenevano il 

to un tizzone ardente preso prim* ordine tra' principali 

dall'ara ove si offriva il' sagri- pubblici edifiz}, non solo per 

fizio. Gli antichi avevano una 1* utilità loro, quanto ancora 

estrema venerazione per que- per la solidità e per la magni- 

«f acqua, di eui st servivano ficenza della loro struttura, 

nelle loro purificazioni. ( V. Se ne vedono ancora taluni , 

purificazione ). che sono ben conservati ; ma 

ACQUIDOTTO GVi anli- la maggior parte però non 

chi hanno conosciuto l'uso de- offre che ruìne, le quali fan- 

gli acquidoUi ^ ma nessun por no l^ammirazione degl' inten- 

polo n' ha spinta tanto lun- denti. 

gi la roaguificenza quanto i ACROCHIRISMO. Era u- 

Romani. Possiamo farcene u- no degli esercizi della ginna- 

na idea eonsultando le saggie stira ^ iu cui gli Atleti eom- 

Ricerche sugli^ Acquidotù battendo non dovevano toc- 

di Lixinc del Sig. Di iorwe , carsi in alcun' altra part^ del 

già Accademico di quella cit- corpo, sennonché airestrenii- 

tà. in cui descrivendo uno di tà delle mani, 

quegli acquidotli, che aveva ACTUS Misura di terre 

quindici leghe d' estensione , presso i Romani: vi erano due 

calca io particolarità molto in- specie di actus -,. V uno detto 
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ir0ius quadratus y o acnua , ADONIE. Soìéttnltà lagi»- 
o arepennìsy o semi jugt rum ^ briache gliEgis), i Siri, i Ba^ 
rd era uu quadrato, dì cai o- bilonesi , ed i Greci ceM>ra'» 
gni lato era' di tao. piedi ro- yano eoo gran diniostrasbion» 
mani; l'altro chiamato actus di lutto in raemoria della 
vììnimus aireva loo. piedi Ro- morte di Adone . Venere er» 
mani di lunghezza , e quattro allora invocata sotto il noni» 
di larghezza. L'jugerum altra di Salambo. 
misura di terre, ma doppio ADORAZIONE. Quando 
deli' actus quadratusy era di gli autichi volevano adorare- 
34o« piedi Romani sopra i!M>., i loro Idoli, si cuoprivano il 
ciò che fa la toglila dell' )u- capo con un velo, che scende*^ 
gera 28,800. piedi quadrati ro- va sul viso. Dopo aver girato- 
mani^ che sono a6,i!»o, piedi a diritta intorno alle loro Sta* 
del Re quadrajti di Francia. tue , e ai loro Altari , sì prò- 
ADAR. Gli Ebrei chiama- stravano,e s'inginocchiaTano^ 
vano con questo nome l'ulti- ed in questa positura abba»- 
mo mese del loro Anno Sacro, sando riadiee sul pollice^ cbo 
che era il sesto dell'anno e»- tenevano elevalo come gli aU 
vile. Siccome il loro Anno era tri diti^ si accostavano la 
Lunare, essi ponevano dopo mano alla boeea. 
questo mese il loro mese in- ADOZIONE. Questo eiha 
tercalare che dinominavano un atto, che fòttosi secondo lo> 
ì^eadar, ( V. Anno e Mese ). leggi ad imitazione della Na- 
ADARCONlMi o Darico , tura , aveva luogo ia favore > 
moneta d'oro degli £brei,che e per consolazione di quelli, 
era del peso i stesso dal Sielo che non avevano prole-. Era e« 
«r oro. ( V. Sìclo ). gualmente in uso, e si faceva 

ADITXJM, Aditon. Luogo presso a poco nel modoistes* 
segreto e ritirato nei Templi so presso i Grecf , e presso i 
dei Gentili dove si davano ^ Romani. Era d'uopo tanto a 
Oracoli, è- nel quale ninno era Roma che in Grecia, che que- 
animesso , fuorché i Sacer- sto fosse approvato., e sancito, 
doti. dalia pubblica autorità ; o 

ADMISSIONALES itftW- l'imitazione della Natura vi 
stri. Vale a dire Introduttori, doveva essere sì esattamente- 
St dava un tal nome a coloro, osservata , che non era per»> 
che presso i Magistrati , ed i messo ad un eunuco d'kdotta- 
Grandi occupa vaoo un im- re , e neppure ad un giovino 
piego detto admissionts of- al disotto di venti anni ; ed 
ficium ^ e- che consisteva sol- in oltre quello, che adottava, 
l'introdurre quelli, che erano doveva avere l'età di 18. anni 
inviati per parte di qualcuno, di più di colui, che intendeva» 
o che venivano a propor de- di prendere per suo^figlio a*' 
gli affari, domandar dei favo- dotti vo. 
(i^ fare dei ringraaiamenti^ ec. r^oa era permesso né ali» 
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doDoe, né ai seryì, né agrim- Nel tempo della Repubbli- 
becllli di adottare ; non ri e- ea l' arrognzione ^ che, come 
ra che un uomo libero , ed si è detto, non dev'esser con* 
emancipalo, che potesse va- fusa coli' adosione propria- 
lersl di un tal diritto ; ma mente detta, si faceva dava»- 
TadoKione propriamente det- ti al Popolo : si proponeva 
ta non aveva luogo che riguar- con una rorraula, che chiama- 
do ad un eittadmo . il quale Tasi Rogatio ; e non aveva 
era sotto là potestà di &uo pa- eflfetto se non che dopo d*ua 
dre, la di cui volontà era^ ne- maturo e scrupoloso esame, 
cessaria per Tadosione; a di^ Un patrizio poteva essere a- 
ferenBadell'arro^az/o/ie«qua- dottato da su plebeo , ma un 
le aveva luogo riguardo ad nn plebeo non poteva esserlo da 
cittadino sciolto dalla patria un patrizio Quello > che era 
potestà. Quello, che era adot- adottato prendeva il nome, il 
tato» acquistava tutti i diritti cognome , ed il soprannome 
di un vero figlio rimpetto a di colui, che Taveva adottato, 
quegli, che lo aveva adotta- conservando soltanto il nome 
to ; n»a dal momento della della propria famiglia , che e- 
sua adozione non*avevapiù gli aggiungeva in fine di tutti 
niente di comune con i figli gli altri él' Imperatori este- 
del suo padre naturale. Se un s<>ro alle donne la facoltà di 
cittadino dopo essersi dato nn adottare ; ciò che era contra- 
figlio adottivo veniva ad ave- rio alla legislaxjone, la quale 
re dei figli da un matrimonio non conosceva potestà ma- 
legittimo, l'adoaione sassiste- terna. 

va sempre, ed il figlio adotta- ADVOGATUS. Gli Avvo- 
to aveva i diritti medesimi cati non avevano , in origine» 
degli altri. Vi sono taluni, che »1 medesimo oggetto di quelli 
credono che in Atene non dei nostri tempi. Si dava a 
fosse permesso ad un cittadi- Roma il nome di Advfteati a 
no, che aveva un figlio adotti- coloro,! quali nei Giudia) as- 
vo , di prender moglie senza sistevano con la loro presen- 
Tordine, e la permissione dei aa, e reputazione un accusa-* 
Magistrati. In Sparta il go- to, che ali aveva presati. Essi 
verno faceva una particolare non lo difendevano da peKsè 
atteoaioae agli atti dj adoaio- stessi , ma il loro ministero si 
ne, e non potevano esser con- restringeva nel fornire dei 
fermati se non che in presenaa mezzi di diritto , e di difesa 
delRe.L'adozione era il mezzo, agli Oratori, nelle veei dei 
dì cui si servivano per legit- quali furono a poco a poco so- 
timare un figlio naturale. stituiti.Sostennero per qualche 

A Roma P adozione poteva tempo la dignità della loro 
farsi per testamento ; ma do- istituzione ., fondata su delle 
veva essere ratificata dal Pre- cause di umanità, di amicizia, 
tara , a dall' Imperatore. e diaelo per il pubblico bene; 
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sia finalmente al noMle di- AGGERES. (V.Cayatìerf, 

sintercsse, con cu"» s'impegna- Assedj). 

vano di diferìderc i loro clien- AGGIORNAMENTO, 
ti , siLCcesse una sordida ava- Quando due Romani eraoo ia 
rizia , che dette materia alla contesUzione pes^qucilche tn- 
satira , e si altiiò talvolta ia teresse, se la questioae-non si 
puDtztone dpUe leggi. poteva terminare all'amielie- 

AED£S SACKAK. Luoghi vole. l'attore iniimaya il con- 
destinati al culto di quulche venuto a comparire in giudi- 
Divinità^ , ma non consacrati zio il giorno dell'udienza, vale 
dagli Auguri, per cui difl'ei-i- a dire, gl'ingiungeva di venire 
vano dai Tempj propriamente con esso davanti al Pretore • 
detti. $e il dif«*nsore ricusava di se- 

AEDITIMINIoAEDITUI. guirlo , le Leggi delle dodici 
Così chiamavansi i Tesorieri tavole permettevano ali* atto- 
dei Tempj. Essi erano deposi- re di prenderlo , e di trasci- 
tarj dei vasi sacri , dei coltel- narlo per focza davanti il gio- 
ii, delle scuri, e generalmente dice ; ma bisognava avanti 
di tutto ciò che serviva ai sa- prendere per testimone del 
grifìzj ^ ed alla pompa delle suo ri&uto, qualcuno di quel- 
feste: qualche volta si chia- li ehe erano presenti, ciò che 
movano anche Aedi' es. si faceva toccandogli l*eslre- 

AKGEiS. Nome di una Tri- mità deirorccchio. In seguito, 
]»ii degli Ateniesi fu ordinato con un Editto del 

AEQl IMELIUM. Si diede Pretore, che se T aggiornato 
tal nome a quel luogo di Bo- non voleva presentarsi nel 
t>ia, ove era situata la casa di momento in giustizia , esso 
Spurio Melio, la quale fu at- darebbe cauzione di presen- 
lerrata, e distrutta da cima a tarsi in un altro giorno. Se 
fondo , dopo che- questo Ho- egli non dava cauzione , o se 
mano caduto in sospetto divo- non ne dava una idonea , si- 
ler distruggere la Repuìiblica, Iraduceva , dopo aver preso i 
fu ucciso da Servii fo A hai a. testimoni davanti il tribuua- 

AKllARIUM, ( V. Tesoro le del Pretore , se era giorno 
pubblico). d'udienza; diversamente si 

AES ( V. AS^ Rame, Mo- eondureva in prigione, per ri- 
bet^ \. tenerlo fino al più prossim j 

AFFILIAZIONE. Era tra giorno d'udienza . e metterlo 
gli antichi Galli la stessa co- cosV nella necessità di compa- 
ia che l'adozione presso i Ro« rirvi Quando qualcuno resta- 
mani. ( W. A lozione). va nascosto nella sua casa, 

A FRODI '^lE. Feste Gre- dalla quale non era permesso^ 
che in onore di Venere ; la più di levarlo, veniva assediato in 
solenne di tutte era quella.che virtù d' un'ordine del Preto- 
celebravasi in Amalunta, cit- re, qual si affiggeva alla su» 
ià di Cipro, porta in preseo^ dì testino^ 
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nj; e se egli non ubbidiva al- co significa passaggio , poi* 
la terza di queste assegnazio- che , quando Dio trasse a 
ni di termini) che erano di morte tutti i maggiornati dei- 
dieci giorni l'una, veniira or- l'Egitto, tanto degli uomini , 
dinato con sentenza di Magi- che degli animali , non fece 
strato^che fosse preso possesso cadere questa calamità sulle 
dei beni dal suo creditore per case degli Israeliti , le di cui 
esser quindi esposti, e yen- porte erano tinte col sangue 
duti all'incanto. dell'Agnello, che avevano im- 

AGHI , o SPiliLONI. Gli molato, passando innanzi sen- 
antichi si servivano della stes- za far loro alcun male. In me- 
sa parola ^cus per esprimere moria di questu grande avve- 
gli uni * e gli altri. Quelli di nimento ^ che fu seguito da 
Cipro erano ipiù stimati. Ve quello della liberazione dalla 
n' erano di diversi metallf^ schiavitù d'Egitto , il decimo 
secondo l'uso, a cui erano de- giorno delmesediiV/.yara, che 
stinati. Le Dame Bomane ne cominciara con la Luna di 
avevano d' oro per attaccare Marzo , ogni famiglia sceglie- 
]e loro corone le loro fascie , va un agnello, o un capretto, 
o nastri, e sopra lutto per as- che doveva esser nato nell'an*- 
setto o acconciamento dei lo- no, maschio, e senza im per fe- 
ro capelli. In generale, si dava zieni, e che si custodiva fino 
il nome di ncus , ago . a tutti al quattordicesimo giorno del* 
i piccoli istrumenti appuntati, lo stesso mese; ed in tal gtor* 
di cui un si serviva per attac- no non si doveva immolarlo 
carequalcosa. ed anche a'iefer- che dopo l\>ra sesta, cioè dal 
mezze, o -fibbie, a wotivo del- mezzo giorno in poi fino alla 
le lor punte i ma questa pa- sera. Nella notte successiva aì- 
rola si prendeva sempre più 1' immolazione , la famiglia 
giustamente per degli aghi si- mangiava V agnello con degli 
mili ai nostri* sì per la forma, azzimi , ossieno p^ni senza 
che per l'uso. lievito, e delle lattughe salva- 

AGNKLLOPASQIJALE. tiche. Chi non aveva in casa 
L'immolazione deli' Agnello sua un nomerò di persone 
Pasquale era presso gì* Israe- sufficienti per mangiare tutto 
liti una delle loro p'ù grandi l'apnello, o capretto, ne pren- 
solennità. Questo fu il prio- deva dal suo p'ù prossimo vi- 
cipale oggetto della festa dr cino t^into quanto ne poteva 
Pasqua., che essi celebravano interamente mangiare, perchè 
ogni anno nel mese di IVisan, non erii permesso uè di con- 
con tutte le cerimonie, che servarne punto fino al malli- 
Mosè loro prescrìsse per ordì- no , né dì portarne punto foo- 
ne del Signore, nella prima ri di casa : e se accadeva che 
istituzione Le parole Pujt^w", ne avanzasse qualche poco, 
« Pasquale ^ derivano da Pa» questo doveva esser bruciato. 
Jc/za, o P^^ac/i^ che in Ebrai- Àon se ne maDgiava punto 
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né crudo, né cotto con'accfua^ Marzo , era \ì sesto mese , e 
ma unicamente arrostito sul però fu detto sextilis', nome, 
fuoco , tanto la testa , che gli che conservò lun^o tempo do- 
zampetti^ gl'intestini, ed il no, benché fosse T ottavo per 
rimanente^ seosa rompere os- raggiunta de' mesi di Gennai^' 
so veruno . Bisoga<iva che e Febbraio. Cambiò di no*- 
quelli, che lo mangiavano, lo me sotto l' Imperatore Augu^ 
facessero in fretta , avendo «to che diedegli il suo. 
einte le rene ed avendo una AGRARIA LEX. Questa 
specie di calzatura solita por ' Legge fu nominata Agraria 
tarsi in viaggio,cou un bastone dalla parola latina Ager , ehe 
in mano. lignifica campo , terra ^ per- 

AGONALI£ Feste Roma- che aveva per oggetto di far 
ne in onore di Giano , e di dividere in favor del popolo 
Agonio, Dei che s^invocavano le terre conquistate sul nemi- 
quando si voleva intraprende- co. Cassio fu il primo a pro- 
re qualche cosa. porta l' anno di Roma a6d. 

AGONALI, y^g-ona/tfj, se- Questa Legge cagionò delle 
prannome dei Sacerdoti di turbolenze <;randi nella Re- 
Marte, pubblica , ed i Tribuni ne fe- 

AGON£S. Si chiamavano cero una face di discordia, e 
con tal nome presso t Roma» di di vision e ^ 
ni i Ministri subeltern-i , che AGRAULIE. Feste erode- 
nei sacrifizj erano incaricati li,durante le quali si tacevano 
di colpire la vittima. Questa ad Agraula^ figlia diCecrope, 
denom inazione- ftì loro data dei sagrifiz} di vittime umane, 
perchè il ministro , avanti di AG RIONI E. Feste nottur* 
dare il colpo mortale alla viii^ ne , che le donne Greche ce- 
tiiha, e dopo d'aver a^ettato lebravano in onore di Bacco- 
1* ordine del sacrificatore, gK Esse cominciavano la cerimo- 
domandava Agon per Agone, nia correndo in ogni parte per 
C'ioè a dire , Colpirò io T ( V. cercarlo , come se egli fosse 
Papi ). fuggito dalle lor manii e non 

AGONOTETA , a Alitar- terminavano le loro eorse, che 
co. I Greci davano questo no^ dicendosi le une alle altre , 
me a quello , ehe presedeva che lo cercavano inutilmente, 
agli spettacoli dello Stadio > e poidiè egli si era ritirato pres«- 
ad altri simili^ so le Muse , che lo tenevan 

AGORANOMI, Magistra- nascosto. Quindi si rìuniva- 
ti Ateniesi, i quali avevano i- no ^ e si davano dei conviti 
•peaione su tuttociò^ che ^ delicati , e abboadaolii che 
vendeva nei mercati , e nefle terminavano proponendosi » 
pubbliche piazze. vicenda degli enimmi , e fa'- 

AGOSTO. Neil' antico cendosi delle questioni diffr- 
Calendario Romano, allorché cili. Non si limitavano tai>* 
l^aMUkoeomiiU}iavad<ilniesedi to acrupoiosameate in qu«^ 
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«te filosofiche materie da non cialmente le statue , ed i va* 
dare qualchevolta in degli ec- si , son rare , e dì gran prea* 
cessi. Coronate di ellera , ed zo ; T alabastro , che si forma 
in piena licenza, bevevano nelle viscere della terra d'un 
tanto in onore del Dio t che sugo pietrificato, è più o me- 
sovente ne divenivan fucen- no prezioso , secondo che i 
ti, e commettevano allora qua- pezzi sono grandi , diafani e 
laoque disordine. bianchi. 

AGROTERA. Gli Atenie- ALAPISTI , Buffoni , che 
ai davano queste nome a Mi- per far ridere gli spettatori , 
nerva in una festa, nella qua* si dicevano delle impertinen- 
te le sacrificavano ciaquecen- ze, e si davano degli schiaffi. 
io montoni. ALBO-GALERUS. Berret- 

AHOUES. Si dava questo to , o specie di Tiara , che il 
nome di fanciulli, ed ai giovi- eolo FÌanitn Dialis , cioè , 
ni, che alla loro morte crede- Sacerdote di ^ Giove , aveva 
rasi che non fossero f icevuti diritto di portare. Questo ber- 
nelVlnferno , perchè non ave- retto era formato d una parte 
vano compiuto il tempo della della pelle di un animale oian- 
lor vita. I Pagani s* immagi- co, immolato a Giove, e su 
navano , che questi AhoreSy e cui mettevano un ramoscello 
i Biothanates^ vale a dire d'olivo. 
queliti ehm attuano cessato ALETIDI , o BORE. Fé- 
di vivere ^r una morte vio- ste in onore d^ Erigono ^ ohe 
lenta , fossero ritenuti alle si impiccò dal dispiacere , 
porte dell'Inferno fino a tanto quando seppe l'uccisione di 
che il tempo , che avrebbero suo padre» Morendo ^ essa pre- 
dovuto vìvere, foste intera- gè gli Dei, che se gli Ateniesi 
mente compiuto. trascuravano di perseguitare, 

AJANTIS o AGIANTI- e di punire gK omicitQ, le lo- 
DS, una deUe Tribù degli ro figlie terminassero levita 
Ateniesi. come lei. Qualche tempo do<^ 

AJUTANTI ^ Adjutores. pò, molte giovani Ateniesi ei- 
Erano Uffisiall subalterni che sendosi appiccate , V Oracolo 
ricevevano degli ordini da consultato rispose, che ciò er% 
quelli, a cui erano sottoposti^ l'effetto della preghiera d' E« 
benché la loro nomina , né la rigone ; la qual cosa dette 
loro amovibilità non dipcn- luogo all'istituzione di queste 
desse interamente da loro. Nel feste , che non ostante ciò 
Basso-Impero furon comuni, molti credevano essere staio 
Vi era 1 Ajuto del Prefetto istituite in onore d'Egisto, e 
delia Gittàì AHjutor Praefe» di Clitennestra. 
cti orbisi L' Ajuto del Que- ALIGA. Sorte di bevanda 
Miore^AtijutorÒuaestorisetc, forte, così chiamata dalla pa« 

ALAHASTAO. Le antt* rola y^/<i , a motivo dell'ardo- 
chita di questa materia , spe- re, e dell'a^iUtè, che eccitava 
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in quelli , cbe ii« arevan be- stretto dell' Istoria cronologi- 

yuto. Si dava per dispregio il ca di queste Allocuzioni, 
nome di ^//cnr/ae alle donne, ALOGIA. 1 Greci davano 

che ne bevevano , perchè po> qualche volta ai conviti , ed 

ca lor bisognava per ine- ai banchetti questo nome, che 

briale ; lo che rendeva la loro in lingua Francese equivale a 

virtù alquanto sospetta. Deraisoti , perchè allora pa- 

ALICULA. Specie di da- reva che si abbandonasse la 

ioide leggiera , cosi chiamata qualità d' èssere ragionevole , 

dal latino Ala , perchè le sue per abbassarsi alla condisione 

estremità ondeggianti a cagio- de' bruti, 
ne del vento formavano come ALTARE. I Pagani ave- 

una specie d*ali. Si dava la vano molte specie di Altari 

forma à*Aticula ai primi ab- per i sagrifiz), che facevano 

bigliamenti dei fanciulli , che alle loro Diviuilà. Gli Altari 

si cuoprivano tanto poco, che degli Dei infernali erano in- 

erauo quasi nudi. teramente scavati nella terra^ 

ALIGA RCO(v.Agonoteta). e non si scoprivano che nel 

ALLIENSIS DIÉS , cioè tempo^ in cui si celebravano 
a dire , la giornata d'jiliia, delle festa ad onore dì essi* 
Questo giorno , in cui i Ro- Quelli degli Dei terrestri te- 
rnani furono disfatti dai Gau- rano sopra terra , e non con- 
li , presso il fiume Allia , fu siste van sovente che in un 
messo nelle Effemeridi sotto' piccolo spazio di terra affatto 
il nome d'^/Zien^/x, e contato nuda. Si inalzavano alcuni 
nel numero dei giorni nefasti , piedi quelli degli Dei del €ie- 
Infausti , durante i quali non lo , e si variavano estrema- 
si attendeva a niente à*impor- mente quanto alla materia ed 
tante. alla forma. Ve n'erano di f er- 

ALLOCUZIONE , Adìo- ra , e di zolle erbose; altri dì 
cutio y Arringa militare, fatta cenere; alcuni di terra stem- 
da un Imperatore Romano al' prata ed unita con del sangue: 
la sua armata. GÌ' Imperatori la maggior parte erano di 
stimavano talmente il talento pietra, ed alcuni di legno. La 
di arringare , che battevano loro più ordinaria forma era 
delle medaglie per onorarlo, tonda ; qfia ve n' erano pari- 
Cosi K iscrizione ordinaria di mente dei bislunghi, degli o- 
qoelle. ohe sono state coniate vali , e dei quadri. Si cullo- 
a quest'Oggetto, è oAdlocutiOf cavano per lo più sulle mon- 
o Adlocutio Augusti tO- Ad- lagne o altri luoghi elevati 
locutioAugg.ysX^^àxTeAu' perchè fossero meno esposti 
gustoruni , o Adlocutio Co- ad essere profanati. I Latini 
nortium , ec. Si vede nel facevano una diffprenza tra 
primo Tomo delle Memorie Ara ed Altare, Ciò, che per 
dei l'Accademia delle ìscri Toi dinari© chianiavaiio^/frt- 
ìtioniy pagina ^4^, , an ri- rtfj era per il aolito l'Altare, 
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sa j:ai si facevano bruciare le rodoto. I Romani ne faceva- 
▼ittim e. /^ra era l'Altare, ove do ogni sorte di ornamenti, 
facevansi delle preci e delle che rallegrando V occhio sol- 
libazioni . Si confondevano leticavano l'odorato. Presso 
per altro molto spesso questi loro un pezzo d' ambra nota- 
flue nomi di Ara e òì,Altare, bile per la sua grossezza , o 

APRILE. Ne'primi tempi per qualche singolare acci- 

di Roma era questo il secon^ dente , non avea prezzo. Al 

do mese dell'Anno. Era con- tempo di Plinio l'ambra era 

sacrato a Venere , e chiamato sì comune nella parte d' f ta- 

Aphrilis 1 o Aprilis da una lia> che h al di là del Po, che 

parolaGreca,che significa spu- le contadine medesime ne 

ma , perchè^ secondo la favo- porta van de' vezzi non tan- 

la , Venere era nata dalla spu- to come ornamento , quanto 

ma del mare. come preservativo, e rimedio 

ALVENNI. Feste in ono- ai mali di gola. I Greci, che 

re di Bacco .» e di TererC') che tiravano V ambra da quelle 

5 li Ateniesi celebravano of- contrade, credevano che la Na- 
rendo loro dei frutti della tura la producesse sulle ri- 
terra, ve dell' Eridano , o del Po ; 

AL VE US LUSORIUS. ed i loro Poeti immaginarono 

Sembra che questo giuoco fos- che fossero le lagrime delle 

se molto conforme a quello del sorelle di Fetonte cangiate in 

Settentrione. ( V. Pettaja ). pioppi. 

AMBARVALO. Si chia- AMBUR6IAL£.Nome,coa 

mava con questo nome il sa- cui chiamavasi la vittima,che 

crifizio di una giovenca ', o di si conduceva in pompa attor- 

Qoa troja gravida, che si offri- no ad nna città, avanti d' im- 

va a Cerere avanti la racco'- molarla. Il sacrifizio chiama^» 

ta. Allorché era venuto il vasi Amburbìum. 
tempo d' immolare questa vit- AMFICEFALO. Era uà 

lima, le facevano fare per ire letto a due capezzali oppo- 

▼olle il giro delle messi. Il sti 1' uno all' altro , e grandi 

popolo la seguiva in folla, in in proporzione. Nel Basso Im- 

torma di processione^ alla te- pero ne furono fatti di quelli, 

sta della quale vi era un Mi* che avevano fino a quattro 

nistro della Religione , che anacUnlerioni o capezzali , 

coronato di foglie di querce si e che erano d' esorbitante 

avanzava danzando, e cantan- grandezza, poiché ciascuno di 

do degl'Inni in onore diCerere. questi letti era come una n< 

AMBRA. I più antichi hu- nione di quattro letti, ne'quali 

tori^ che abbiano- parlato del- i piedi venivano ad essere riu- 

l'ambra, sono Eschilo, ed E- niti come in un sol punto (*). 

(*)?]' abbiamo anche al dì d'oggi di quasi simili nelle 
Ville di alcoDÌ Signori in Toscana. 
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AMFIDROMtA. Era aua mente dae volte T anso, i» 
specie di festa, che celeiNrava- primavera cioè, ed io autan^ 
SI particolarmente inognrca- no, e più sovente ancora al- 
sa il quinto giorno dopo la lorchè gli affari lo esigevano», 
nascita d'nn figlio. Consiste- S* ignora precisamente il na- 
va questa nel prendere il neo- mero dei popoli e delle città, 
nato, e nel correre, tenendolo che avevaii diritto mediante 
in braccio, intorno al focolare ìloro rappresentanti di sedere 
ed agli Dei Lari. Tutti quel- in tale assenl^lea. Ogni città 
li della casa facevano de' pie- che aveva questo diritto,man- 
coli doni in occasione dique- dava due Deputati, ed aveva 
sta cerimonia , quale ordina- in conseguenza due voci neW- 
riamente terminava con un le deliberazioni ; e eiò sensa 
convito. Vi ha chi crede che distioaùone , e senaa che le 
in tal circostanza si desse U pia potenti avessero aleno» 
nome al neonato. prerogativa d* onore ^ ite pre- 

AMFIZIONI. L'assemblea minenza veruna sulle più pie» 
degli Amfiztoni era come l'a- colè, rapporto ai voti. GliAi»» 
dunanza degli Stati in Grecia, fizioni, avanti di essere ainr 
Se ne attribuisce IVistituzio- messi nella compagnia o aa^ 
ne ad Amfizione Re di Ate- lemblea, prestavano un eiare- 
ne e figlio di Deucalione, che mento , col qaale si credeva* 
diede loro il nome. Il primie- legati colle più saere ed in- 
ro suo scopo nello stabilire violabili catene. Avevano pie- 
questa compagnia fu di lega- no potere di discntere e & 
re eo* suoi nodi d' amicizia giudicare in ultima istanza le 
i differenti popoli della Gre* questioni che. insorgevano tra 
eia, che vi erano ammessi^ e- le città amfizioniche; di eoi^ 
di costringerli con tale anto- dannare a grosse multe quel- 
ne ad intraprendere la difesa le , che trovavan colpevoli ;. 
gli ani degli altri , ed a ve- e d' impiegare non solo tntle^ 
gliare così reciprocamente al- il rigor delle leggi per r ese- 
la felicità e tranquillità della cuzione de'loro' decréti .ma 
loro patria. Gli Amfizionifu- ancora, se occorreva, aroinar 
fono pure creati per essere i delle leve di truppe per foc* 
protettori dell^Oracold di DeU zare i ribelli a obbedire, 
fo, ed i custodi delle prodi- AMIANTO. ( V. Asbe- 
giose ricchezze di quel Tem- sto ). - ^ 

pio, non che per giudicare i AMMAH. Misura di ,lnn- 
dispareri, tfhe potessero insor- ghezza presso gli Ebrei. £ l'i* 
gere tra gU abitanti Delfici e «tessa cosa che il cubito, 
quelli che si portavano a con- AMNISTIA. Gii Ateniese 
sultarel*OracoÌo. Questo Con- diedero questo nome ad una 
sigilo si teneva alle Termopi- Legge.che fecero per proibire, 
li , e talvolta a Delfo mede- che si reodicassero delle ìn- 
simo, e si adunava regolar- giurie sofferta dnrante la guev- 



(i5) 

ra. Cornelio Nipote la chiama tile o di piarerole a' loro pa- 
la Le^ge dell* oblìo. dreni allorché erano a tavola. 

AMOMO. I Greci davano ANALETTL Schiavi in- 
questo nome a tutti i profu- caricali della cura di togliere 
mi, che non erano stati alterati ciò che era rimasto salle ta» 
con nessuna mescolanza. vole , di raccogliere quel che 

AN AB ASIANI . Sì dava n'era caduto, e di tenore le 
questo nome ai Corrieri del Sale, ove si mangiava, in una 
Basso Impero. grandissima proprietà. 

AN ABOLADION ò ANA- AN ARRISE (V.Apaturie). ' 
BOLAGION. Era un orna- ANATEMA. Presso gli E- 
mento ad uso delle donne, brei l'anatema aveva luogo e- 
£ra presso a poco simile al gualmente per le persone e 
mantelletto o mantiglione, di per le cose , ma in due sensi 
cui si servivano 3o. anni sono, totalmente tipposti, in buona, 

ANACARA. Era una spe- o cattiva parte, 
eie di tamburo fatto in forma Comunemente era in buona 
di timpano, usatosi nel Basso parte per le cose inanimate, 
Impero. che per l'anatema, che vi si 

AN AC LINOPALA. Specie faceva, esser dovevano reli- 
di lotta^ nella quale gli Atleti giosamente conservale e con- 
combattevano sdrajati sulla sacrate a Dio ; e quando 1' a- 
rena. Queste lotte appella van- natema concerneva le perso- 
ai v^lutationes e volutatoria ne , era per essere caricate 
lucia per opposisio'ne a lucia d' imprecassioni ^ e messe a 
«recf a, al tra specie di lotta,ove morte , o almeno bandite dal- 
combattevasi in piedi. la società. L'anatema presso 

ANACLINTERION o A- i Greci si prendeva sempre in 
NACLITERION. ( V. Anfi- buona parte. Chiamavano con 
cefalo ). questo nome tutti i doni* che < 

ANAGLICI. Così chiama* facevano alle loro false Divi- 
vansi i vasi scolpiti , e cesel- nità, soprattutto quelli, a cui 
lati , e gè feralmente tutto si eritno impegnati con dei 
ciò che eseguivasi in Vilievo voti, come corone o vasi d'oro^ 
e non in concavo, sia in figu- d'argento, o dì rame^t armi ec« 
re , sia in lettere, sulle pietre che sospendevano alle colon- 
e metalli . ne, e alle volte de 'loro Tempj. 

ANÀGNOSTI o Lettori. Eglino comprendevano an* 
Avevano an tal nome qnegli cara qualchevolta sotto questo 
schiavi, che possedevano qual- nome tutto ciò, ehe contribuì- 
che cognizione di belle-lette- va all'abbellimento delleCittà. 
re; ve n'era sempre qualcu- AMPLIAZIONE. Nella 
no nelle case dei grandi e dei Romana Giurisprudenza era 
ricchi. Una delle principali ciò, che nella nostra appellasi 
incombenze di questi schiavi unn informazione più estesa^ 
«radi leggere qualche cosa d'tt- I Giudioi davano la loro voo« 
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per ramplìasione , ciascuno pò di nna pubblica calamità , 
con una tavoletta, su cui vi questo Scudo fosse caduto dal 
erano le due lettere M. L., che Cielo aeile mani di Munia,che 
dinotavano non Itquetf vale a lo riguardò come un pegno 
dire la cosa non è chiara» della protezione degli Dei ; 
L'ampliazione differiva dalla assicurando cbe Roma gode- 
cornperendinazione in quan- rebbe d*una costante e perpe- 
lo cbe questa era sempre per tua felicità finché avesse coa- 
il posdomani , o al più tardi servato tal prezioso deposito, 
tre giorni dopo la notiflcazio- Per impedire che non fosse 
ne ', in vece di che l'amplia- involato , Numa ne fece fare 
sione era per un tal giorno,cbe altri undici sì perfettamente 
il Pretore designava a suo pia- simili al primo che non fu più 
cimento. possibile di riconoscerlo. Que- 

AMULETI. Il Signor Con- sU Scudi furono detti Anci- 
te di Caylus.nel secondo Xo- Ha perchè, secondo Varrone, 
mo della sua Raccolta d' An- erano incavati da ambe le par- 
ticbità , pensa che gli Amu- ti. Ne fu confidata la costo- 
leti hanno mai sempre avuto dia a dodici Sacerdoti. £s&i 
un doppio oggetto, quello cioè erano vestiti d*ooa tunica di- 

' di lusin^re la superstizione pinta in varj colon , ed al di- 
de* popoli I e quello di servi- sopra di questa avevano una 
re di sigillo , o di segno di specie di corazza di rame , 
adesione o di presenza, col Telmo in testa, e nella mano 
mezzo della loro impressio- diritta delle piccole spade.coa 
ne ; opinione altrettanto più cui battevano su' loro scudi ^ 
verosimile in quanto che è ra- che tenevano daJa sinistra, 
ro il trovare di questi amu- Tutti gli anni nel mese di 
leti , di cui le figure sian di Marzo facevano una proces- 

. rilievo. Gli antichi hanno in- sìone solenne cantando dei 
cominciato a portare al collo versi espressamente fatti per 
di questi amuleti ne'tempi,in tal cerimonia i, e danzando in 
cui la scrittura era men pra- cadenza al suono de* flauti ; 
ticata. Sembra che gli Egtz) ciò che fece cbiamarli&^oiien/. 
abbiduo costantemente impie- ANCILf A. ( V. Ancilo )• 
gata per i loro amuleti la for- ANCLABRIS. Tavola Sa- 
ma di scarafaggi, e se ne tro- era , sulla quale si poneva la 
vano di tutte le materie, fno- vittima scannata per istaccar- 
richè di metalli . Gli scara- ne la pelle , e tagliarla in pie- 
faggj di terracotta coperta di coli pezzi, 
smalto color verde e turchino AJND ABATI. Si chiama- 
erano preferiti da questi popò- vano cosi alcuni gladiatori, 
lì; ma ne facevano di tutte le che combattevano a cavallo 
pietre fine, e di tutti i marmi, con gli onrfai bendati^ 

ANCILO Scudo Sacro. Si ANDRONE. Questo era il 
credeva in Roma che nel tcm- luogo più onorevole della ca- 
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sa , OTe gli uomrai riceveva- mano , all' uno o all' altro 
DO i lopo amici i, ed altri , cod dito. Quando la moda inco- 
i quali avevano qualche af- minciò a regolarne 1* uso , 
fare. Si dava pure tal nome si portarono da principio al 
ai luoghi pubblici, ove gli uo- quarto -dito ; indi li messero 
mini si trovavano per passeg- al secondo cioè all' indice ; 
giare e. conversare insieme. poi al dito mignolo ; e final- 

ANOEKONALI. (Feste), mente a tutte le dita, eccet- 
I Romani le celebravano in tuato quello <li mézzo. I Gre- 
ooore della Dea Angerone,cbe ci lo portavano al quarto dito 
invocavano per essere preser-> della mano sinistra I Romani 
vati da'palemi d'animo , e dal- ed i Greci che si contentarono 
la malattia deirangina. in principio d'un solo anello , 

. ANELLO. L'uso degli a- li moltiplicarono insenslbil- 
nelli è antico a tal segno mente , fino a portarne non 
che non se ne conosce l'ori- solo ad ogni dito » ma ben 
gine. Si crede soltanto che i anche ad ogni giuntura d'o- 
Aomani Io abbiano ricev-uto gni dito Facevano essi in 
dai Greci , e che questi ni- questo genere delle spese ec- 
timi lo avessero preso dagli cessive , ed avevano spinto il 
£gisj e da qualche popolo lusso e la delicatezza a tal 
dell' Asia. L' abuso n' era si punto fino ad avere gli anelli 
grande ai tempi di Plinio,<2he da inverno, e gii anelli da 
questo autore ne riguarda estate z ciò chiamavasi a Ho- 
l' invenzione come un gran- ma aurum semestre^ seme^ 
dissimo delitto : pessimum stres annuii, 
vitae scelus. Vi erano tra gli Ne' primi tempi della Re- 
antichi tre differenti specie pubblica Romana i Senatori 
di anelli ; la prima era di medesimi non avevan dirit- 
quelli, che non servivano che to di portare l'anello d'oro . 
per ornamento e per distin- che allorquando erano stati 
sione delle condizioni e fu- Ambasciatori presso qualche 
rono in prima molto sem pli- Popolo straniero , e di più 
ci , e de' più infimi metalli ; non era loro permesso il por- 
ina in seguito ne furono fat- tarlo che ne' giorni d'adunan- 
ti d'argento e d'oro, ed in ze, e di cerimonie. In segui- 
breve tempo non se ne volle to questo diritto si estese ìn- 
portare d' altra sorte o per lo differentemente a tutti ì Se- 
meuo dorati. nutori, che lo portavano per 

I Romani « pnmachè ador- abitudine •» ed in ogni orca- 
Dassero glj anelli di pietre sione. Finalmenle 1' anello 
preziose ed allorché la figura d'oro divenne il segno di di- 
s' incideva sempre sulla ma- stinzione dp'Cjvalieri, in ^ui- 
teria medesima dell' anello , sa che quella formula si co- 
gli portavan ciascuno indisi in- mune ai Romini aureo ari" 
Umente all' una o all'altra nulo donarla vale a dire ri" 
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eei^ere Vanello d'oro, era co- leguito il costume portò ài 
me l'atto, che comprorava la non dar questo anello che il 
recezione d'un Cittadino nel- giorno delio sposalizio ^ e qoe- 
1' ordine dei Cavalieri. Il pò- st' uso sussiste sempre presso 
polo portava l' anello d'argen- di noi , e presso altri popoli 
io ^ e gli schiavi quello di ancora. 

ferro. Dopo la rovina della Vi erano finalmente degli 
Repubblica tutto fu confuso, anelli inventati dalla saper- 
« r uso dell' anello d' oro fu stiaiooe ed accreditati dal- 
accordato anche a degli schia- l'impostura. I Greci li chia- 
vi rendttti liberi. mavano farmacìti , e gli A- 

Un'aitra sorte d'anelli erano rabi tali smani ; e son quelli, 
quclliydi cui si faceta uso non che in seguito sono stati det- 
solo per sigillar lettere , con- ti anelli incantati. S'incideva 
tratti, diplomi , ola ancora gli sopra questi anelli de' carat- 
scrigni, armadj, le anfore ec. teri magici, e vi si rinchiu- 
I Romani li chiamavano afi- deva dell' erba tagliata in cer- 
nuli signatorii^ sigillatorii^ ti tempi , o delle piccole pi e- 
cirographi o cerograpHi, e se trozze trovate sotto certe Co- 
ne attribuisce l'invenzione a- stellazioni. Coloro, che porta- 
gli Spartani. Ognuno vi face- vano tali anelli, si credevano 
▼a incidere la figura, che ere- al sicuro da ogni sorta di di- 
deva a proposito, come d^u- sgrazie, e come assicurati del 
na Divinità, d'un amico, d'un buon successo di tutto ciò, che 
cavallo , d' un cane, d'un car- imprendevano. I Ciarlatani, 
ro, d'un' ancora, ec; ma que- che ne facevano un traffico > 
sto anello gli era particolare ^ spacciavano mille assurde fa- 
non serviva che a lui solo •, e vole, più impertinenti le nne 
non andava in mano d' altri, dell'altre , e da cui i Principi 
L'emblema,' che adottavasi,gU ed i Re medesimi sodo stati 
era proprio , e teneva luogo spesse volte ingannati, 
della cifra, di cui si fa uso ANFITEATRO. L' Aafi- 
ne' ppoprj sigilli da quelli^che teatro era un vasto edifizio di 
non hanno stemma veruno. figura tonda od ovale destina- 

La terza specie d' anelli era to agli spettacoli dei gran 
di quelli, che if futuro marito Giuochi , cioè dei gladiatori , 
dava alla Sposa nel giorno in delle caccie, de' combattimen* 
CU! si stabilivan le nozze, co- ti di bestie feroci contra i 
me per caparra o per pegno di rei, ec. Dapprima gli Anfi* 
quanto si determinava con esse, teatri furono di legno, e co* 
Si chiamavano questi ani*lli struiti soltanto per il tempo 
annuii spóhsalitii, geniaìes-y che durar doveva lo spetta- 
pronubif nuptiales. Questi e- colo, di cui si trattava; ma in 
rano comunemente di ferro , seguito si edifìcaron di pie- 
senza pietre, est mettevano tra. 11 più grande ed il più 
per il solito al quarto dito. Io magnifico degli Anfiteatri dei 
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IVomanì fu quello, che Vespa- nell* arena , e vi s' inlroduce- 
siano incominciò , e che dal vano le Bestie feroci , che si 
di lui figlio Tito fa termina- facevano uscire da* casotti , e 
to. Poteva contenere 80. mila fosse sotterranee ; il che fece 
spettatori J^ednti , senza con- dare il nome di caueasi quella 
tare la piattaforma dell* edi- parte dell*edifizio dalla parola 
fizio, ove circa 20. mila per- Lalinacat'iiJ,chesignifica^aca 
sone potevano parimente ve- o fossa. Sebbene fosse perico- 
dere i giuochi. Ne restano loso il trovarsi in questa par- 
ancora al di d'oggi delle rovi- te dell'Anfiteatro nel tem- 
ne , che sorprendono , e che pò dei giuochi , il popolaccio 
si chiamano il Coìisèo iove- vi accorreva in folla ; ciò che 
ce di Colossèo , perchè alrre fece dare altresì il nome di 
volte vicino a questo anfitea- Cat^ea alla piattaforuia , so- 
tro eravi la statua t:olossale pra di cui la plebaglia mede- 
di Nerone. La parola anfitea- sima saliva i, e agli altri luo* 
tro è composta di due parole ghi ove poteva penetrare. 
Oreche^che significano (^c^ere Lo sporto del muro, che cir- 
^gualmente da due parti op- «ondava TArena , chiamavasi 
poste. Differiva dal teatro in Podiunu Ivi stavano i primi 
quanto che questo aveva la Senatori ed i principali Ma- 
forma di semicerchio , e Tao- gistrati , e là pure eravi il 
fiteatro formava il circolo in- palco dell' Imperatore detto 
tero ; dimodochètigli era com- Suggestus^ quello dell' Edile^ 
posto come di due teatri in- ed il posto per le Vestali. Le 
sieme riuniti. Quantunque sedie o gradini de' Senatori e 
l'esterno dell' anfiteatro fosse de' Cavalieri erano guarniti 
talvolta perfettamente tondo^ di cuscini; gli altri sedevano 
l'interno era sempre un poco sulla pietra. Sopra questi pri- 
ovale ,e d'una forma presso mi gradini ve n'erano molti 
a poco di quella d'un imbtèto. altri, ma fatti in modo che 

Il mezzo o piuttosto il fon- quelli, che erano dietro, rima- 
do dell' Anfiteatro era un ter- nessero più alti di quelli, che 
reno piano e spazioso rico- stavan 'davanti. Questi ulti- 
perto tutto di sabbia , che mi ordini erano detti Prae-- 
Dominavasi 1' arena dalla pa- cinctiones , e f^omUoria le 
rola Latina Arena', per il che porte, da cui si passava per 
ì combattenti erano talvolta andarvi ; e ciò perchè la mol- 
chianiati ancora Arenarti. titudìne pareva in certo mo- 

L'arena era cinta da un mu- do vomitata da quelle porte. 
ro piuttosto forte <, con aper- De'passaggi praticati in faccia 
ture più o meno grandi ad a tali porte tagliavano i gra- 
tina certa distanza le une dal- dini dell'Anfiteatro, e questi 
le altre, e chiuse con cancelli passaggi erano chiamati tS'ca- 
di ferro. Da queste aperture /ariVi. Lo spazio tra due di 
o porte entravano i Gladiatori questi passaggi chiamavasi 
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CuneuSi cioè cantora motivo L'Anfora Attica o iì Cadui 

della sua forma angolare; ed era composto di tre urne Ho- 

ogni canto o angolo era de« mane^ e conteneva in ligui- 

stinato per le persone della do la quantità di quarantadue 

medesima coiidicione. Vi era- plnte scarserdi Parigi. 

no alcuni nominati Z>ej/^/za- ANGUSMCLAVO. ( V. 

tores e Locatarii\ di cui Ì*in- Clavo ). 

combenza era di situare eia- ANGUSTICLAVL Appel- 

scuno secondo la sua qualità lavansi in tal modo quei (!a- 

e grado, e secondo l'ordine valieri Romani a motivo del- 

e l'intenzione degli Edili la forma del ciav9 , o sciar- 

Siccome 1' Anfiteatro era pa, che portavano^ -e che era 
scoperto, per evitare. T inco- più pìccola di qaella dei .Se- 
modo de* raggi del Sole , o il natori. ( V. ClaiM) ). 
cattivo tempo, si sospende- ANIBNSIS Juniornm o 
vano per tutta la sua esten- semplicemente Aniensis^ una 
sione delle tende , che talora delle Tribù del Popolo Ho- 
arano fatte di seta. mano. 

I giuochi dell' Anfiteatro AN.NO. In tutti l tfmp\ l 

facevano parte della Helìeio- popoli hanno contato gli an- 

ne. Bravi nell' arena un alta- bi presso a poco come fi con- 

re, su cui si sagrificava uno-dei tiamo oggi , e li hanno limi- 

Bestiari , vale a dire uno di tati in uno spazio di tempo, 

quellijCne combatter dovei)no che differendo in apparenza 

contro l.e bestie feroci. Sotto da quello, che gli si deve dare, 

questo aitare vi erano, come combinava nientedimeno per- 

alcuni dicono, dei canali, che fettamente. — Da princìpio 

si aprivano per riempir d''a- si contavano gli anni dalle 

equa tutta l'arena, allorché raccolte dei grani , dimodoché 

si voleva dare lo spettacolo il teni polche scorreva da a oa 

delle naumachie i\n9L noti pa- messe ad un'altra, contavasi 

re che questo genere di spet- per un anno . Questo modo 

tacolo potesse aver luogo nel- di contarli senza distinzione 

l'Anfiteatro. (V. Naumachia), di stagioni, di mesi. né d'uà 

ANFORA o Quadrantale f certo numero di giorni aem- 

misura di liquori a Roma, bra aver dato luogo all'erro- 

Era un vaso di terra conte- re di coloro, che hanno opi- 

nente due urne o otto congj nato che gli antichi non fu- 

o/|8. sextarii. L'anfora con- cessero il lo»-o anno che d'un 

teneva in acqua il peso di mese. Gli Egizj furono , per 

80. libbre Romane. ( V. Lib- quanto dicesi , i primi, che 

bra Romana ). divisero l'anno in dodici nie- 

L* Anfnra eapttolina era si , di maniera che si può di- 
un va«o cubico custodito nel re che, prima di questa divi- 
Campidoglio per servire di sione, non facevano di (ulto 
misura normale.. l' anno che un mese ; il che 
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era vero in mi senso molto «he di meno s1 era trorsrto 
difTerente da quello^ che per ne* precedenti. I dodici mesi^ 
ionavvertenza si è dato al di cui l'Anno Egizio era dap- 
torà modo di contare, dicen- prima composto, non facendo 
do che il loro anno non era che 56o. giorni , Tot o Mer- 
ohe d' an mese. curio ve ne aggiunse cinque; 
£ vero che gli antichi auto- e si dice che Talete istituì 
ri hanno scritto che fu anzi l'Anno presso i Greci sul 
dopo la divisione dell* anno -, piede medesimo. Ciò per al* 
che essi ristrinsero il loro tro non era generale in tutta 
nello spazio di trenta giorni; la Grecia , mentre vi erano 
ma questa opinione inventa* troppe Città indipendenti le 
ta sol-tanto per tentare di dira- une dalle altre per convenire 
dar 4e tenebre della Cronolo- di una regola «nifocme. Gli 
già favolosa degli Egtzj, viene Arcadi non ammessero altra 
smentita dalla testimonianza divisione nel loro Anno che 
di Erodoto, autore più antico quella delle 4* stagioni. Gli 
degli altri, che dice semplice- Acarnanj lo divisero in sei 
mente che l'Anno Egizio era parti, a ciascuna ^elle quali 
di dodici mesi. £ d'altronde diedero il nome di mese; ma 
certo secondo la Scrittura questo preteso mese cora* 
che, fin dal tempo di Noè, prendendo ristesse numero 
l'Anno comprencieva ristesso di giorni che due mesi ordi- 
spazio di tempo che oggi , ^ nar^ , così era l' istessa cosa, 
che ha sempre compreso tal Le altre Città contayano la» 
durata. Le aifferenze, che ri- mesi nel loro Anno^ ma con 
trovansi nel modo, con cai una differenza sì grande net 
gli Egizi, i Greci ed i Roma- nomi, che damano ai loro me- 
ni ed altri popoli dividevano si, nel numero dei giorni che 
qnesto spazio in stagioni ed in vi comprendevano, e nel mo- 
ihesi, ed il diverso numero dei do , e nel tempo delle loro 
giorni, che facevano entrare intercalazioni, che era d'uopo 
in qu<»sto medesimo spazio di uno studio particolare, an- 
di -tempo, non portano a con- che per un Greco, Io svilup- 
seguenza veruna; poiché ciò, pare una tal confusione. - Da- 
che si trovava di meno ad o- remo un'idea dell'Anno degli 
gni anno per compire tutto lo Ateniesi, conte quello che im- 
spasio del tempo, che il Sole porta più di conoscere rappor- 
im piega a percorrere ì dodici to al nostro oggetto, senza pe« 
Segni, era supplito da ciò che rò entrar nel particolare del 
i Greci chiamavano Eniho- loro Embolismi o intercala- 
ltsntt\yiìe a dire interralazio- zioni, il che troppo obbligbe* 
ni di giorni, ed anche di mesi, rebbe a diffonderci. 
che facendo gli anni, in cui Gli Ateniesi egualmente 
esse cadevano, più lunghi de- che gii Egizj cominciaTano il 
gli altri ^ compensavano ciò loro Anno alla nuova Luna 
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dopo il Solslisìo d'Estate, e del nostro mese di Giagno, ed 
lo dividevano in dodici Mesi^) aveva 3o. giorni, 
che alternativamente avevano a. Metagitnion . 



3. Boedromion . 
.4* Memacterion 

5. Pyanepsion • 

6. Antfaesterion 

7. Posideon. . . 

8. Gamelion . . 

9. Elaphebolion 



. 3o. g. 

• 29- S- 

• 3o. g« 

. 29. g. 

• OO» ga 

. 3o. g. 

• *9- S' 

• 3o. g. 

^9- g 



gli uni 3o. giorni, e gli altri 
29. Ogni mese era divìso in 
tre decadi o diecine, in guisa 
che ne contavano i giorni da 
uno fino a dieci, non impie« 
gando numero al disopra che 
per l'ultimo giorno della se- 
conda decade, che chiamavano 10. Munychion 
il ventesimo, e per l'ultimo 11. Thargelìon. . . 
della terza detto talvolta da la. Scirrophorìon . 
loro il 3o * ma più spesso il Si può vedere la ragione 
giorno vecchio ^ e nuovo ^ della denominazione di cia- 
perchè in quel giorno termi- scun mese ai loro particolari 
.nava la Luna di quel mese, e Articoli. Per far comprendere 
principiava la nuova Luna meglio il modo di contare i 
del mese consecutivo. Oltre al giorni de* mesi , eccone 1' ap- 
contare i giorni di ogni mese plicazione sui primo mese, 
in tal modo, si servivano an- Tutti gli altri si contavano 
Cora qualche volta dì un me> egualmente 
todo diverso per la terza de- Il mese di Hecatombeom 
cade, di cui contavano i gior- ha 3o. giorni, 
ni retrocedendo , come face- 
vano i Romani. Così il primo 
giorno della terza decade, che 
corrisponderebbe al ai. di 
uno de' nostri mesi. diceranO) 
secondo la loro maniera ge- 
neral di contare , // primo do' 
pò il ventesimo'; ovvero il 
declino avanti la fine del 
mese; oppure il nono se il 
mese non aveva che 29 gior- 
ni. Disti uì^uevano altresì i 
mesi in mesi picnic e in mesi 
incompleti: i primi avevano 
trenta giorni, e gli altri a9. 
Ecco i nomi di tutti i mesi 
disposti nell'ordine delVAnno 
Ateniese, col numero de'gior- 
ni di ciascuno: 



1. Hecatombeon 
Cominciava verso la fine 



I. Degadb 
detta del mese comìnciante 

1. !• IVeomenia o il primo 
del mese cominciantem 

a. a. Del mese comìnciante» 

3. 3. Del mese comìnciante» 
Questo giorno era con- 
sacrato a Minerva, co- 
me pure il tre di tutti 
gli altri mesi . 

4- 4* Del mese cominciantem 

5. 5. Del mese cominciante» 

6. Q. Dei mese cominciantem 

7. 7 Del mese cominci antél 

8. S. Del mese cominciantem 
In tal giorno si faceva- 
no i sagrifìz) a Nettano 

ed a Teseo, e Tistesso 
nel medesimo giorno 
degli altri mesi« 
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gi g. Del mese eomìncianie. bratano le Panate^ 

to,io* Pel mese cominciante, nèe, 

II. Degìide a8. 8. Dopo ao, o 3. avanti 

11. 1. Della decade di mez- la fine del mese* 

zo , o il primo depo 29. 9 Dopo 20, o penultimo 

dieci, dei mese cadente» 

23. a. Della decade di mez- 3o. — Il trentesimo^ ossia 

«o, o il a. dopo il IO. giorno vecchio e nuo^ 

Io questo giorno si ce- vo , o la Demetriade. 

leforavano le Cronìe. L* ultimo giorno del 

i3. 3. Della decade di mez- mese ebbe questa de- 

zo,o il 3. dopo il 10. nominazione da De* 

i4« 4» -^^^'^^i decade di mez- metrio Poliorcète. 

zOy o il 4< dopo il 10. Eravi altresì un altro modo 

&5. 5. Della decade di mez- di contare i giorni della se- 

zOyO il 5. dopo il io« conda e della terza Decade* 

16, 6, Della decade di mez' Al primo della seconda Deca>- 

zOf o il 6. dopo il IO. In de si diceva, il secondo pri^ 

questo giorni si cele- mo ; al secondo della mede- 

brarano le Metecie^ ò sima Decade , il secondo se- 

Xj'necte, condo; al terzo il secondo 

f;, 7. Della decade di mez* terzo ec. Neil' istessa guisa 

zOfO il 'j.dopo il 10. nella terza Decade si diceva, 

iS. 8. Della decade di mez" il terzo primo , il terzo se^ 

zo y o i'8. dopo il 10. condo , il terzo ter^o ,, U 

19. 9* Delia decade di mem' terzo quarto ec. 

zo, o il g, dopo il 10. L*Anno de' Romani ha va- 
ao. — // ventesimo, riafo in differenti tempi. Ro- 
lli. Decade ^olo lo stabili o piuttosto lo 
ai. i. Il primo do^o il ven- ricevè daiLalini stabilito di3o4 
iesimo , o il dieci a' giorni^che erano divisi in die- 
V€Uìti la fine del mese, ci mesi , di cui il primo era 
o del mese cadente. Marzo seguito dagli altri nel« 
aa. a. Dopo ao, o 9 avanti Tistess^ ordine i» che vediamo 
la fine del mese. ^ attualmente. Ma siccome que«- 
a3. 5. Dopo aOf o 8. avanti st'Anno non si trovava con** 
la fine del mese. forme né al corso del Sole né 
a4. 4- Dopo aoy o 7. avanti a quello della Luna, Numa Io 
la fine del mese, regolò sa quello della Luna, 
a5. 5. Dopo ao, o 6. avanti che è di 3oo cinquantaquat* 
la fine del mese, ^ tro giorni, 8. ore e quarantotto 
a6. 6. Dopo ao, o 5. avanti minati, ai quali aggiunse uà 
la fine dei mese, giorno^ poiché aveva predile- 
37. 7. Dopo 20, o 4* avanti zione per il numero impari, 
la fine del mese, la Indi tolti sei giorni da ciasco- 
questo giorno si cele- no degli altri mesi, eh 
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dt ctÀ sarebbero stati di 35. o detto Mereedoniusi ma src- 

56. giorni ognano -, ne formò come questa interealasiooe 

due altri mesi, di cai uno a* dipendeva luiicameute dai soli 

vera 29. giorni , e l'altro 38, Poutefijc»^ eglino intercalavano 

vale a dire Gennajo e Feb- a seconda del loro capriccio 

brajo^ e messe quello il pri- ora molti ed ora pochi giorni; 

TITO dell'Anno, e l'altro l' ul- dimodoché a' tempi di Giulio 

timo; ma in seguito Febbrajo Cesare il principio dell'Anno 

fu posto tra Grenna)o e Mar- era retroceduto di sessanta- 

zo. sette giorni. 

SijBcome l'Anno solare su- Allorché Giulio Cesare* si 
perava tutti gli anni l' Anno fu reso padrone della Repub- 
luoare di undici giorni, colla blica:, rimesse l'Anno secondo 
quarta parte d'un giorno, il corso del Sole, ed ordinò 
6'ii>seriva tutti i due anni un l'Anno di Roma 708. che- si 
Kiese intercalare^ che era al- aggiungessero quei sessania- 
ternativamente d^ ventidue sette giorni col mese interca- 
giorni i, e di a3. — Si poneva lare-, in goisa che quell'Anno, 
dopo il ventesimoterzo di Feb- detto l'Anno di confusione, 
hrajo, e gli si dava il Nome fu di quattrocento quaranta- 
di Alercedonius a causa della cinque giorni. Finalmente or- 
Dea Mercedonay che prese- dinò che in seguito sarebbe 
deva alle mercanzie ed ai pa- di 365. giorni e sei ore , e 
gamenti. Ma Numa avendo che quelle sei ore facendo an 
fatto quest' Anno lunare trop- giorno ogni quattro anni, vi 
pò 'lungo d'un giorno, esso s'inserirebbe un giorno dopo 
neppure allora fu conforme il sesto delle Calende di Mar- 
al corso del Sole. Per tal nio<- so ( V. Calendario Romano 
tivo il Re Servio Tullio e- i alla parola CalendaiHo ) ( V. 
Decemviri stabilirono che pure Giorno ^ ed i Mesi cìsk 
tutti i 23. e i a4* anni si scuao al loiK) ordine alfabe- 
•nieltessé il mese intercalare tico (*) }. 

(*) L' Anno Bisestile è composto di 366. giorni, ed ha per 
conseguenza un giorno di pia oell'Anno Comune : quel gior- 
no vien chiamato intercalare^ o hisestHe, 

L'^addizione di questo giorno ogni quattro Anni fu fatta 
da Giulio Cesare, il quale volendo che le Stagioni potessero 
sempre ritornare al ,' medesimo tempo dell'Anno, udì al 
quarto Anno le sei ore trascurate in ognuno dei prece- 
denti Anni. Pose il giorno intero formato di queste quattro 
frazioni dopo il »4* ^ Febbraio, che era il sesto delle Calende 
di Marzo. Ora siccome <;piesto giorno così ripetuto «va chia- 
mato bis sexto eaUndas f in conseguenza l'Anno-, in cm 
questo giorno veniva aggHinto, chiamavasi bisesXo^ d*oade 
è venuta la parola bisestile^ Questo giorno non è più rl^ 
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ANNCJÌSfA. Qurcsta parola Vi erano ordlnariameate del- 
nel siogolare significa gè- V uova. 

neralmcnle ogni sorta di ANTELUCANXJM iem- 
provvisioni da bocca, come f^iv^, è il nome, che davano al 
-grano, vino, olio, carne ec.: nel tempo, che precede iromedia- 
plurale Annonae in Latino tamente l'Aurora, 
si-oifìca de* pani. Cosi negli AJN TESTERIONE. Nome 
antichi Autori per singulae d'un Mfese dell'Anno Ateniese, 
annonae bisogna intendere di cui si danno due etimolo^ 
un pane a ciascuno; hinae gie, che possono essere amhe- 
annonae due pani a ciascuno ; due vere. Gli uni dicono che 
ternae annonae tre pani a è preso dalle Feste A ntesterie, 
ciascuno. che si celebravano ne' giorni 

Vi era ancora Annona Ali- n. i3. e i3. di detto mese ; 
litarìSfYsÀe^. direi viveri per gli altri che viene da una pu- 
le Armate. A Roma il governo rola Greca, che significa //or^, 
aveva ana estrema attenzione perchè allora la terra ioco- 
a tutto ciò che concerneva minciava ad esserne ricoperta, 
questi differenti oggetti. Ol- Potrebbero esservi delle difii- 
tre le cure, che si davano gli colta in quanto all'ultima per 
Edili, ed in particolare quello, rapporto al tempo dell'Anno, 
che si nominava Cereale , vi in cui comunemente si crede 
era un Magistrato chiamalo che cadesse questo mese; ma 
Pracfectas Annonae^ vale a le opinioni sono sì diverse sa 
dire Intendente ile* Viveri ^ tal proposito che quella, che ri- 
(rbe vegliava perchè ì mercati guardiamo come la più coinu- 
fossero ben provvisti di ogni no, e che abbiam seguita alla 
sorta di de rrate;che queste fos- parola Anno ^ non è fondat>i 
«ero di buona qualità; che non che sopra congetture, 
s! commettesse frode nel peso Questo mese era particp- 
« nelle misure, ec. larmente consacrato alla me- 

ANQCISIZIONE. Intatte moria de'Morti , in onore dei 
)e Accuse l' Accusatore con- quali si osservavano molte 
eludeva per tal pena, o multa, pratiche lugubri e supersti- 
che giudicava a proposito; e ziose. 

la sua requisizione si chiama- ANTEPILANT. Così chia- 
va Anguisitio, raavansl i Soldati i più at- 
ANTECQENA , o Ante^ tempati, e i più sperimentati 
coenium. i Romani ne'loro nell' Infanteria Romana. Essi 
pasti davano questo nome al erano dfel Corpo di riserva, 
primo servizio, nel quale si ANTESFORIE. Feste Gre- 
apprestavano delle vivande che in onore di Giunone, e di 
proprie ad eccitar l'appetito. Proserpina. 

guardato come la ripetizione del giorno a4' Febbraio, ma è 
aggiunto in fine del detto mese, ed è il 29, 
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ANTESTATUS. ( Vedi CHtadini quelli, che erano m 
Mancipazione ). età di essere ammessi; Io che 

ANrEST£RI£. Feste, che si faceva eoa molta soleaDttà. 
si celebravano ia Atene ad Ognuno dei tre giorni che 
onore dì Bacco , e che rasso- duravano, si distingueva eoa 
migliavano molto alle Satur- un nome particolare. Il primo^ 
nali de' fìomani. Esse dura- che si passava tatto intero 
vano tre giorni: il pritno, che nella gioja e ne' banchetti, si 
era l'undecimo del mese An- chiamava Dorpia» Si dava il 
testerione , sì chiamava PL^ nome dì Anarrisi al secondo, 
ihaegie,raìe a dire apertura durante il quale s'immolava- 
deile botti, perchè in quella no delle vittime a Giove e a 
giornata si aprivano le botti , Minerva, 
e^ si assaggiava il vino. Il £ Giovani, che si aramette- 
giorno successivo si chiamava vano nel numero dei Cittadt- 
ChoeSf nome di una misura ni-, occupavano in questa ce« 
Attica per i liquidi, come chi rimonia il primo posto presso 
dicesse il giorno delle Bot- l'Altare. 
/i^//6 , perchè in quella gior- Il terso giorno, chiamato 
nata se ne vuotavano molte. Cur^o^/isftagliavano i capelli 
Il terzo giorno si faceva cuo- a quei giovani, e s'iscrivevano 
cere ogni sorta di Legumi, che i loro nomi scopra i pubblici 
non si toccavano peràè- erano Registri, dopo di che s'immo- 
offerti a Mercurio; il che fa- lavano due pecore^ ed una 
ceva dare a questo giorno ti capra in -onprj^^4t^iaiia. Vi ^. 
nome di Ohytres,ysLÌe a dire eran purejfn tempo! di qae- 
Marmitte, e si poteva dire^ste Feste alcune prattche re- 
giornata delle marmitte. In ligiose relative al colio di 
quel giorno &i rappresentava- Bacco , ed a quel di Val* 
no delle Commedie. cane. 

AJNTIGONIS o Tolemai' APENI AUTISMO. Vale a 
de . Nome d' nna delle due dire Esilio d*^un anno • £ra 
nuove Tribù degli Ateniesi, una penala cui venivano con* 
che furono aggiunte alle dieci dannati coloro , che avevano 
antiche. commesso un omicidio invo- 

ANTIOCmS . Una delle lontario. Era fondaU sopra 
Tribù degli Ateniesi. una Legge, di cui segue il te- 

ANTISTRQFE . ( Vedi nore » — <c Quello, che per 
.Coro ). » un accidente imprevisto a- 

APATURIE. Feste, the si » vrà uccìso un altro^sia ban- 
celebravano in Atene, e nella » dito per un Anno ; egU 
maggior parte delle Città Gre- » fugga finché non abbia dato 
che dentro il mese detto Px'a- » sodisfazione a qualcuno de& 
nepsion. » parenti di quello, che è sta- 

lo occasione di queste Feste >^ to ucciso ; e non ritorni ft« 
s'inscrivevano nel aamero dei » nalmente che dopo d' arer 
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» sacrificato agli Dei e dopo vestimenti. Quando Nabi non 

» essersi purificato ». Questo otteneva da qualcuno ciò che 

Bando non aveva luogo se gli domandava, gli diceva 

quello, cui la disgrazia era tranquillamente che non du- 

successa , poteva, prima che bitava che Apega non riu^ 

i Giudici pronunziassero la scisse a persuaderlo. Allora 

sentenza , dar sodisfazione a andava a prendere per la ma- 

colui che aveva ferito a no la macchina infernale, che 

morte^ o se era morto, a quei alzandosi tosto camminava , 

che lo molestavano per sì e si avanzava condotta dal 

fatta uccisione . In questo tiranno verso il paziente , 

casone andava immune con presso del quale essendo ginn" 

un sagrifizio, e facendoci (Hi- ta lo abbracciava, lo stringe- 

rificare. ^ ^ va^ se lo accostava al petto , e 

APINARJ,oy^f?«/iem.Era- lo faceva perire trafìtto da 

no presso i Romani certi buf- tutte le parti dalle punte, di 

foni, che rappresentavan dei cui era armata. ( Polibio lib. 

Drammi n i quali si nominava-- t3. ). 

no Satire. Neirintervallo tra APOBATERION. Presso 

atto ed atto delle Rappresen- gli Antichi era un Discorso o 

tanze regolari comparivano Poema di congedo fatto da 

alcuni sul pulpitum del Tea- persona^ che parte dal suo 

tro per divertire gli .spettatori paese o da qualche altro luo- 

con de* giuochi di destrezza e go, in cui era stato ben rice- 

con delle buffonate, mentre vuto e trattato. Tale è quello 

che tutto si disponeva pel di Enea nel terzo libro dell'E- 

cangiamento delle decorazio- neide. Apohaterion è Toppo- 

dì, che si faceva ad ogni atto, sto di Èpihaterion, ( Vedi 

specialmente nelle Tragedie, tal voce ). 
( Vedi Mimi ). APODO. Era una gran 

APCGA. Era un A atoma marmitta o una specie di 
inventato da Nabi tiranno di caldaja senza piedi, che sì 
Sparta^che gli diede il nome, metteva al fuoco sopra un 
che aveva sua moglie^ perchè treppiede, 
questa macchina ne rappre- APOLLINARI. (Giuochi), 
sentava la figura , e le rasso- Dopo la battaglia di Canne si 
migliava perfettamente. Il ti- credè trovare ne' cattivi versi 
ranno se ne serviva per far d' un indovino chiamato 
morire crudelmente quel li,che Marzio tutte le circostanze 
avevano la disgrazia di di- della disgrazia de* Romani in 
spiacergli. -— ^ Questa falsa A- quella giornata, che fu loro si 
pega magnificamente vestita funesta. Si riguardarono fin 
era assisa sopra una sedia, ed d'allora i versi di Marzio co* 
aveva le braccia ed il seno me Oracoli; e siccome si di- 
ripieno di punte di ferro, che ceva io quelli che se i Roma* 
fimanevano nascoste sotto i ni volevano discacciar l' ini- 

a* 



nirco dalle loro terre, doveva- noa vile adulazione Tofievir 
tk<y ii»pegiiars.i con un voto ìaaUar fino a questo punto, 
sacro a celebrare tutti gli an- Ecco quanto praticavasi più 
ni de' Giuochi i a onore di A- comunemente. 
poUo^ s'instituirono pece lo i Da principio si ordinava uci^ 
giuochi A polli nari y che in lutto uni versale accompagnato- 
avvenire ebbero sempre luogo da alcune cerimonie, partico- 
il quarto, giorno delle none di lari. 
luagUo. Si faceva dipoi una Imma- 

APOLLONI£. Feste Gre- gtne di cera, che rappresenta- 
che in onore di Apollo. va colui , eh' era il soggetto* 

APOTHfiC A , ^oMeca , dell'Apoteosi, e si poneva 
Cella. Presso gli Antichi era il sull'ingresso del Palazzo so- 
Ittogoovesiraettevan^daparte, pra un letto d'avorio^ dì cnb 
e sì custodivane) le provvisio^ la^coperta era di drappo d'oro, 
ni de* vìveri e d'altre cose de- A sinistra stavano seduti r 
stinate a. varj usi. Avevano Senatori* in corpo con*, vesti 
gli antichi dilTerenti apoteche nere, ed-a diritta le Dame in 
per le -diverse cose, che non si abiti' bianchi, semplici, senza- 
potevano conservare in- un gìoje , né aleun altro orna- 
Mtessolttogo.Cosl'.quando dal mento. La funzione- dorava- 
di«corso non fri poteva capire sette giorni ; ed in questo* 
di« quale apotecit loteadesser tempo l medici si portavano 
parlare^ vi aggiungevano una presso l'Immagine, e come se* 
pare-la -per determinarne il qpuello* rappresentato foss^* 
signifiòato. ^ot/2e<raoC«//a- tuttora- m vita , dichiaravano- 
Vinaria-er^ la Cantina z^/'O-^ che il di lai male aumentava, 
theca o Cella formenturia e che non. avevano più spe> 
era 11 Granajo : Cella olei il ranza. GIL astanti gittavancK 
luoeo, dove si custodiva l'olio: de' sospiri, che raddoppiavano 
Cella aromatuin quella ,.ove a misura che veniva loro detto 
si mettevano i proltuni. ec. ohe' il pericolo s' accrescern-. 

APPABITORI Apparttori, Finalmente i medici dichi a- 
specie di Guardie, che.» come ravano che era morto; ed al« 
i Littori f da' quali però eran lora i più'- giovani de' Senato- 
distinti , accompagnavano » ri e dei Cavalièri Romani 
Magistrati Romani per rlce- trasportavano il Letto sulle 
vere i loro ordini ed ese- spalla, e traversando la vi» 
gai ri ì. detta Via Sacra , lo colloca- 

APOTEOSI. £ra questa vano nell^ntico Forum^ ov» 
una cerimonia, colla quale gli i Magistrati erano soliti di 
antichi Romani mettevano dimettersi dalle^oro fonsionEy 
nel numero degli Dei del spirato che n' era- il lermineé 
Vìkese (Ituiigenes) coloro, che p}elle due parti laterali dell» 
credevano esser degni di tale piazza vi erano duepalohì, dà 
onofc, piuttosto quelli^ che oui uno conteneva de' gioYÌb-^ 
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netti, e l'altro delle fancìuTle, mano dava fuoco al rogo, e 
gii irai e le a1(re spettanti a dopo di esso i Consoli ed t 
personaggi distinti^ che in un Senatori in quM posto, che c- 
faono lugubre cantavano de- ra loro indicato. Tutto era in 
gl'Inni in onore del morto, fuoco ad un istante* e quindi 
Dopo di ciò i Senatori ed i si vedeva uscir dalle fiannne 
Cavalieri alaavano un'altra un'aquila, che slanciandosi 
volta il LeCto, e lo portavano in aria si perdeva trulle^ nu- 
fuori della Città nel Campo di hi , e spariva dagli occhi dei 
Marte, ove era inalzata ana spettatori. — Dopo di ciò sì 
piramide di legno d'un bel la- udiva una infinita di grida 
Toro ed ornata di varie figure, e di applausi per parte de^ 
Essa aveva quattro piani : il popolaccio^che inimaginavasi 
primo, che era quadro, forma- che quell' uccello portasse in 
va una specie di stanza ripìe. Cielo l'anima di quello, di cui, 
na di materie combustThili, e si era fatta l'Apoteosi, 
coperta al difnori di drappo AQUILA. Si è malamente 
d* oro. Il secondo piano, simi- creduto che l'y^^arVanon fosse 
ìe al primo per la forma, seb- stata l'Insegna delle Legioni 
bene men grande . e decora- Romane , se non che dopo 
to di simili ornamenti, era a- Mario Si trovano prove in 
perto ne''quattro luti. Sopra contrario negli Autori antì- 
di quello vi era il ^erao più chi, e soprattutto» in Plinio, 
piccolo de' due primi» e final- ed in Tito Livio. Mario non 
mente* un quarto più stretto introdusse gik V Aquila in 
ancora di tutH , ecosV andan- tutte le Legioni per sostituir- 
do sempre diminuendo ne re- la a tutte le altre Insegne. 
Bultavd la forma d'un Ohe- Egli fece soltanto sparire dal- 
Itsco'. le Armate Romane tutte que- 

' 14 Letto coHa .Statua era ste Insegne, e non vi lasciò 
perciò visibile al secondo pia- che l'Aq^iila.la qual vi esiste- 
vo, ed «*ra sparso di una gran- va giada lungo tempo. In se- 
«faantità di fiori , di legno o guilo le Insegne furono ristabi- 
dorifero. e di aromi. I Ca- lite sul piede antico. (Vedi 
▼alieri Romani correvano a Bandiere ). 
cavallo intorno alla Piramide ARCA d'alleanza. Era una 
aV suono d'islrumenti guer- Cassetta di legno prezioso^ 
rieri. Dopo di esari venivan tutta rivestita d'oro puro tanto 
dei Carri, sottra i quali si ve- al di dentro che fuori. Al di 
devano delle persone ma sche- sopra dell'Arca oravi un co- 
rate, vestite di porpoia,e rap- perchio parimente d'oro detto 
presentanti \ più illustri Im- propi zi èttari o; ed alle due e- 
pera tori, ed i più famosi Gè- stremitaidi questo due Cheru- 
nerali dell'Impero. bini, che la coprivano colle lo- 

In seguito l'Imperatore re- no ali. Quest'Arca rinchiude- 
giUAle con una fiaccola ia ya le due Tavole della Leg- 
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gè COD della manna in un ARCHÌPHERAClT^ffi» 
Vaso. , Mioi&tri della Sinagoga degli 

ARCA DI NOÈ . Era nna Ebrei, il di cui ufizio era dì 
gran Nave, in cui Noè si saW^ leggere e spiegare i Serakim 
dal Diluvio colla sua fan>iglia, o i titoli e capi della Legge & 
insieme alle bestie ed agli ne- dei Profeti. 
celli d'ogni specie tanto ma- ARCHISTRATEGO. Gè- 
sebi cbe femmine. L'aveva neralissimo o Capitano Gene- 
fatta costruire per ordine di rale d' un'Armata. 
Dio, cbe gliene aveva indi- ARCO. Arme fatta d'an 
cata la forma, le misure , e pesso di legno , di corno, o^ 
le proporzioni. Noè consumò d'altra materia flessibile, cbe^ 
lOe. anni a fabbricare questa essendo incurvato con violen- 
specie di Nave» cbe era della na per meszo d'una corda at« 
figura d'una cassa lunga 3oo. taccata alle due estremità fa 
«rubiti, larga 5a ed alta 3o. Era partire una freccia eo» grjai» 
distribuita in tre piani, di cui forza rimettendosi nel suo 
og *uno aveva più. loggie, ed stato naturale. La parola Ar-- 
€ra spalmata di bitume taot^ co è detta ah tvcendo, quod 
all'esterno che nell'interno. arceai hosles, perchè- allonta- 

Si pnò vedere sulla struttu- na i nemici. Le corna del* 
ra dell'Arca l'Opera di ^^A. l'arco sono le sue estremità, 
Kireheri Arca Noe , sive de ove la corda è attaccata per 
rebus ante diluviuniy de di' tenderlo. L' arco è la prima e 
iuvioj et ejus duratione. la ]9Ìù generale di tutte le- 
Amste^ad, in fot. armi, perchè si è ritrovato » 

ARCHIG ALLO. Presso di che i popoli i più barbari ed 
Antichi era il sommo Sacerdo* i più lontani, che avevano per 
le della Disa Cibele, ovvero il conseguenza meno comnoica* 
principale tra' Sacerdoti Eu- zione con gli altri uomini^ se- 
Buchi di quella Dea^ cbe so<i^ ne servivano, 
detti Galli. Gli Antichi aitribufvana 

ARCHIMIMO. Tra i Ro- l'in^venzlohe dell'Arco e della 
mani si dicevano Archi- Freccia ad Apollo, 
mimi quelli , che contrafface- ARCO Trionfale. Arcus^ 
vano o imitavano le maniere, Triuinphalis, Fino dalla più. 
i ^esti ed il parlare de' vivi alta antichità si trovano degli 
e de' morti ( Vedi Mimo }. esempì di questa specie dt 
Da principio se ne servivano Monumenti , che s' innalsa* 
soltanto nei Teatri, ma dipoi vane in onore dei Re e dei 
furono aimnessi ne' Banchetti, Generali d'Armata, i quali 
e per ultimo &no nei Fune- avevano riportato qualche 
rali , andando dietro al cada- segnalata vittoria. Saul do^ 
vere e contraffacendo i gesti pò la disfatta degli Amale- 
ed il portamento del morto citi se ne fece ergere uno 
•ome se fosse vivo. • sul Carmela i e yeriaiiml- 
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mente ad iraitasione d'altri una parola Greca^che signifi- 
più antichi. ca Governatore o Presideate. 

Questi Monumenti furono Dopo che gli Ateniesi ebbero 
cosi nominati perchè avevano abolita la MonarcKia^crearono 
la forma d'un Arco teso come degli Arconti perj^tui, che 
un mezzo cerchio. Fu in> assoggettarono all'obbligo di 
prima d* ona struttura sem* render conto del loro governo; 
plice ed anche grossolana, ma questa soggezione noa 
Quello dì Romolo non era sembrò lord una remora ab'»- 
ehe di mattoni , e quello di bastanza forte contra i prò* 
Cammillo di grosse pietre getti, che certi Arconti am- 
quadrate^, ma gregge. Sotto biziosi avrebbero potuto for- 
gi' Imperatori si fecero* di mare in pregiudizio della li* 
marmo, e della più grande ma- berta; e d'altronde una per- 
gnificensa. Ne' primi tempi petua Magistratura era per 
la parte esterna degli Archi quei fieri B epubblicani ujì' 
Trionfali era come l'interna iroagine»troppo viva di unRe, 
in mezzo cerchio. di cui vol<^vano annientare 

In seguito fu dato loro una perfìn l'idea» ..a^ 

forma quadra con tre porte, Così la carica d' Arconi^j 
ma in modo che quella di che era perpetua, fu fatta de-r 
mezzo, più elevata delle altre ^ cennale^ e questo lasso di 
fosse centrale. tempo sembrando ancor 

Il giorno del Trionfo si so- troppo lungo, la durata lu riv 
f pendevano alla parte superio- dotta ad un anno. Erano or* 
re di questa porta alcune sta- dinariaraente in numero di 
tue alate della Vittoria, che per nove. 

mezzo di suste, che le faceva- Il primo di questi nove 
no agire all'uopo, mettevano Magistrati si 'chiamava pro- 
nna corona sulla testa del pnamente l'Arconte, che si 
Vincitore allorché il Carro soprannominava ancora l' E- 
passava sotto l'Arco trionfa- ponimo perchè l'anno era de* 
le. Sopra l'Areo vi era una signato dal di lui nome: sot" 
specie di piattaforma, ove ^o // tale Arconie, dicevasi, 
stavano dei soldati^ che suo- fu guadagnata la tal baiia^ 
navan la tromba , ed altri , glia* Il secondo era detto il 
che tenevano e mostravano al Re. Era un resto ed un ve- 
popolo i principali trofei tol- stigio dell'autorità^ a cui era- 
ti a' nemici. Si deve per altro no succeduti. Il terzo era il, 
osservare che non si ergeva- PolemareUf ohe da principio 
no simili Monumenti a tutti aveva avuto il comando delle 
quelli* a cui si accordava Te- Armate, ed aveva sempre ri- 
nor del Trionfo. ( V. Yrion- tenuto quel nome, benché non 
fo ). avesse più l'istessa autorità , 

ARCONTE. Magistrato di di cui ne conservò nientedì- 
▲tene. Questo some Tiene da meno qualche parte ^ come dr 



•Ter dMHo ài vote n^ Con- Co. Solone gfadlcò che non ri 
si^lìo dì Guerra ee I sei atlri fossero che gli Arconti usciti 
Arcootì erano chìamaH d* un éi carica, che dovessero ono- 
nonke coninne Tesraoleti The- rarsì di una tal dignità. 
smoikeies^ vale a dire Legi- Questo Senato era incart- 
sla^orì, poiché arevano una cato di far osserva re le liCg- 
partìeotare ìngerensa sulle gì: aveva altresì Tispecione so- 
Leggi per farle osservare- pra i costumi , e specialmente 
Questi nove Areonti averano il giudizio delhe cause crrmi- 
ciascuno un' ìngerensa prò nali. Teneva Ve sue sedate in 
pno 7 essi giudicavano di un luogo scoperto, e in tempo 
certi affari»di cui era loro at- di notte. Ci6 facevasi proba- 
tribuìta la cognisione. hcl mente per non trovarsi sot> 

AH£OPAGt). Questa voce to il medesimo tetto coi rei , 
composta di due parole Gre- e non macchiarsi con tal sort» 
ebe significa il Sobborgo o la d» connnercio. come pavé per 
C'oUina di Marte, quartiere non lasciarsi intenerire alla 
della Città di Atene, che die- vista dei colpevoli, e- per non 
de il suo nome al famoso Se- giudicare che a format delle 
nato, che vi teueva le sue se- Leggi e della Giustizia. Per 
dute. Narra la favola che qarsto istesso motivo l' Om- 
Marte. fu chiamato in gìndisio tore. che stava davanti ai Già- 
su questa collina davanti a diri, non poteva fare né esor<- 
dodici Dei, da'qualt venne dio. né perorazione. -» Non 
assoluto dal delitto di omici- gli era permesso di eccita? 
dio. di cui era accusato. le passioni^ ma ^i obbligava a 

E verisimile che gli Ate* ristringersi unicamente alta 
Blesi nonispaociassero tal cosa causa, che esso trattava^. 
che per inspirare viepiù ve- Questo- modo di difender 
neraatoue per i Senatori, che davanti all'Areopago aveva ^ 
erano in certo modo i succes* per così dire, dato iKtuono al 
sori degli Oeì nell'Areopago^ Tribunale d'Atene , e si era 
8i crede che tal Consiglio esteso a* Discorsi; che si prò* 
fesse antico quanto la N a zio- ferivano davanti a gì i'al tri Tri- 
ne medesima. Cicerone e Più* bonalt. Forse ne viene da ciò 
taroo ne attribuiscono Itsbitu- che il principio ed il fine delle 
BÌope a Solone; ma questi non Arringhe del fiimoso Demo- 
fece cÌM) stabili rl'o nuovamente stene senobrano così semplici, 
dandogli più lustro ed autorità, e spogliate affatto diqaalan* 
che non aveva finallora ava- qtie ornamento, 
to) e per tal motivo riguarda- !La severità delle Sentenae 
• to egli fu- come il fondatore, degli Arcopagiti era molto te- 
li numero- dei Senatori' del- muta» principalmente' per eie 
^l'Areopago non«era determina* che concerne gli omicid) ; ed a« 
loi si veae ohe in certi tempi vevano qneMi una partìcolar 
MceiideTa fiao ftdaeatrccea- cara d' ispirarne 1' orrore •. 
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Con<{aiiiiaronò essi air fan- rendo al* suo- Attico sPiitfa fér* 
ciullo , che si dileltaya di mezza^ e la costanza, e la sag" 
accecare deHe quaglie, riguar- già severità, con cui si era di- 
<bndo tale inclinazion san- stinto il Senato di Roma, ere - 
guinarift come il contrasse- dette farne un elogio perfetto 

5 no d'u-na ealtivissinKi io- paragonaiKlolo all'Areopago, 
ole, ebe poteva nn giorno I Romani ne avevano unti sì 
divenir ftmesta a molti la- alta opinione che talvolta ri- 
sciandola impunita.^ mettevano alla sua decisione 

Gli affiori di Religione , 'co- molte cause ambigue, 
me le bestemmie contro agli L' Istoria vuota in mille 
Dei , il disprezzo *de' Sacri luoghi V integrità di coloro^ 
Misteri, le differenti specie che componevano quoti' au- 
di empietà , l' introduzione gusto ,. e famoso TribuHale. 
di nuove eerimonie , e di Non bisogna confondere l' A- 
nuove Divinità , erano pure reopago col Senato d'Atene» 
portate davanti a questo Tri- ( Vedi- Senala ). 
buuale. AREPEiNJNiS. (Vedi A- 

I Gtudiei avevan» una ctus ). 
grandissima reputazione di ARGENTO, Si fa risalire 
probità, di equità, di pruden- 1' uso di questo- metallo fino 
ca^ ed erano rispettati gene- ai tempi favolosi ; e se ne 
Talmente. attribuisce l' invenvione' a4 

In quanto agli emolumenti Erielonio figlio di Vulcano. Si 
de' Giudici, vi ha luogo a evoluto per avventura fare 
erodere che non ne fossero stati intender così, che fino dalla 
loro accordati origtnartamea- più alta antichità si era sa- 
le-; e qneUi, che ebbero in se- puto far passare la miniera 
cui to, erano assai mediocri, d'argento sul fuoco ^ e darle, 
rfon si diede loro da ppinci- sia eolia fusione, sia col* mar- 
pio fuorché due oboli, ed in telVo , offni sorta di forme, 
•eguito trek Benché forse ftno dal tempo 

Lia Innghe-zsa della prece- della sua iuvenzionesia stato 
dura non facea variazione ; e adoprato pel Commercia, pas- 
quando la decision d'un af- sA*ono però molti secoli pri* 
«ire era posticipata all'indo- ma che sì battesse io Monete, 
maui, gli Areopagiti non ave- Si crede che i Lidj fossero I 
yano in quel giorno ehe bq primi ^ che vi pensassero . 
obolo, ( Vedr Iffoneia, e Nummo. 

Tale era 1* Areopago. De- o. Ntano ). 
mostene non temeva di dire, ARGENTEUS IVummus^ 
che non vi era stato mai l'è- o scmpliceniente Argenteus* 
«empio che veruno si fosse ( V. Nummo, o Moneta). 
lagnato d'una Sentenza in- ARGIRASPIDI. Soldati 
giasta pronunziata da quel dell'armata d'Alessandro, cosi 
TnfaMBnaie^ e Gioecone acrir cbiamAAi perchè avevano d«» 
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•li •r«4i d*Ai9e«to9 o coperti qaaaU le SoeieU rittaìAe ia 
ai Uslre d'Ar^eaU* — For- dÌTcrsi Popoli, 
■MuroDO essi una L«^oiie, che Fin dai tempi d' Abramo Is 
€iMSi^rTÒ <|iiesto BOOM fia do- gaerra ebbe la saa Arte, e le 
pò U morte di Alessandro». sue -Lieggi. Pare allre&i che si 

A KIANNEE. Feste Greche sapesse di già impiegarvi l'a- 
ia onor di Arianna. stuaia. I Greci, che volevano 

AHITMETICA. Come gli farsi onore di. tutto, hanno in- 
Antichi ne facessero le ope- vano preleso di attribnire 
raaioni (, Y* Abbaco }. 1* invenaton della tattica n 

AAIETE. Si dava questo Palamede, ed a JNestore. 
nome ad una Macchina da Gli Egis) , i Persiani , i 
gnerra, di cui gli antichi si Greci, ei Romani non in- 
servivano negli assedj. Era Irapreodevano nessuna guer- 
nna trave di una Innghemsa e ra, e non mettevano truppe 
gr^ssemaa enorme, la cui estre* in Campagna che dopo diver- 
mìU era armala d'una testa se cerimonie religiose, con le 
di ferro propormìooata al re- quali consultavano la volontà 
sto. ed avente la figura d' un de' loro Dei procurando di 
Ariete Questa trave era so- renderseli favorevoli. I Greci 
«pesa e tenuta in equilibrio erano dunque molto religiosi 
cou una calenao grossi cana> in adempire questo dovere, 
pi , che la sostenevano in aria Le loro Armate non partivano 
mediante un* altra macchi senza essere accompagnate 
na,ehe sì faceva avanaare col dagli Aruspici, dai Sacrifica- 
meaio di rolli o di più ruote, tori, e da altri Interpreti della 
Questa terrìbii macchina, che volontà degli Dei, che quelle 
necessariamente bisognava far bramavano rendersi propizi 
avvicinare a poca distanza prima di avventurare una bat- 
dal muro, che si voleva batte- taglia. iBeoz) avevano no rito 
re, era difesa dai dardi degli molto singolare, che riguarda- 
attediati atteso l'essere dap- vano come un sagri fizio d'e- 
pertuito coperta. L'Ariete co- spiazione per le genti di 
ti bilaaoiato era agevolmente guerra. 

metso in moto« e scuotendo Consisteva questo nel ta- 
fortaroeute faceva crollare ben gliare una canna in due partii 
pretto il muro, che ne veniva mettendo quella, ov'cra la te- 
«risto con violenza. Bravi un sta,.a diritta^ e la parte poste- 
altro Ariete, che, per non et- riore a sinistra di quella stra» 
ter sospeso , non era spio- damper cui facevano sfilare le 
to ohe a forza di braccia ^ loro truppe. Dopo tal super* 
e ohe per quatta ragione non stiziosa cerimonia i militaci 
poteva produrre un grande credevansi purificati^ e non 
effetto. sottoposti ad alcun danno ; 

ARMATA. Le Armate, e ma tira tutti i popoli delta 
U Gaerra aon tanto antiche, terra i Romani sono atali i 
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pia esatti a ricorrere alla Di- quella fatica^ avaoti di partire 
vinità, sia nel cominci amento per la campagna, s'indirizza- 
delle lor guerre^ sia nei gravi ya al popolo per domandarli 
pericoli , cai si trovarono che lo dispensasse da quella 
esposti, sta dopo i loro felici Legge, stabilita già da un an- 
successi ; dimodoché non at- tico costume ^ e che gli per- 
tribuivano la gloria delle loro mettesse di montare a caval- 
armi se non alla cura , che si lo. ( Vedi Campo , Coorte , 
erano data di rendere ai loro Legione ). 
Dei questo culto. ARMI. Le Armi le più or- 
Fa maraviglia il senti- dinarie de' Parti o Persiani e- 
re qual* era il carico degli rano la sciabola o scimitarra, 
antichi Soldati Romani in acihaces't una specie di pu- 
marcia. Oltre le armi.) che era- gaale pendente al fianco di- 
no scudo I spada, ed elmo^ e ritto : un giavellotto o messa 
che non curavano più del picca guarnita in cima d^ua 
peso delle spalle^ delle brac- ferro appuntato. Sembra che 
eia, e delle mani ( poiché di- eglino portassero due gia- 
cevano che le armi sono par- vellotti o hinghii dardi , ano 
te delle membra di un solda- per lanciare^ l'altro per com- 
to ). portavano inoltre dei vi- battere a mano . Facevano 
▼eri per più dì i5. giorni, un grand' uso dell'arco e del tur- 
grosso puntone che doveva casso » ov* erano riposte le 
servire pe'l trinceramento freccle. La fionda aon era 
del campo, e diverse cose per incognita ad essi , ma ne fa*- 
loro uso particolare. Ciò che cevano poco caso. 
h più da stupire ancora si è, Per le armi difensive, si 
che un'armata composta di servivano della corazza^, dei 
soldati caricati di un peso bracciali, di^'cosciali. e dello 
sì enorme faceva niente dime- scudo. L'elmo non tu presso 
no una marcia di ao. miglia di loro d' un uso generale. 
il giorno, cioè a dire sei leghe Non portavan sovente net 
almenot Tale era parimente combattimenti se non che un 
presso a poco la marcia delle berretto comune, che chiama- 
ArmateGrecbe.AUa testa delle vano tiara. 
Romane Legioni il Console , I Greci ed i Romani ave- 
ed anche il Dittatore marcia- vano presso a poco le armi 
▼ano a piedi; poiché la più i$tesse<> e di più la lancia e la 
gran forza dei Romani consi- spada. Anticamente le ar» 
atendo neirinfanteria,si credè mi eran di rame : in seguito 
che il Generale dovesse stare furoa di ferro. ( Vedi quali 
alla testa dei battaglioni sen- fossero queste Armi tanto of- 
sa mai abbandonarli. Ma sic- fensive che difenstvCfCiascana 
come l'età o l'infermità pò- al suo articolo ). 
levano porre il Dittatore nel- ARMI. Gentilizie. ( Vedi 
r impossibilità di sofiteaere Stemmi ). 
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ARMÒSTL Erano Magi- ghi, ove risederano i direm 

strati, che s'inviavano dagli Tribunali ( V. AUocutio ), 

Spartani alle Città soggioga- ABROGAZIONE. Specie 

te per governarle. d'Adozione presso i Romani. 

AR.ONDBL. ( VedìMianni Essa aveva luogo allorcliè'un 

di Paro ). Cittadino, padrone della prò- 

ARPA. Specie di Lira, che pria persona , e per conse- 
gli Antichi chiamavano Tri- guenza fuor dalla patria po^ 
gonCf a motivo della sua for- testà-i passava dal suo gra- 
ma triangolare. do al titolo di Figlio adottivo 

AKPENTO. ( Vedi Juge- nella famiglia di un altro 

ro ). Cittadino. L' Arrogaaione si 

ARRINGA. L'uso deHe fece* in principio davanti il 

Arringhe era freqaentissimo Popolo, e' per mezzo dell' aa- 

presso gli Antichi, soprattutto tonta de' Pontefici. ( Vedi 

tra' Popoli repubblicani come Adozione). 

i Greci ei Romani. Negli ARTABA. Misura antica, 

afiari civili il Popolo si adu- die si crede essere l' istessa 

Dava in una gran piazzale là che VEphalu ( V. Ephah ). 

gli Oratori elevali sopra una ARVALRS /ra/r«.v. Erano 

specie di Tribuna facevano dodicr Sacerdoti istHutti da 

pompa di tutta l'arte dell'elo* Romolo-, che volle essere del 

quenza per fap entrare i Cit^ loro numero. Le loro inge« 

ladini nelle loro vedute. A renze consistevano nel fare 

Roma il luogo più comune, dei sagrifiz] per la fertilità 

ove si arritigava il Popolo j si dei terreni. Erano i principali 

chiamava i Rostri; nome pre- Ministri degli Ambarvali (Ve:- 

so da una parola Latina, che dasi questo^vooaboln). 

significa sproni di nave, ARUN DEL. ( Vedi Aron^ 

perche questo luogo era ador- del ).. 

no di sproni tolti ai nemici. ARURrA. Misnradi terreni 
Era un costume generale presso gli Egiz). Erodoto la 
presso tutti i Popoli , che il valuta loo. Cubiti Greci, che 
ne alia testa della sua Arma- fanno i4i« piedi quadrati e 8. 
ta, o un Generale arringasse i pollici di Francia . Secondo 
suoi soldati avanti di condur- Suida sarebbe una misura di 
n alla battaglia. È d'uopo terre di 5o. piedi Grecia che 
osservare che gli Antichi sta- fanno 47. piedi» a. pollici e 
Tano sempre in piedi allorché g; linee* di Francia, 
parlavano in pubblico, e non ARUSPiCf . Le funaioni 
solo gli Oratori nelle grandi degli Aruspici erano di pre- 
Assemblee, i Generali ed i dir l'avvenire considerando! 
Principi davanti alle loro Ar« moti della Vittima avanti il 
mate, ma ancora i Re ne'loro SagHBzio e dopo l'immola"* 
Consigli , e i Giudici quando zione, ed esaminando i visceri, 
davano ì loro pareri nei Ino* U iiamnia , il fuiiio> • tolto 
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ciò che accadeva durante il Sa- bisognava averne dick>tt» (V* 
grlfizio medGsimo. La princi- Giuramento , Avmwtw, Cam- 
pale attenzione degli Arnspi- pò ). 

ei si era quella delle viscere AS . Termine proprio dei 
deiranimale immolato; e dopo Latini, e proveoente da Aes; 
che erano stale abbastanza os- denotò da principio una verga 
servate, si bruciavano oflTe- di rame del peao d'una Libbra 
rendole al Dio o alla Dea^cui Romana , vale a dire di dieci 
il sagrifizio era destinato ; oncie, 7. grossi, e 36. grani di 
ma, ciò non ai eseguiva mai Francia ( V. Lihbra Roma' 
che invocando nel tempo na ). [\oma non ebbe argento 
islesso tutti gli altri Dei, co- monetato che circa 48S. anni 
ine se non avesser potere f he dopo la sua fondazione. Pri- 
tutti insieme. Era parimente ma era in uso il rame, ed al- 
do ver degli Aruspici di spie- lorchè si facevano de' nego- 
gare t prodigi , che vedeva- siati e dei camb) , si darà 
no ^ e di fare delle espiazio- questo metallo a peso ( Vedi 
ni per allontanar ciò che ÌAbripens ), e V As era una 
vi fosse stato di cattivo an- libbra d' argmto. Un tal uso 
gurio. sarà durato dugento anni ih 

Questa scienza, se tale può eirca; imperocché il Re Servio 
chiamarsi una sciocchezza si- Tullio, che morì l'anoo ai8. 
mile, fu inventata da un certo di Roma, fu, secondo Plinio il 
TagetCt ed i Romani la imi- Naturalista, il primo, che fece 
tarono dagli Etruschi. battere la moneta di rame. Si 

ARRUOLAMENTO . Si chiamò aes graue il rame in 
aveva una particolare atten- verga , e non conialo -, che 
zione dai Romani all' arruo- tenne luogo di moneta avanti 
lamento de' Soldati. Quando che quel Principe ne facesse 
occorreva fare la leva delle battere. Ma VAs. fu del peso 
Legioni, o reclutarle, i Con- d"Un» Libbra Romana fino 
•oli facevano convocare una alfanno 49^* ^^ Roma. La 
riunione di tutti quelli , che metà di questo As che pesa- 
erano in istato dì^ portare le va sei oncie Romane, fu detto 
armi. Allora i Tribunali mi- Sembellaf o Singuia; ed il 
litari dividendosi in pK^ bau- quarto dell' ^^ che pesava 
de sceglievano ( deìectus mi- tre oncie Romane, fu chiamato 
ìitum ) quelli, che credevano Teruncius. 
più: aiti al servizio. Dopo la La moneta di rane era in 
•cella e l* arruolamento dei questo stata allorché- l' anno 
Soldati,s*imprimevan loro sul- 4^5. di Roma si battè per la 
la mano de'segni ostensibili ed prima volta la moneta d'ar- 
indelebili. In seguito si face- genta, cioè il Denarìus rap- 
ya loro prestare il ginramen- presentante dieci di questi ^.f» 
to. Non si arruolava al disotto iV Quinarius o fTictorioius 
éi diciaaKtte anni^ la AUne metà del JO£narÌ9u •■ rappre- 
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tentante éhiqae As* Sì rìpor- circa all' anno 84* di Gcsi 
ta a questa epoca secondo J. Cristo. 

Fr. Gronovìo la If/^ff//fi, pie- Da uo* altra parte rerso 
cola moneta d' argento del quel teii>po , vale a dire nei 
peso di 4^. grani, che rappre- sesto Secolo di Roma, il Uè* 
senta va V As ^ mentre che narius fu ridotto alla ottan- 
qnesta moneta-ili rame pes6 taqoatlresima parie del peso 
ona Libra Romana. d' una Libbra Romana d*ar« 

Il Denarìus ^ di cui si gento^ ciò che corrisponde a 
è fatta menziqne, pesava un 76. grani ; è questo il Dena- 
quindicesimo della Libbra Ro' rius ^ che i moderni hanno 
mana , vale u dire quattro- chiamato Consolare, Il quar- 
cento gfani; peso assai consi- to di questo , detto Sester- 
derabileper una moneta d^ar' tius Consolare, si trovò ri- 

?ento di quei tempi , ma che dotto al peso di grani 18. e tre 
il diminuito, tanto riguardo a quartine nell'Anno GgSt di Ro- 
3 uesta moneta quanto a quella ma si battè il Quinanus,ch9 
ì rame. In effetto verso l'aa-. e«seudo la meta del Denarius 
no 49^- di Roma VAs fu ri- non pesò che grani $7. e 
dotto al peso di due. oncia mezzo. 

Romane; diminuzione, che si In seguito comparve ira al* 
estese alla Sembelta e al tro Denarìus parimente d^ar- 
Teruncius, Di questo nuovo gento e detto Imperiale dai 
As fu fatto ti terzo chiamato moderni, ed era la 96 <» par- 
Triens, che pesava due tersi te d'una Libbra Romana a'ar* 
di oncia Romana; ma ilquar* gento ^ -che {pesava .soltanto 
to dell'^j^f Tèruncius o Qua^ grani 05. e 5. ottavi ; la sua 
dranSy fu una moneta di ram^ metà Quinarìus non pesava 
del -peso d'una mezza oncia dunque che grani 3a. e i3. se- 
Romana, dicesimì ; perciò il quarto di 
Circa all'anno 536. di Ro- questo Denarìus Imperia- 
ma VAs fu ridotto ad un' le , il Sesteriìus, non fu che 
oncia Romana di rame. Allo- del peso di grani i6. e i3 
ra si ordinò che il Denarìus trentaduesimi . Si potrebbe 
rappresenterebbe sedici As^ riportare quest' ultima dimi- 
il Quinarìus otto; ed il Se^ nuztone del Denarìus al 
stertius quattro As: lo che fu quarto Anno del Regno di Ne- 
invariabile quasi fino al terzo rone, cioè a dire all'anno 67. 
Secolo dell* Era Cristiana. di G. Ct che è l'anno Sto. di 
Verso l'anno 557.^ di* Roma Rama; ma il più gran numera 
1*^5 fu ancora rimpiccolito, e di Autori fa risalire qaesta 
si ridusse al peso d*una mez« diminuzione al secondo Anno 
za oncia Romana, e nella me- del Triumvirato di Ottaviano^ 
desima proporzione le altre d*^ Antonio e di Lepido, ranno 
sue divisioni. Questa ultima 711. di Roma, 
ridiuione deli'^^ durò fino Comunque ciò siaiil De/ut- 
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rias detto Imperiale rimase meosori, che rigaardando sia 

sull'istesso piede fino al regno un Jugero-, sia un terreno co- 

^i Settimio Severo l'anno 946. manque esteso come un tutto 

di Roma, e iqS di G, C. cosi divisibile^ indicarono le 

Domiziano nel 4.^ Anno del parti di questo tutto con i nomi 

suo regno ovvero l'anno 837. dati alle parti di quel peso 

di Roma e 84." di G. C. aveva di Libbra , o éeWAs , In tal 

ridotto V As al peso del Siali- modo la dodicesima parte del 

cus , che è i\ ^^ d* un'oncia piede preso per una misura 

Romana ( o grani *i3i. ed un si chiamava Uncia; ed una 
4.* ) • peraltro questo DenO' parte qualunque d' un tutto 

r/u5 Imperiale, che aveva cor- essendo ella stessa considerata 

80, allora rappresentava sem- come un nuovo tutto-era cbia» 

pre sedici As; il Quinarius mata As, e si divideva pure 

otto; ed il Sestertius Impe- come V As, I Giureconsulti 

riale quattro As. medesimi seguendo tal uso 

Il Leggitore avrà T altea- chiamarono haeres ex asse 
ftione di osservar qui le date, quello, che aveva tutta una 
a fine d'avere delle giuste idee eredità ; qualificarono di 
del peso, e per conseguenza haeres ^ex sentisse quel- 
dei valore di quelle Monete lo ^ che non ne aveva che 
in difTerentì tempi della Re- la metà ; e indicarono per 
pubblica e del Romano Impe- haeres ex uncia o semuncia 
To; ma giova avvertire che colui , che non aveva che un 
supponiamo sempre le mo> dodicesimo , o un ventiquat- 
nete antiche d'oro e d'argento treslmo .di tutta la Eredità, 
senza lega. Chiamavasi in conseguenza 

Osserviamo altresì che la haeres ex Lesse quello, che 
parola Aes costruita con ag- aveva i due terzi di tutta una 
giunto di numero come mille Eredità , cioè otto parti delle 
aeris significa mille As; ciò dodici,chelacomponevano.Se- 
ehe debbe intendersi degli^^, gaendo parimente un tal co- 
che avevano corso nel lempo^ stume nazionale s'indicava il 
di cui parla l'Autore, che si quantitativo dell'interesse nel- 
esprime in tal guisa. l' imprestito con ciascuna del- 

As inteso precisamente per le parti As o del peso di Lib- 

il peso d'una Libbra Romana bra, come si vedrà alla voce 

si divideva, come questo peso Gente imae. ( F. Aureus )• 
di Libbra , in la. parti eguali ASBESTO^ Asbesiìnum» 

dette ciascuna unciale in mol* Gli Antichi davano questo 

te altre parti sempre mino- nome ad una speoe di tela > 

ri. ( Vedi Libbra Romana )• che era incombustibile. Pli- 

Questa divisione comoda, e di- nio dice che ne aveva vedute 

già trovatasi fu applicata ad delle tovaglictche allorquando 

una infinità d'oggetti, e spe- erano sucide si gettavan sul 

cialmente adottata dagli Agri- fuoco per pulirle, e che «ile- 



TaTaoQ sema paragone più dunque fosse dimostrato cb» 
beile e più bianche di quelle, non si può far della tela colla 
che erano lavate. Dice ancora pietra d'Amianto, non sareb- 
ehe si mettevano! corpi deìRe, be però meno certo che gli 
che si bruciavano dopo morte, antichi abbiano avuto l'arte 
in certe tuniche <li questa te- di fare una tela incombusti- 
la per separare le loro ceneri bile; e ciò trovasi invincibil- 
da quelle del rogo. Se le dà mente attestato dalla scoperta, 
comunemente il nome di tela che è stata fatta al principio 
d'^/iiV(i/i^o;pietra, a cui si at- di questo* secolo presso ad 
tribuiscono proprietà meravi- una porta di Roma. Quella è 
gliose, cioè, che resiste al fuo- un' urna funebre ornata all'e- 
co, che si può filare , e far- sterno di bassi-rilievi elegan- 
ne tela; ma è d'uopo Pos- tìssimi , in cui vi erano ce- 
servare che nel luogo (i),ove neri, un cranio, e delle ossa 
Plinio parla della tela ìncom- bruciate^ involte in un len- 
bustibile. non fa parola della zuolo di tela incombusti- 
pietra à'AmiantOy e che in un bile d' una prodigiosa gran- 
altro luogo (a), in cui dice dezza, polche esso ha cinque 
che questa pietra non può es- piedi, sette pollici e dieci linee 
^^^^^^ alterata dal fuoco ^ n'hil e mezzo di lunghezza, e quat- 
igni deperdit , non parla tro piedi, undici pollici^ nove 
niente affatto della proprietà.^ linee e mezzo di larghezza, 
che le viene attribuita, quella Questo prezioso monumen- 
cioè di potere esser filata. Lun- to si conserva nella Biblioteca 
gi dunque dal potere indur- dei Vaticano, 
re dal testo di tal Autore ASCIA. Quelli, che hanno 
che V Amianto fosse la mate- qualche tintura d'Antichità , 
ria di questa tela incombusti- sanno che su molti sepolcri 
bile, vi si trova per lo centra- de'Celti si trovano le seguenti 
rio ben espressamente indi- parole : sub ascia dedicavil^ 
cato che era fatta d' una spe- e queste Comunemente non vi 
eie di lino» che i Latini chia- sono indicate che colle semplt- 
mavano vi\^um ^ ed i Greci ci iniziali S.A. D.o soltanto 

UCSeCOU» ^* ^« -^"^ ascia, 

' > Questa Iscrizione è spesso 
Così Plinio, dopo d'aver par- accompagnata da una figura ; 
lato delle meraviglie di questa e questa Hgura non è sempre 
tela incombustibile, ne con- la medesima. Gli Antiquari 
elude che il lino, con cui si hanno creduto che l' Iscrizìo- 
faceva^ era il più prezioso e il ne e la figura avessero un ma- 
più slimato di tutto rUniver- tuo rapporto, 
so; ergo huic lino princìpa- Alcuni hanno preteso che 
tus in loto orbe. Quando ì* Ascia non fosse altra cosa 

(i) Lib. 19. e. %, (a) Lìb. 36. e- iQ, 
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cfce un istrntn^n*^ dapalire o degV Iddìi, per aver Cam de* 
lustrare, che adopravano quel- gli Spettacoli, e presedere alle 
li, i qaali lavoravano i marmi ; Assemblee, 
altri uno stromento da ìntri- ASILO. Gli Antichi dava* 
dere la calcina mescolata coir no questo «omè a ogni tito- 
la rena per farne smalto; al- go, ove i rei, che vi «i ritira- 
cuni poi l'hanno presa per vano, erano in sicurezza, ed 
-una mestola, die serve a di- interamente al coperto delle 
stendere lo smalto fine od il perqttisizionii,ediogiM violen- 
•gesso; altri l'hanno creduta u- za.CoslRomolo, per aumentare 
uà specie di martello; alcuni il «numero degli abitanti tli 
■dotti ne han fatto un istrn- Roma, che^ avea fabbricata, 
mento da smuover la terra e stabilì tra il Monte ^alatino 
destinalo a scavarla coli' idea ed il Campidoglio un asilo, 
di farvi -sepolcri ec. ec. ove prese sotto la sua prote- 

M. Le Beuf in una Dissero zione gli achiavi fuggitivi^ i 
tazione fatta su tal materia , falliti, ed i malfattori., che vi 
dopo d'aver vittoriosamente «i -ritirarono, 
confutato tutte queste inter- Tale era l'uso presso i Pa- 
petrazioni , stabili che la -fi-» gani , soprattutto dei primi 
gara rappresenta un' ancora tempi. Essi accordavano una 
diversamente figurata, si mbo* sicurezza ed una impunità ai 
lo del riposo e della tranquil- più scellerati, affine di popò* 
Ijtà presso i Galli; e preten- lar le Città. Molte delle pia 
de (Àe la parola Ascia sia celebri non furono da principio 
Celtica; che ^^ sia la gran Di- formate che della feccia delle 
•vinità degli antichi Galli; e altre Nazioni. Gli asili desti^^ 
che Sci in ^Celtico significhi nati a questo fine non erano 
fffateKt one ; d* onde <:onc\ììàe che momentanei; ma questo 
che dedicare tuinuìum sub espediente fa ritrovato si uti- 
Aseia è il porre un Sepolcro le, che se ne stabilirono dei 
sotto la prolezione di Dio: permanenti per servire di si- 
ma siccome questa parola caro ritiro a coloro,che erano 
Ascia è stata impiegata per perseguitati dalla giustizia 
punizione^ gas tigo, -Aggiunge delle Leggi, o oppressi dalla 
€he Sub Asca defiieatunt^uò violenza dei Tiranni, 
ancora significare che ^n Tali furono i Tempi ^ gli 
proitiito di toccar quel Se- Altari, le Tombe, e le Statue 
polcro «otto pena di am- degli Eroi. 11 focolare (/bcuf), 
menda. ove si collocavano i Lari o gli 

ASCOLIE. Feste Greche Dei Penati, era parimente un 

fa onore di Bacco. luogo di sicurtà,cne guarentiva 

ASlARrHI. Si chiamava- il fuggitivo da'colpi del suo 

DO cosi nell'Asia Minore al- nemico. Vi erano ancora dei 

cuni L^ffiziali, che le Città Boschi sacri tra i luoghi di 

Acegjìevaoo tra i Sacerdoti ricovero privilegiati; non ai 
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di persegaitare coloro, ed allora le dne lìnee eraiM 
che andarano a celarsi sotto di mora solide e fiaacbeggia* 
qaej?lì alberi, che la sapersti- te ad loterTalli da torri. L'aso 
sioQc aTca consacrati ; e sì delle trincere era molto cono- 
pretendeva che le Ninfe a* sciato dagli antichi. Ve n'era- 
imp^isser l'accesso a quelli , no di difierenti specie. Tal- 
che YolcTano tnrbame il ripo- Tolta erano fossi paralleli al 
so con qualche TÌolenaa. Vi fronte dell'attacco, o delle 
ha chi crede che il favore de* comunicazioni scavate sotto 
gli asili non fosse originaria- terra e coperte al disopra , o 
mente stabilito se non che per aperte, e dirette obliquamente 
gli omicìdj involontarj. per impedire d'essere ìnGIzati. 

À8PERGILLUM. Era Queste trincere sono sovente 
presso ì Romani una specie chiamate dagli Autori Latini 
di Aspersorio . fatto di crini Aggeres ; parola, che sempre 
dì cavallo, dì cui si servivano non significa Cavaliere { \e- 
per far l* aspersione sopra di Cavalieri, Catapulta, Arie- 
coloro, che assistevano ai Sa- te. Sambuca ec. ). 
grìfisj. Allorché gli antichi siavan 

ASSAMENTAo^^xa/nen- sul punto di dare un assalto 
ia^ Nome, che davasi ai versi, generale ad una Città, che as- 
che i Sacerdoti di Marte can- sediavano^ erano soliti di evo- 
ta van danzando ( Vedi Sa- care le Divinità Tutelari di 
lìeni ). quella Città con una formula 

ASSARIONE.( V.Lepto). a tal uso consacrata; e ci6 

ASSE DJ. Allorché le Città, facevano nella persuasione 
che si assediavano^erano molto che la presenza di quella Di- 
forti e popolate, si circonda- vinità fosse una salvaguardia 
vano d'un fosso e d'una trin- per le Città,che proteggevano. 
cera contro gli assediati, e con I nomi di quelle Divinità 
un altro fosso al difuori dalla Tutelari erano sempre inco- 
parte della Campagna contra gniti al Popolo. i 

le truppe» che sarebbero pota- ( Sacerdoti^ per evitare l'ef- 
te venire hi soccorso della Cit- felto delle evocazioni, ne fa- 
ta; ed è ciò, cbe orasi chiama cevano un gran Mistero, e 
linee di contrae vallazione e non le proferivano che in se- 
di circonvallazione. Gli asse- greto nelle preci solenni : cosi 
dianti stabilivano il loro Cam- allora non potevano evocarle 

So tra queste due linee; quelle che in termini generali, e col- 
i contra vvallazione erano 1' alternativa dell' uno e dei- 
contro della Città assediata, le l'altro sesso per tema di of- 
altre contro di ciò che iropren- fenderle con un titolo poco 
der potevasi al difuori. Quan- conveniente. Microbio f Sa- 
do SI prevedeva che l'assedio turo. Lib. 3. cap. 9. ) ri ha 
potesse andare in lungo, so- conservata questa formula 
venta cangiayasi in blocco; di evQcazloiù. Egli dice aver- 
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ki traila dal Libro degli Aneà- sparmiato, si uccìdeva^ si sae- 
doti di Sammonico Sereno, oheggiava, si spogliavano i 
che pretendeva di averla pre- Templi, e tutti gli altri Luoghi 
sa da un antichissimo Au- sacri . Lungi dall' esser di- 
tore detto /"urlo. Ecco questa stolti da sentimenti d'urna- 
formula tal quale era stata nità e di compassione, si face* 
pronunziata all' assedio dì vano un dovere di soffogarli , 
Cartagine: <c Dio, o Dea Tu- specialmente se alla evoca- 
y> telare della Città e della zione degli Dei si univano 
» Repubblica di Cartagine, e delie imprecazioni , e se con- 
» Te soprattutto, o Divinità sacravasi la Città, e tutto ciò 
» che questa Città e i suoi che in essa era contenuto, agli 
» Cittadini proteggi, vi pre^o, Dei Infernali. La formula di 
2> vi supplico, vi scongiuro di questa oblazione ci è stata pa- 
9ì abbandonare questo Popolo rimente da Macrobio conser- 
te e tutta la Repubblica dei vata nel luogo stesso soprac- 
» Cartaginesi ; di fuggire i citato. Ella specialmente in- 
» loro Sagrifizj ; di ritirarvi dirizzavasi a Plutone , a cui 
a> interamente dai loro santi in caso favorevole s'immola- 
V Luoghi^ dai loro Temp) , vano tre pecore nere; ma non 
» dalla loro Città; di sparge- poteva esser pronunziata se 
» re su questo Popolo, e sa non se dal Dittatore, o dal 
» questa Repubblica, lo spa- Generale allorché era deco- 
» vento^ il terrore e l'impru- rato del Wio\o à* imperatore. 
i> denza ; di passare a Roma; ASSEGNAZIONE. ( Vedi 
» di venire verso di me^ e nel Aggiornamento ). 
t> mìo Campo; di preferire e ASSEMBLEE. ( Vedi Co- 
» gradire i nostri sacri Luo- mizj ). 

» ghi, i nostri Tempj, i nostri ASTIARJ. Si dava questo 
' » Sagrifizj i, la nostra Città; nome ad uno de' tre Corpi di 
» di prendere un Impero su- truppe^ che componevano la 
» premo sopra di me, sul Legione Romana. Essi forma- 
»> Popolo Homano , sopra i vano la prima linea. 
9y miei soldati, e d'inspirarci ASTINOMI. Magistrati di 
» a tutti de' prudenti e salii- Atene, di cui le funzioni era- 
»> tari consigli : se ascoltate no presso a poco le medesi- 
» le mie preghiere, fo volo di me di quelle degli Edili Ro- 
» consacrarvi dei Tempj, e di mani. ( V. Edili ). 
» stabilire in onor vostro dei ATELLANE. Atellanae 
?» Giuochi solenni ». Dopo la fabuìae. Specie diRappresen- 
evocazione degli Dei, che ere- tanze drammatirbe.(V. Com- 
<te vasi certa per virtù di questa -inedia )• 
forni ula accoorpagaata da' sa- ATERSATE. Questo era 
H^rifiz), si credevano permesso il nomo, che davasi ad un Go- 
ttxtto nella Città, di cui s'im- verpatore di Provincia in 
padronivaaOt Nien' i era ri- Persia e in Assiria. * 

5 
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ATLETI.^^osìchiamaTan- vinti, non yenira loro per^ 
•1 coloro^ che si disputavano messo di entrare in lizza, 
'un premio ne'pnbblicì giuo- Gli Atleti, avanti gli eser- 
chi. Quelli, che si destinava- ciz}, si facevano sempre fare 
no a questa professione, fre- delle unzioni e delle frizioni, 
quentavano fin dalla piii te- proprie a comjinicare al cor- 
nera infanzia i Ginnas) o Pa- pò loro pieghevolezza e una 
lestre, che- erano una specie grande agilità. Si coprivano 
d'Accademie mantenute per prima -di tutto d'una sorta di 
quest' oggetto a pubbliche cintura , di grembiule , o di 
«pese. Lki giovani stavano sciarpa per essere piii decenti 
•otto la direzione di diversi nei combattimenti; ma in se* 
maestri , che impiegavano i guito l'avventura d'un Atleta, 
mezzi più efficaci per induri- cui la caduta di questa sciar- 
re i loro corpi alle fatiche dei pa feee sì che rimanesse soc- 
pubblici giuochi , e per for- combeute» diede occasione di 
marli ai combattimenti. sagrificare il pudore alla co- 
li sistema della loro vita modità, togliendo questo re- 
«ra asprissimo ed aasterissi- sto di vestiario. Per altro que- 
nio. Non erano nutriti ne'pri- sta nudità non era in uso tra 
mi tempi che di fichi secchi, gli Atleti che in certi eserci- 
di noci^di formaggio fresco, e zj, come per esempio la lotta, 
d' un pane grossolano e pe- il pugilato , il pancrazio e ia 
sante, fatto comunemente d^ corsa a piedi.* Per essere ani- 
orzo ; ciò che li faceva nomi- messo a combattere, era d'iLo- 
nare hordearii^ vale a dire pò di aver condotto una vita 
mangiatori d' orzo. senza rimprovero, esser Greco 
Passavano i piii belli an- e libero ^ e perciò si doveva 
ni delift loro vita in peno- aver date prova di buoni co- 
ai esercizj , in una legatu- stumi, della propria nascita 
ra e in una «oggezione con- e condizione, 
tinua, ed in una volontaria Si chiamavano y^^ono^ef/, 
privazione di tutto ciò che Atto te ti, Ellanodici quelli, 
pili vivamente lusinga le che presedevano ai Giaocbi. 
passioni . Del rimanente non Scrivevano in un Registro il 
ai assoggettavano si gene- nome ed il paese degli Atleti, 
ralmente né con tanta perse- che doveano combattere; ed 
veranza ad una regola tan- all'apertura de' Giuochi un 
io severa, da non darsi tal- Araldo li proclamava pubbli- 
Tolta in preda a dei vergo- camente. Si faceva loro pre- 
gnosissimi eccessi. Si trovano star giuramento che avrebbe- 
ancora nell'Istoria dei piì!i re- ro religiosamente osservate le 
moti tempi alcuni esemp) di leggi per ogni specie di com- 
Atleti intemperanti e disso- battimento prescritte , e che 
luti; ma si pretende altresì non farebbero né dìrettameiHe 
«he allorquando ne erano. con- né indirettamente coatra gli 



^t^rni ed i regolamenti stabi- plebei. Finalmente Siila ■• 
liti pei Giuochi; eia frode, aggiunse altri sei, e non ve 
l'artifizio^ e la violenza ecces- ne furono mai di più. G. Do- 
siva erane jassolutamente ia- misio avendo fatto trasferire 
terdette ai combattenti. al Popolo il diritto di elegge*. 

Si facevano tirare a sorte re gli Auguri , diritto che fin 
per accoppiarli. ( V. Lotta , allora era appartenuto al loro 
Pugilato^ I)isco ). ' Collegio, questa legge di Do- 

A TLOTETI. { V. Atleti ). mizioycbe pernieiteva pure di 
ATTAXilS o Demetrias . eleggere delle persene assenti, 
Una delle due nuove Tribù fu abrogata da Siila, e rista- 
de'gli Ateniesii,-che furono ag- bilita dipoi da Lahieno sotto 
giunte alle dieci antiche. il Consolato di Cicerone ; ma 

AUCTOHATI. Si dava un non in quanto alla facoltà di 
tal nome a dei Gladiatori, che eleggere degli assenti. Questi 
I essendo liberi si eran venduti Sacerdoti erano molto consi- 
©er farne il mestiere. Ciò ohe derati in Roma. Portavano 
loro davasi per salario, si di- essi una veste tinta in porpo- 
( ceva Auctoramentiim» ra ed in scarlatto, che dicevasi 

! ATTUAKJ.Eranounaspe-. Tra^rea. Ecco come facevano 
I «ie di Commessi, che veniva- le funzioni della lor carica, 
no incaricati nelle Armate di L'Augure assiso e rivestito del 
; distribuire i viveri ai Soldati, suo abito Sacerdotale si rol- 
AUGURACOLUM. Que- geya dalla parte d'Oriente, e 
I sto era il^ nome, con cui si designala col suo bastone au" 
I chiamava il luogo ove i Polli gurale detto Lituus una parte 
I «acri venivano custoditi. di Cielo. Questa parte si chia- 

f AUGURL 'Sacerdoti Ro- ma va Temn/um, e questo mo- 
; inani cosi detti a^ a(/{^/n ^ar- dodi dividere il Cielo appel- 
r ritn, o Auspici ab avibus in- JavSsi Tabernaculunt capere, 
spiciendisy perchè nel mez- Allora 1* Augure esaminava 
; so del ^anto o del volo con attenzione quali uccelli 
, d'Uccelli pretendevan cono- comparivano , in che modo 
scere quale doveva essere volavano, come cantavano, ed 
- 1* avvenimento di ciò che si in qual posto di questa parte 
. valeva intraprendere. detta. Tempium si ritrovava- 

Gìi Auguri erano antichi no. I segni, ohe comparivano 
; guanto Roma , mentre i tre a sinistra, passavano per favo- 
; primi creati furon da Romo- revoli , e queUi, che si vede- 
lo. In seguito ne venne aggtun- van da destra, si riguardava- 
jto un quarto ; e questi quat- no di cattivo augurio. Gli 
tro Augari non si potevano Uccelli, dal canto de' quali si 
.prendere se non che tra i P«- prendevan gli «uspicj, erano 
trfzj. L' anno di Roma 454. detti Oscines, e quelli di cai 
^e ne furono aggiunti cinque esaminavasi il volo , erapo 
j^ltri, che dovevano esser «hiamati Pr^ej^^c/ej. Allorché 
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flt Auspici «erano favorevoli, pcratore; di modo che quando 
ciò si diceva "per parte degli si legge in qualche Autore 
ncceWì pddicere^ admtUere; che l'armata fece qualcuno 
e se eran sinistri ., si diceva Augusto, vuol dire che ella 
refragari. Un solo segno non lo fece Imperatore; o quando 
era bastevole. Era d'uopo che si legge cbe eranvi nel tempo 
venisse confermato da un al*> ìstesso due Augusti, vuol sì- 
tro. Gli Auguri predicevano gniGcare che- vi erano due 
altresì l'avvenire per messo Imperatori, 
del tuono e de' lampi. AUGUSTO. ( V. Auga* 

Altra funzione degli Augu- stale ). . 
ri si era quella di prendere AULOS. ( V. Stadio ). 
gli Auspicj dai Polli sacri, ai AULAFUM . Specie di 
quali gettàvasi una specie di arazzi o tappeti^ che servi va- 
pafta detta offa. Se la man- no alle decorazioni del Tea- 
giavaoo con avidità, era un tro ( V. Scena ). 
segno favorevole, e soprattut- AUNA . Uina, e in grero 
io se una parte di ciò che Pechys o Olene, Misura di 
mangiavano ricadeva per ter- lunghezza;edè ilCabitoGreco, 
ra. Ciò allora era detto tri' che è di diciassette pollici. 
vudium soUstimum. Se per Non bisogna dunque confon- 
lo contrario i polli ricusavano dere questa Anna , o Cubito 
di mangiare, o alzavano il vo* Gieco, coU'Àuna di Conimer- 
lo , era un presagio funesto, ciò. ( V. Piede Romano }. 
£ra facile, e non si mancava AUHEUS. Moneta Roma- 
di farlo , di procurarsi degli na d'oro, e che si sappone 
Auspic) a suo modo o satol- senza lega. Il primo Aureus 
landò o affamando i. polli battuto l'anno '547. dì Roma 
avanti di ammetterli alla ttrte rappresentava nove Scster- 
degli Auspicj. tius antichi e 3. ottavi^ e va- 

AUGU8TALE. Augusta" leva cìnquantad uè «tester li uj 
Ha, Feste, che s'istituirono in consolari e mezzo, o 6o. Sc^ 
onore di Augusto, e durante le stertius imperiali ( V. As ). 

Suali vi eran dei Giuochi Questo Aureus pesava 65. 
etti Augustaìes Ludi , ad grani e 5. ottavi di Francia, 
imitazione di quelli, che si La Libbra Romana ne com- 
davano nelle altre Feste. L'a- prendeva novantasei. Questo 
dulazione annetteva una si Aureus valutato sul piede 
•Ita id(*a al nome di questo del denaro, che rappresenta- 
Iroperatore, che se ne fece un va, varrebbe oggi undici lire, 
pronome per gli Dei. Si tro- cinque soldi e sei denari di 
va in delle Iscrizioni Apollo Francia. Il terzo di questo- 
Augusto, Marco Augusto ,, del peso di ventun granì f 
Giunone Augusta ^ ec. L' i- sette ottavi, varrebbe per con- 
stesso nome divenne in segui- seguensa tre lire, quindici 
I» sinonimo dì «yiello d' Im- soldi e tre denari, L' oro ert 
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«ìlora rarissimo, e la Ltbbrji terzo anao del Regno di Ales- 
Ilomaaa di quel metallo va- Sandro Severo ( vale a dire 
l<^va 225. Denari US antichi^ l'anno 977. di Roma e 224* 
ovvero 1260. Denarius con- di Gesù Cristo ), e restò sul- 
solari, o i44o* Denarius im- l'istessp piede; ma «i coniò 
periali. il Semissis o metà di questo 

Il secondo Aureus coniato terzo Aureus (che si può rag- 
verso Tanno 696. di Roma, guagliare a nove Ure^ soldi 
rappresentava 100. Sestertius otto, e due denari della me- 
consolari, che facevano 112. desìma moneta ) egualmente 
I Sestertius imperiali. Questo che il Tremissis del valore 
f Aureus pesava iS'/, grani e di sei lire, cinque soldi, e 

mezzo di Francia ; ed una cinque .denari. 

I Libbra d' oro Romana non Pilotisi che le divisioni o 

conteneva che quaranta di parti del Solidus furono quel- 

[ tali Aureus. le stesse dell'^5-, le quali sa- 

I Questo ^tfrtfe/f valutato co- ranno da noi riportate alla 

' me il precedente sul piede parola Libbra Romana ; ciò 

I del denaro^ che rappresenta- che sussisteva ancora sotto 

ya, varrebbe oggi ventuno lire, l'Imperatore Alexis Comneno 

dieci soldi e due denari, vec- ne' Secoli XI. e Xll. dell'Era 

chJa moneta di Francia : il Cristiana. ( V. Marco ). 

loro mezzo Aureus ^ moneta AURUM Semestre ( Vedi 

a questi giorni assai rara, Anello ). 

varrebbe per conseguenza die- AUSPICI. ( V. Auguri )• 

ci lire, quindici soldi, ed uà AUTOMI. La sfera mo<* 

denaro di detta moneta. vente d' Archimede, ad imi- 

Il terso Aureus , battuto tazione della quale Cicerone 

r anno 8io. di Roma ( quar- Lib. a. de JYat. Deor. ci dice 

te anno del Regno di Nero- che Possidonio ne aveva fatta 

ne ) rappresentava venticin- un'altra, che esattamente rap- 

que Denarius imperiali. Qne- presentava i giornalieri corsi 

sto Aureus pesava centoqua- del Sole, della Luna e degli 

raata grani; e una Libbra Ro* altri Pianeti; le Macchine 

mana di oro comprendeva musicali, di coi alcune aveva- 

quarantacinque di tali Au' no la forma d' uccelli, che 

reus . cantavano, come in Vi travio 

, Questo terzo Aureus vaia- si legge Lib. 1. cap. 10. e. 12, 

tato sul semplice piede di aS* e i3.; Il Tritone, che suonava 

Denarius imperiali, che rap- la tromba nelT Etna, dì Cor- 

presentiva, varrebbe oggi di* nelio Severo; il Piccione di 

ciotto lire, sedici soldi e cin- legno, che volava, di Archita, 

que denari della saddetta ec. sono le prove, che la Mec- 

moneta. canica era portata al più alto 

Il medesimo terzo '^urei/x punto di perfezione j;> resse gli 

ai troTa chiamato Solidus nel antichi, e che' i loro Automm" 
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turgi non erano meno abili a: dire dichiarava di quale 
di questi de'nostri tempi. Ciò azione intendeva servirsi, e 
che vi ha di più sorprendente per quali eause voleva agire ^ 
ai è, che i loro Automi erano poiché sovente accadeva che 
pressocBè tutti idranlicis pei- diverse azioni concorrevano 
ehè r acqua era il principale per la causa medesima. Per 
agente, che ne faceva muover esempio, a causa di latroci- 
le suste. Possiamo assicurarci nio taluno poteva agire per 
di tutto questo leggendo Vi- rivendicaùone o per condi- 
travio e Cornelio Severo nei sione furtiva, oppure in con- 
sopraccitati luoghii, come pu- danna della pesa del doppio 
re Clandiano verso il fine del se il ladro non era stato pre- 
sno Poema De Comulalu so in sul fatto, o del qaadru- 
Malia Theodori {W , huesdi), pio se era stato preso in ^a« 

AUTOPSIA* ( Vedi Mi- grantL 
sterj ). Due azioni erano parimen- 

AZ1MO. Così chiamavano te accordate a quello, che ave- 
gli Antichi il pane fatto d'una va impedito d'entrare in ca- 
pasta, nella quale non vi era sa propria ; l'azione in ripa- 
stato messo il lievito. ( Ve- razione' d' iogiuria , e quella 
da^i Agnello Pasquale ). per fatta violenza; e cosi nello 

AZIONE . Nella Romana altre materie. 
Giurisprudenza si dava co- AZZIACI ( Giuochi). Au- 
munemente' un tal nome ad gusto gli instìtuì in onore di 
ogni sorta di' procedure ; ma Apollo dopo- la vittoria, ghe 
più particolaf mente nel la par- lo rendè padrone della Re- 
te, che concerneva l'Attore • pubblica colla disfatta di 
il Convenuto. L'Attore espo- Antonio presso Aftio nell' £:- 
■èva la siu pretensione, vale piro. 



J3. Gli Antichi si servivano^ nus^ Btatust Balnea^ Bona; 
talvolta di questa ietterà in- ma il più comune si^tfìcato 
vece di V. Scrivevano dun- nei Monumenti è Bene» 
quo Berna per P^erna, Bixit Due BB. accanto 1' ano al- 
per Vixit* Questa lettera sola 1' altro significavano Bona 
era soveoteì'abbreviaaione dì Bona moltissimi beni j o Bene 
nomi propr), come Bruto^Bal» J!}e/t« per benissimo. 
bo ec. e di diversi altri nomi. B. DD. Bonis Deabus. B» 
soprattutto nelle Iscrizioni F. Bona Fide ^ Bona Foe- 
antiche ove B» significa Bo-^ mina , Bona Fortuna ^ Bene 
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Factum. B. L. Sona Lex. B\ delle lÌDgae , eli cai fu U 
M. P. Bene merito posait» «ausa. 

B. M. P. C. Bene merito pò- Questa torre tutta fabbri- 
nendum curavit, B. M. S. G. eata di mattoni e di bitume 
Bene merito Sepulchrum era di figura quadra, ed' aveva 
condidit, B. P. Bono Pu- più di cento tese di altezza e 
blico, altrell .nta larghezifta . Gonsi- 

Un B e una j roresciata steva in otto torri fabbricate 
eome si yede^ Bona foemina^ Vuna sull'altra, che andavano 
Bona fiìia, B. A. L. Bixit sempre diminuendo; il che 
per rixit annos quinqua- dava a tutto l* edifizio la for- 
pinta, BEDVA per f^i dita, ma d'una piramide, che supe- 
B. I. I. Boni judicis jadi- rava di gran lunga in altezza 
clunu B» H. Bona heredita- Ja più elevata piramide d'E- 
rta , o Bònorum hereditas . gitto. Vi erano state praticate 
BN. H. I. Bonn hic inuenies. diverse stanze assai grandi, a 
BN. EM. ^^noram emptores cui si perveniva per mezzodì 
B. RP. N. Bono ReipuhUcae gradini esterni che giravano 
natus. BHNHMHBHNTI(r/i intorno alla torre. Alla som- 
i posta in vece della e ) B^ene mità vi era una specie di Os* 
inerenti, BIINII MIIRIINTI senratorio , per mezzo del 
FIIGIT. ( qui sono posti due quale i Babilonesi si erano 
y'i per e ) Bene merenti^ecit, resi abili in Astronomia più 
BIBV.per Fiuo.B[KT{^ Bi- di qualunque altra Nazione.. 
eìor{oGreco)p9r riclorJi.Q, BACCANALI. Feste, cho 
Bene quiescnt, B. V. Bene ì Romani celebravano in ono- 
yix t, Bene vale. B. V. A. re di Bacco , ad imitazione 
Boni viri orbitrafu, ' delle Oreie de* Greci. (Vedi 

BX. ANUS. VII. ME. VI. Orgie ). 
"DLXy il. f^ixit annos septem^ BACCHIONITI. Per quan- 
menses 5«x, dies septemde^ to dicesi, erano questi de'Fì- 
•im. losofi, che avevano un di- 

Presso i Romani il B. era sprezzo sì universale per le 
una lettera aamerale, che de- cose di questo Mondo che 
notava trecento; e quando si non tenevano presso di sé che 
poneva una linea sopra Y. si- un vaso per bere. Uno di essi 
gnificava tremila. avendo veduto che un cam- 

BABEL. I dotti credono pagnuolo beveva a un ru- 
ehe una Torre prodigioaa^ che scello, servendosi della cavità 
ai vedeva a Babilonia, fosse della mano, gettò via il suo 
quella medesima, che gli no- vaso come aoperfiuo. Si narra 
mini costruirono avanti la che Diogene vivesse appunto 
dispersione loro ia diverse come questi filosofi, 
parti del Mondo, e che fi» BAGNI. It modo di vìvere 
detta Babel , cioè con/u5ion0 e di vestirsi degli ilnticbi 
a. motivo della confasioiie rendeva loro necessario ed 
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«ncbe indispensabile 1* oso prìoia di bagnarsi . Dopo it 
dei Bagni : ne' primi tempi la bagno si passava a tavola per 
semplicità, con cui li prende- il pasto, cbe si prendeva in 
vano, corrispondeva a quella comune verso le 4* ore dopo 
della lor vita. Vediamo nella meszogiomo , e che dicevasi 
Scrittura, che la Figlia di Fa- Coencu Oltre ai Bagni parti- 
raone va a bagnarsi nel Nilo, colari, che non era possibile 
Omero Mosco, e Teocrito fan- che ai Principi, ai Grandi ed 
no pare prendere il bagno nei ai Ricchi di avere nelle pro- 
fiami alle Principesse Nansi- prie case, vi erano quelli Pub- 
cae. Europa, ed Elena. Per- mici per il Popolo* 
tanto Omero medesimo fa pn^ In Grecia non ve n'erano 
re menzione dei bagni dome- altri^ che si potessero rigaar- 
mestici : (c Telemaco e Pisi- dar come paoblici , se noa se 
» strato,diceqaelPoeta, furono quelli che facevano parte dei 
>» condotti in dei bagni di una Ginnas); ma a Roma ve n'e- 
9 estrema proprietà. Le più rano in tutti i quartieri della 
» belle Schiave del Palazzo Città, e la maggior parte- dì 
3) li profumarono con essenze, una vasta estensione. Ciascun 
>» e diedero loro delle superbe particolare poteva prender^ il 
> vesti ec. ( Odissea Lih. 4. )• Bagno per un quarto d'un ^s, 
Non è il solo luogo ove par- come lo dice Orazio; ciò che 
lisi di tali bagni ; ma ciò che non corrisponderebbe che a 4* 
fa stupire si è, che le donne denari circa; ed anzi i ragazzi 
vi servivano gli uomini. ' al disotto di i4* anni vi eran» 

Ha vvi luogo a Credere, che ricevuti gratis, 
i Greci fossero i primi, che I Bagni degli uomini erano 
nelle .loro case ebbero delle separati da quei delle don- 
sale unicamente destinate al- ne; ma succedeva spesso che 
V uso dei Bagni. Dalla Grecia malgrado le precauzioni della 
quest'uso passò ai Romani^ polizia vi erano ancora del 
quali si distinsero sempre in Bagni misti, vale a dire dei 
questa parte come nelle altre* Bagni ove persone di diflferen- 
per la loro prodigiosa magni- te sesso si trovavano insieme; 
licenza. abuso , che non conobbe più 

La descrizione, che Plinio limiti quando degli Imperato- 
li giovane fa della sua casa di ri effemminati, in luogo di re- 
Laurensto, può dare un'idea prinierlO|lopermesseroespres- 
di questa sorte di Bagni. ( V. samente . ( Vedi Parifica- 
Ville ). zione ). 

Presso i -Bagni eravi una BALISTA, o secondo l*e* 
sala per il giuoco della Palla, timologia Ballista, macchi oa 
che era ordinariamente un an- da gnerra,di cui comunemente 
nesso alla fabbrica destinata si servivano gli antichi negli 
ai Bagni; perebà si costumava assedii. Ve n'erano delle cosk 
di esercitarsi a quel giuoco forti, che lanciavaao a più di 
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a5o. tese defe pietre, che pe- no ayuto gli nomini di ma- 

savaoG più di ao'o. libbre, ni festa re gli affetti ed t 

Sebbene il loro più comune sentimenti del cuore) non 

uso fosse di scagliar delle solo col mezzo della parola , 

pietre, se ne servivano apcora ma ancora con quello del ge- 

per gettar degli strali , cbe sto e dei moti del corpo. In 

avevano una forza così gran- effetto la danza, cbe Simoni- 

de e tanta rapidità cbe feri- de chiama un^ Poesia muta, 

vano mortalmente avanti che è come la Musica e la Pittura 

si vedessero. l' espressione della Natura , 

Gli Antichi confondono senza lo stadio e Timitazioa 
spesso la Balista colla Cata- della quale è impossibile di 
pttlt«, e sarebbe difficile d'in- riuscirvi. Le più antiche trac- 
dicarne appunto la differenza, eie , che si trovin dei ballo j 
Esse erano egualmente de- sono in onor della Religione; 
stinate a scagliar degli strali» e ciò non sembrerà meravi- 
delle freccie e delle pietre, glioso se si pensa^ come tutto 
Ve n'erano di diverse gran- porta a crederlo^ cbe non fu 
dezze , e che per tal moti- da principio cbe V effetto di 
vo prodocevano maggiore o un santo entusiasmo, nel qua- 
minor effetto. Le une servi- le entravano gli uomini pene- 
vano per gli assed) , e le altre trati dalla gratitudine per i 
per le battaglie. Sì dice che benefiz) del Creatore, e • dal- 
la Balista rassomigliava alla V ammirazione per le stupen- 
Balestra. Per altro non è fa- de opere del suo potere. Tale 
Cile di combinar questa idea fu la danza di David intorno 
colla descrizione, che ne fa all'Arca Santa; danza grave^ 
Ammiano Marcellino; descri- maestosa, e modesta, che pre« 
sione poco intelligibile, e sto degenerò, e non fu più 
molto differente da quella, che che un divertimento profano 
fa Vitruvio della Catapulta ; affatto •> e pericoloso. Molto 
il che sembra provare che se tempo aranti David era stato 
la Balista e la Catapulta si prostituito il ballo al Culto 
rassomigliavano per gli effet degl' Idoli, e fu sempre dipoi 
ti, esse moltissimo differivano una parte essenziale delle Fe- 
nella figura. Osserveremo in- ste Pagane ; ed ecco perchè 
tanto dì volo che gli Antichi gli spettacoli, che traevano la 
non ci offrono nulla di più lor<t origine dalle danze, come 
oscuro quanto la descrizione si può vedere ali* articolo 
delle loro Macchine delle arti, Coro^ erano consacrati al Cul- 
che conoscevano. to idolatra. I Greci facevano 

BALLO. Questo eserci- molto caso del Ballo, nel quale 

sio del corpo è si antico che si piccavano d'essere eccel- 

non ti può stabilirne l'origi- lenti; ma lo snervarono colisi 

ne se non che nella incli- mollezza e colla voluttà, in 

Daai«iie , che sempre ban- gaisa cbe facendo arrossire U 

3* 



virtù, non fa più che la scnok tìtì , mpiiti , ondeggnnfi <&*• 
del vìsio y e l'arte di corrom^ stingaevaao il secando; e lo> 
perei costami. Non* saremmo chiamara palestrico. Serviva 
noi in- questo troppo fedéli qae&to a render- pìeghevolr 
imitatori dei Greci, e non> ab- e forti le membra per g\V 
biamo noi luogo di temere cbe esercia) della guerra. Tra sk 
eredi del loro gusto squisito fatti balli di eserctsio violenta- 
nelle Belle- Arti, non lo siamo il cibistico sembra un de'pià 
altresì del jpericoloso abaso, antiebi. ( V. €ibistico )• 
che poi ne- fecero? BALLERINI solla Corda*. 

I Romani pensavano- molto ( Vedi Funanihuii ). 
differentemente sul ballo, che- BALTEO. Balteus ^ Bal^- 
non fu per lungo tempo da team. Il einturino o tracolla 
essi conosciuto se non cJie per della spada degli Anticbi non- 
il pnmo suo oggetto , cioè- era forse- conforme ai nostri 
nelle Cerimonie- religiose : se non perchè- pasaava o slt 
ftiori di là eglino lo dispres- fermava sulla spalla per rica- 
savan talmente^ cbo Cicerone dere sull'anca opposta; poiché 
disse che per boÀlape hiso^ quello oltre atta spada ed al<^ 
gnava- o essere dUerato- dal tre armi, che ajutava a porta-^ 
tHno-f a^ver perduta la nt' re, contribuiva ancora a te-^ 
gione. In seguito si dipartirò* nere^stretti gli abiti al corpo » 
no un poco da questa severità; pendevano altresì da gnesfa 
ma quantunque la Nobiltà- tracolla dei segni sigruif che 
Romana facesse insegnare il indicavano ÌV numero dei sol- 
Ballo ai suoi figli, le persone» dati, di cm era composta la 
gravi e serie eondannavana Legione, nella quale il soldato 
questo costume^ che^ si era serviva. Tale- è l' idea» che 
convertito in abuso fino dai^ Isidoro dà dell'antico Baiieo 
tempi di Oraaio. Forse- i Ro- o tracolla , che> non bisogaa 
*^M nani ad esempio degli Sparta^ confondere col Palerò >( Vedi 
'i ni non disapprovavana se non Cingulum, Peleroy^ Bando^ 
•e i balli molli ed effemminati, litra >. 

«he erano propr) a corrompe» BANBIEiiE. L'oso delle^ 
re la gioventù. Bandiera militari è anttchis- 

Ciòi che Platone ha scritto simo; ma non trovasi nulla 
■e' suoi Libri della Repubbli- di preoisa su tal particolare* 
ea circa ai balli degli Antichi, nella Istoria de' primi aeeolty 
potrebbe riportarsi a quello, che ci è pervenuta. Sì vede 
che oggi ai dice balio alt^ e soltanto cha-gli antichi Popoli 
hallo basso^ Grasie modeste-, si servivano di diverse cose, 
un gesto moderato, nn corpo- che portavano nei combatti- 
ben atteggiato, passi giusti menti per servir di segnali dV 
oaratteriaaavano il primo; e riunione j ma senaa che aV 
questo Filosofo- lo chiamò cuna di esse ne' primi tempi- 
e€ch€stri<ioi: moti, di fuoco ,. abbia aruto nulbuii -'-'• = 
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atto e di stabile in riguardo ma del Popolo Romano. Si 
alle insegne, bandiere, o sten- portava alla testa di ogni Le- 
dàrdr. Ora era ano scndo^) ora . gione an*AquiIa d'argento per 
un elmOi, o una corazza ; tal- lo più dorata sopra una base 
Tolta un velo in cima ad una dell'istesso metallo, adattata 
picca. I Greci furono i primi , in cima a una specie di ba- 
presso de' quali sì videro In- stone della forma e dell' al- 
segne Militari un poco in re> tezsa d'una picea. Non si 
gola. Quelle degli Ateniesi confidava cbe al primo -dei 
erano per il solito Minerva, Centurioni, e non si perveni- 
la Civetta , e l'olivo ; e dei va a tal grado se non dopo 
Corint) un Cavallo alato o sia delle prove luminose e reite- 
Pegaso. I Romani non ebbero rate d'uno straordinario co- 
in sul principio perseguali di raggio. Oltre all'/^^ui/a, che 
riunione che nn manipolo o era Io Stendardo generale, di 
coi'OR^ di fieno , cbe porta- tutta la Legione^ ogni Coorte, 
vano ih c^hkl a uoa pertica; di cui era composta , aveva la 
ma a misura che s'ingrandì- sua particolare Impresa , che 
rono ve che divenner potenti, consisteva in una figura di 
M fecero delle Insegne milita- Lupo, o di Cavallo, o di Cin- 
ri conformi al lor gusto per la ghiaie, o dì Minotauro* rap- 
guerr^ ed al loro potere. Oltre presentata in rilievo sopra un 
alle Insegne proprie de4le raedaglioney che si portava 
Compagnie e delle Legioni di nel modo istesso dell'^f ^u/'/a. 
Fanteria , la Cavalleria aveva II nome di Signa davasi prò- 
degli Stendardi presso a poco priamente a queste Imprese ; 
simili a quelli della nostra e si poò vedere in molti passi 
Cavalleria , sopra i quali in d' Autori cbe i Signa sono 
lettere d'oro vi era scritto il formalmente distinti dall' A- 
nome del lor Generale. Tutte qui! a* 

le Insegne- militari erano sa- Ciasenna Coorte essendo di 
ere per ì Romani^ e si rispet- mille nomini , formava dieci 
lavano quanto gli Dei. I soN Centurie. Ognuna di esse a- 
dati, che le perdevano» erano veva una particolare Insegna 
messi a morte; e quelli, che detta Vexillumt che non era 
\t profanavano, erano severa- cbe un pezzo di panno, il di 
mente puniti. cui colore era vario, secondo 
I Romani avevano diverse l'ordine delle Centurie, e sul 
specie d' Insegne o Imprese , quale eravi ricamato il nome 
cbe non bisogna confondere, (lojia Legione con de' segni 
L'Aquila era la primaria, per- distìntivi non solo per il gra-> 
ebè sì considerava come il do quanto ancora per la Coor- 
Simbolo della potenza della te , dì cui facea parte. Final- 
Repubblica , e dipoi dell' Im- mente ogni Centuria era sud- 
pero; e potevasì m certo mo- divisa in dieci Compagnie di 
«CK rigi&ardare coinè lo Stem*^ dieci . upmini;. e ciascuna dt 
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queste Compagnie aveva pure un TempiOi clie a cassa di 

uaa Insegaa particolare, che tal sacro deposito diveniva un 

consisteva in ana piccola luogo inviolabile per tutto 

Bandiera, la guai conservava quello che si lasciavaJn cu- 

nella sua fornM le traccie stodia. ( Vedi Aquila, Labari 

della semplicità dell' antico rum^ Manipolo ). - 

manipolo f di cui aveva rite- BANDOLIERA. Una Gin- 

nuto il nome . 5e qualche tura o tracolla di cuojo getta* 

volta si trova negli Autori il ta suU* omero destro, e pea- 

Signum^ e il Fejcillum'messì dente poi sotto il braccio sx« 

Tuno per l'altro, e se in qual- nistro, la quale usavasi dagli 

che luogo si vede una Com- antichi Moschettieri per so* 

pagnia dì più di dieci uomini stenere le loro armi e le loro 

combattere sotto il Manipolo cariche o munizioni per il 

o più di cento sotto il ye^ moschetto. ,( V. anche Bai" 

xiilum^ queste sono ecceùe- téum ). 

ni, che non possono render BANNER£TI. Ordine an- 
vana la distinzione altronde tico di Cavalieri o Feudatari, 
costantissima di quelle di ver- i quali possedendo varj. Feudi 
se Imprese. Si fa risalire ad conducevano i loro Vassalli a 
un tempo immemorabile l'uso battaglia sotto la propria Ban- 
delle Insegne di una forrn^ diera, quando vi eran chiamati 
stabile e determinata presso dal Re. I Bannereti sono an- 
altri popoli antichi, e si pre- ehe chiamati dagli Scrittori 
tende che da tempo molto re- antichi Milites Kexilliferi e 
moto quelle degli Egisj ave- Vexillarii Bannerarii^ ete* 
vano una testa di Bue , e Vi erano due specie di Ca-> 
quelle degli Assirj una Co- valier i, grandi e pìccoli , i 
lomba : ma sembra più certo primi de' quali erano detti 
che gli EJ!>rei, almeno airepo- nannereti , e i secondi Bac'^ 
ca di Giuda Maccabeo, aves- cellieri, I primi componeva* 
sero per insegna un Leone , no la Nobiltà superiore* r se* 
e che tra i Germani altri te- condì laT Nobiltà measana. 11 
aessero per Insegna un Leo- Bannereio avea la prerogati- 
ne^ altri il Serpente , altri fi- va di poter camminare sotto la 
naimente il Rospo. propria Bandiera, laddove 
Siccome tutte queste figure rEgues baclielarius seguita- 
di animali erano il Simbolo va quella d*un altro, 
del Culto dei differenti Fono- BARANGI. Uffiaìali, che 
li , cbe li portavano nelle lo- custodivano le chiavi, delle 
ro Armate, non h da maravi- Porte della Città, ove dimo- 

fliarsi che avessero per le loro rava l' Imperatore, e segnata- 
mprese un religioso rispetto, mente in Costantinopoli. 
Ne' campi dei Romani eravi B AR D A R 1 T I. Soldati 
ma padiglione particolare ove della Guardia dell' Imperato- 
ai teaevaa le Insegne come ia re di Costantisopoli* £raiio 
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Persiani d'ongine.II loro posto to, si lasciò crescer la barbaf 
air armata era al settentrione che portava lunghissima; nel 
della tenda Iroperiale , ove che fu imitato dai cortigiani, 
facevano la sentinella. e quindi da' suoi successori, 

BARBA* Gli nomini di lu seguito le lunghe barbe ri^ 
tutte le Nasioni si la^iaro- tornarono in moda, 
ao per Inngo tempo crescer BARBARI. I Greci, che 
la barba , e la conservarono così chiamavano, quelli fra 
con una cura tale che se ne loro , che parlavano male , o 
riguardava la perdita come che duravan fatica ad espri- 
cosa ignominiosa ed anche mersi , davano egualmente 
come un oltraggio» Sembra questo nome agli Stranieri, ì 
ehe si cominciasse a raderla quali, volendo parlare laGreca 
in Persia. Almeno è certo, lingua, commettevano degli 
che essendone stata fatta da errori . In seguito fu estesa 
Alessandro la conquista, fra questa denominazione agli 
tutti gU usi, che parve adot- Stranieri ìstessi, che non ave^ 
tare, non obliò questo; e fu il vano cognizione veruna della 
primo dei Greci, che si fa- Greca lingua;dimodochè eh ia- 
cesse rader la barba. L'esem- mavano Barbari tutti i Po- 
pio d' Alessandro estese ben poli , che erano fuori de'con* 
presto questo costume in tut- nui della Grecia, senza eccet- 
ta la Grecia, d'onde passò a tuarne i Romani , che tale 
Roma ; ma ciò non accadde espressione adottarono nello 




cilia. parola Barbaro rinchiudesse 

Fu nulladimeno proibito ai qualche idea di ferocia o di 

Siovani Romani di farsi ra- crudeltà. Ordinariamente sta 
ere prima del ventunesimo per sinonimo di straniero,, di 
anno,ma però alcuni differiva- grossolano^ ri* incognito -, ma 
no ancora fino al trentesimo ; più spesso significa semplice- 
ed era sempre una Festa do- mente tra i Greci un uomo , 
mestica auando qualcuno del- che ni>n sa il loro linguaggio^ 
la famiglia si faceva per la o che lo parla male; e presso 
prima volta rader la barba , i Romani qualcuno , che non 
che ordinariamente tenevasi sa punto, o sa male il Latino. 
I>er superstizione. Tra i Gre- Ne' primi tempi i Romani 
ei e i Romani non vi furono sentlvansi cosi poco offesi 
quasi più che i Filosofi, che dalla denominazione di Bar- 
si lasciassero crescer la bar- bari che non facevano' nessun 
ba . ^ caso di darsela da per loro 

Adriano, che si piccava di stessi tu rapporto ai Greci, 
esserlo, e forse per nasconde- Trovasi ancora in Plauto 
re i porri; che aveva nel rol- la voce Barbare nel signifi- 
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•ato medesimo precisamente stizia al coperto. Ciò che !# 
di quello di Latine, distingueva dal ForuriL, pias^ 

BArfVBITOJN. Nome d'un za pubblica dove i Magistrati 
Istrumento degii antichi. JNon tenevano le loro sedate allo 
ST sa cosa fosse. Gli antichi scoperto, 
ed i moderni 1' hanno sovente 11 nome di BasiUca, è pas* 
confuso colla Lira. M. Daeier sato agli- Edifizj^ destinati al 
congettura, che fosse a eopde; culto del vero Dio, ed alle 
e facendo derivar barbi ton Gappelle fabbricato sulle tom-^ 
da barami ton f che significa he dei Martiri.^ 
grossa corda di lino^ ne con- Sembra che i Greci siano* 
elude che fosse un Istrunien- stati i primi a servirsi di tal 
io di corde grosse : ciò che nome per le Chiese. £ però 
havvi di certo si è, che si si chiamava in Costantinopoli 
servi van del Uno per gì' Istru- Basilica de' Santi Apostoli^ 
menti sonori avanti che fosse quella Chiesa , ove gì' Impe- 
ti-ovata l'arte d'impiegar per ratori avevano latta traspop- 
quest'uso gl'intestini degli tare le Reliquie di alcuni A- 
Animali. Orazio lo chiama postoli. Bra proibito di sep» 
lesbion, lesboum barbiton» pellirvi i morti;. e gì* Impera» 
Ode. I. Lib. I. e Ode. xxxii. tori stessi non erano inumati 

BARDI. Antichi Poeti che sotto i portici esterni , a 
Galli, che taluni confondono nell'atrio della Basilica, 
non senza fondamento coni BASIL[CUSya<?/ttf. ( Vedi 
Druidi, perchè questi erano i Simposiarca ). 
soli depositari delle Arti e BASSARIDI. ( V. Orgie ). 
delle Scieoze. Comunque ciò BASTERNA. ( Vedi Car- 
sia, il titolo di Bardo appar- ro ) . 

teneva spectaltnente a coloro, BASTONATE'. Fàstua- 
che cantavano le lodi degli rium. Era un gastigo, che^ 
Eroi. L'idea, che de' Bardi costumavasi nella* disciplina 
ci danno gli antichi Autori, militare dei> Romani contra. 
s'approssima molto a quella , coloro, che abbandonavano ■ il 
che si deve avere dei Troba- posto, tanto soldati semplici 
dours , Trouveres e Chanic che Uffiziali . Il Tribuno 
test i Bardi seguivano, come prendeva un bastone, e non. 
questi ultimi, i granSignori, faceva che toccare con questo 
e cantavano le loro lodi. ( V. il reo ; ed in un tratto i Legio« 
Druidi ). nar}. piombairano sopra di es«« 

BASlL(CA.Parola,ciie viene so con bastoni e pietre, per Io. 

4aUavoceG.eca/3ft/r/AeU<r, ^^^ ^rfattoTup^r^to!'' '* 
e significa Casa o Palazzo Se qualcuno scampava, non 
Reale. Era un Edifizio pub- era però interamente assola- 
blico e magnifico in Roma , to U ritorno in patria gli ert^ 
èo^eai amministrava la giù.-» interdetto, per sempre^ e ncvv 



tono de'<it Tni parenti avreb- dietro a!1a priine Ifoea, 
be ardito riceverlo in casa. dove continuavano le loro 

BATTAGLIE. Il modo di scariche al di sopra della tes€a 
ordinare le armate in batta- degli altri soMatì. 
glia non era ufiiforme presso I Romani incorni scia van<^ 
gli Antichii,'enon poteva mai il combattimento col lancia- 
esserlo; poiché cièr dipende re de**^ dardi contra il' nemi- 
dalle circostanae. che variane co ; quindi venivano alle- ma- 
dò all'infinito richiedono per ni; ed era allora che disticv- 
conseguensa diverse disposi- guevasi il respeltìvo valore , 
stoni. ^ .e che si faceva la maggiore 

L'infanteria era ordinari'a- oarnificina. 
mente posta nel centro in una Allorché erano ginnti al 
o più linee, e la^ cavalleria al- punto ài rompere le- file del- 
le due ali. Era assai cornane, l'inimico, ed a porlo. in fuga, 
specialmente a- certi popoli, il gran periglio era , come lo- 
mandar delle grida, e battere sarà sempre, d'incalzarlo con 
le loro- spade* sopra gli scudi troppo ardore, e di obliare ciò 
in tempo che avanzavansi per che succede nel rimanente 
attaccare il nemico. Quel ro- delP armata lasciata indietro* 
more unito al suono delle BATH o Bathus, Batus^ o 
trombe era molto proprio a Bttdus . Misura de* liquidi 
soffogare in essi , con una presso gli Ebrei , impropria- 
tpecie di stordimento, il timor mente recata in Latino colla 
del pericolo, e ad ispirar loro voce Lagena, Essa é eguale 
un coraggio-, che non aveva alla misura Attica delta Me" 
altro scopo che la vittoria^ tretes ( V. Metretes ). 
afidando, per cosi dire^ la BELLETTO. Si vede dal- 
morte. Pesempio di Jezabele e dal 

Talvolta le- truppe andava- belletto immortale di Vene- 
no a sangue freddo ed a lenti re^ dì cui parla Omero , che 
passi alla pugna: altra volta^ fino da tempo immemorabile, 
quando avvicinavansi al ne- le- Donne , le quali volevan 
mico, si slanciavano contro piacere, s'immaginarooo di 
di esse con tutto l'irapeto di più sicuramente a ciò per* 
una rapida corsa. -venire dipingendosi il viso di 

I soldati armati alla leg- rosso,le palpebre di nero. La 
gìera cominciavano per le più disapprovazione di tatti i se- 
l^azione, e scoccavano! dardi, coli non ha potuto guarirle di 
le freccie, e* le pietre contro questa falsa idea o piuttosto 
degli Elefanti se ve n'erano, di tal frivoleazaw Vi sono stati 
o contro de' Cavalli, o del- certi uomini in tatti i tempii 
^Infanterìa per procurare di che si sono avviliti fino al se- 
porvi il disordine: dopo di gno d'imitare le donne in 
che si ritiravano a traverso tale efTemniinatezza 
dieir Taoli d^Ue loro truppe BELLICA. Questo eca U 
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nome di nna piccola Colon aa goardatì eome persone infami, 
posta a Roma io faccia al v V. Caccia }. 
Tempio di Bellona , e centra 0£ l'ILI . Pietre famose 
la quale erari l'uso di lancia- ncU* Antichità, delle quali si 
re ana picca , come segnale fecero i più vetusti Idoli ^ che 

5re venti V amente necessario si credevano animati , ed a 
ella guerra, che il Popolo cui attribuivansi degli Oraco- 
Romano dichiarava a qualche lì. Si credeva che avessero 
Naaione. - mille virtù singolari, e tra le 

BENÉFICIARII. Si dava altre quella di far prendere 
questo nome a coloro, che il le Città, e di far guadagnare 
Questore Romano indicava battaglie navali ai Comandan* 
per essere ricompensati dei ti, che le portavano addosso, 
servig) resi alla Repubblica BETYLE. Era uso antico 
nella particolar sua Provin- quanto la famiglia di Mosè, il 
eia • ' consacrare con una memoria 

Si chiamavano pure Bene' o monumento di riconoscenza 
Jlciarii quei Soldati Romani, i luoghi^ che Dìo con qualche 
che ricevevano il soldo^quan- s ingoiar benefizio a vea favo- 
tunque esentati dal sei vizio, e riti, e quelli onorati con se* 
dalle^cariche militari. gni di sua presenza. Questi 

BEOT ARCHI, vale a dire monumenti si chiamavano 
Comandanti, o Goromati del- Betyle o BetheU cioè a dir^ 
la Beozia. Si chiamano in soggiorno di Dio . Essi 
questa guisa i Magistrati, ed consistevano o in un mucchio 
i Generali della Città di di grosse pietre^ o in un pea- 
Tebe. zo di marmo dirozzato e ri- 

fi £S* Significa in Latino dotto in figura conica o in 
i due terzi dì. un tutto qualun- forma di colonna a foggia ds 
que, e per' conseguente del- altare: tale era la semplicità 
VAs, che denota in generale di quei tempi, 
un tutto od intero. BEVANDA. L'acqua sem- 

Così prendendo il Sexia- plice fu per lungo tempo la 
rius misura Romana dei li- più comune bevanda degli 
quidi per il tutto, i due terzi Antichi; e quando facevano 
del Sexiariust che facevano uso di vino, non lo bevevano 
otto Cjralhif si esprimevano qua$! mai pretto o * puro. I 
con la parola Bes. primi vasi, di cui si serviroa 

BESTIARI. Si chiamava- per bere, non erano che di 
no in tal modo coloro , che corna di Bovi aperte e slar- 
per gastigo di alcuni delitti gate nella loro natura, forma, 
erano obbligati a combattere e misura, 
contra le Bestie feroci nel- Se ne fecero in seguito di 
l'Anfiteatro. I Bestiari, che argilla, e di legno. I Ricchi 
facevano questi combattiraen- n'ebber di rame; e non se n» 
ti spontaneamente, erauo.ri- vedevan ohe pochi di argento^ 
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t d' oro nei Regj palazzi, no; altre volte mi s arando cì& 

Tutti i commensali bevevano che bevevano relativamente, 

ordinariamente 1' ano dopo al Sextarius^ dividevano que- 

dell' altro al medesimo vaso, sto Sextarius in dodici parti 

La prima volta che si be- egaali, ciascuna delle quali 

Teva, era in onor degli Dei era detta C^ii/Ai/f, nella ma- 

e degli Eroi, e le altre alla niera istessa, con cui divìde- 

salute dei convitati , e delle vano l' As. 
persone, per le qaali si aveva In fine bevevano tanti sorsi 

qualche predilezione, tanto divino quante lettere conte - 

presenti^ che assenti. Presso neva il nome della persona^ 

gli £giz) l'ultima volta che in onor della quale bevevano, 

si beveva era ad onor di Mer- Ma sembra che in questo caso 

curio, in un vaso ov' era vino mettessero dentro una sola 

d'assenzio, e sopra il quale gran tazza tutto quel vino, 

era vi incisa 1* immagine della che avrebbero dovuto bere 

morte. in più volte. Quello, cui ac- 

Un tal oso passò presto ad cadeva di trasgredire a qual- 

altri popoli ; ma le salutari cuna delle Leggi imposte dal 

riflessioni .i, a cui doveva dar Re del Banchetto, era con- 

luogo , non potevano essere dannato a bere una volta di 

state del gusto de' Greci, che più; ed è ciò, che si chiama- 

preferiron piuttosto di fare va Culpa potare magistram 

delle libazioni di vino paro Questi Banchetti erano co- 

in onore di Bacco. munemente delle riunioni di 

I Romani bevevano ordina" dissolutezza, e non recavano 
riamente del vino. Quelli che nessun piacere alle onesta 
erano sohrj , vi mescolavan persone. Quelli, che bevevano 
dell' acqua, e gl'intemperanti nelle gran tazze , come nel 
vi mescean de' profumi , ed Deunx, che conteneva undici 
aromi. In quanto all'acqua Cjfa^Az, erano disprezzati co- 
taluni la bevevano calda, ed me. ubriachi. Svetonio riferi- 
altri freddissima, che rìguar- sce che l'Imperatore Augu- 
davano come cosa assai deli- sto nei grandi .Banchetti non 
ziosa. Si contavano i vini dal- beveva mai più di sei volte, 
r a§no de' Consoli (i). Il Ca- e che la sua tazza non conte- 
po o il Re del Banchetto re- neva che la misura del Sex^» 
golava il modo di bere , vale ians, vale a dire i tre quarti 
a dir quai^te volle, ed in ono- del Poisson di Parigi. Così in 
re di chi si sarebbe bevuto, simili Banchetti Augusto non 
Qualche volta si auguravano beveva che una foglietta di 
scambievolmente tanti anni rìno, 4:hopine, eh' è la metà 
di vita quanti sorsi prendeva- del poisson dx Parigi. ( Vedi 

(i) O naia mecuin Coiisule Manlio» Oraz. Ode XXI« 
Lib. III. Ad Amphoram» 
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Tazse, Crateri Banchetto, e* l'Odissea, e d'a^Me giifodl 
Siraposiarca ) . spacciate per s«ie prodazioni. 

BIBLIOTECA.. Easebie ' Per altro la più grande e 1» 
narra nella Praep, EvangeL più magnìfica Biblioteca del- 
ehe i Fenicj erano molto de^ l' Egitto era quella dei Tolo- 
diti alla collezione de' Libri , mei in Alessandria , della 
ma che le Biblioteche le più quale non dispiacerà al Let«> 
numerose e le meglio scelte tore udirne un breve raggua* 
erano quelle degli Egiz), che glio. Essa fu cominciata da 
superavano tutte le altre Na- Tolomeo Sotèro, sotto la di- 
zioni tanto in Biblioteche rezione di Demetrio Falerèo, 
quanto nella dottrina. ehe fece rintracciare con- 

Secondo Diodoro Siculo, iT molta premura e molte spese 
primo, che fondò una Biblio- presso di tutte le Nazioni !> 
teca in Egitto, iii Osymandia Libri più^ riguardevolì, for* 
auccessore di Proteo, e con- mandone. secondo S. E pifanio, 
temporaneo di Priamo Re di una Collezione di 54800. Vo- 
Tro}a. Pierio dice che questo lumi^ Giosefib dice che ve n* 
Principe amava tanto lo stu- erano aoo mila, e che Deme- 
dio che fece costruire una trio sperava in breve di ri- 
Biblioteca magnifica ornata durla a- 5oo mila. Frattanto 
di statue di tutti gli Dei d'E- Eusebio assicura che a 21» 
gitto, sull' ingresso della qua- morte di Filadelfo successore 
le fece scrivere queste^ paro- dì Sottro- qtkesta Biblioteca- 
le : // Tesoro dei rimedj- non era composta che di ioo> 
dell* ani mai ma Diodoro di Si- mila Volumi. È vero però che 
eilia, nò gli altri Storici non sotto i dì lui successori si aa* 
ci dicono nulla del numero dò aumentando a grado a gra- 
dei Volumi-, che conteneva ; do fi^o a comprendere 7oa 
«ebbene si possa giudicare mila Volumi ; ma per la pa- 
che non fossero molti, atteso- rola Volumi si deve'intender 
che pochi Libri dovevano esì- dei rotoli , che contenevano 
stere in quel tempo che era- molto meno d'un nostro Vo- 
Bo tutti scritti da' Sacerdoti; lume ordinario. — ^ Uno dei 

Soichò per quelli dei due più preziosi Libri era la Sa* 
lercurj, che si riguardavano era Scrittura, che fece cc^lo- 
come opere divine, non si co- care nella principale stane» 
Boscono che di nome, e quelli dopo averla fatta tradurre ia 
dì Mannetone sono molto pò- Greca dai 72. Interpetri^ cbe 
ateriori al tempo, di cui par- il Gr^n Sacerdote Bleazar 
liamo. Vi era una bellissima aveva a questo effetto inviata- 
Biblioteca a Menfi , oggi il al Re Tolomeo- 
Gran Cairo , che era situata Dall'Istoria rilevasi ciò eh» 
nel Tempio di Vnlcauo, e obbligò Giulio Cesare asse- 
dalla quale «Naucrate accusa diate in un quartiere d'Ales- 
Omero d'avere la?olatorilUde sandria a far appiccare U 



fttoca atta flotta, che era nel esprìmevano nei loro discorsi 

Porto.Per tal disgraziato ÌDci- concisamente, così gli Scritti 

dente il vento portò le fiam- sembravan loro superflui, e la 

me più lontano di quello che memoria faceva lor rammen- 

Cesare avrebbe voluto^ ed in tare ciò che avevano necessità 

fine si comunicò alla Biblio- di sapere. Gli Ateaiesi al 

teca , e ne cagionò il brucia- contrario gran parlatori scris- 

mento. Alcuni credono che sero molto , e cosi ebbero 

non perissero che soli 4oa molte Opere in breve tempo, 

mila Volumi, e che tanto dei Valerio Massimo dice che 

Libri , che si poteroiio in tal j'isistrato fu il primo , che^ 

occasione salvare, quanto de- pensasse a fare, una raccolta 

gli avanzi di quella Libreria di Libri; e Cicerone dice che 

ramosa dei Re di Pergamo, di siamo debitori a lui di aver 

cui aoo mila Volumi furono riunite le Opere di Omero, che 

dati da Antonio a Cleopatra, prima cantavansi per tutta la 

si formasse la nuova Bibliote- Grecia a pezzi staccati e 

ca di Serapione ^ che divenne senz' ordine . Platone attri* 

in breve tempo numerosissi- buisce guest* onore ad Ippar- 

ma. Ma dopo diverse revolu- eo fìllio di Pisistrato. 

sioni sotto grimperatori Ro- "BlCLimOff , o Bt^linium» 

mani, ed in cui la Biblioteca Sala, ove si mangiava, e nella 

fu ora saccheggiata, ora riordt- quale non vi erano che due 

nata, alla fine ni essa distrutta Letti ( V. Acculata ) . 

ranno 65o. di G. C. Perocché BIDENTALE . I Romani 

Amry Generale dei Saraeeùi davano questo nomealluogo, 

dietro ad un ordine del Ca- dove era caduto il fulmine; 

lifib Omar comandò , che i perchè purificavasi immolane 

Libri della Biblioteca d'A- dovi una pecora, fr/</tfnj« Que- 

lessandria fossero distribuiti sto luogo era in seguito riguar- 

ai Bagni pubblici di quella dato con tanta-venerazione che 

Città , ove servirono a scal- era proibito di passeggiarvi, 

darli per più di sei mesi. BIGA ( V. Carro ). 

•Tra le principali Bibliote- ' BlGATUS^ Era un Dena» 

che de' Romani si annovera rius d'argento^ cosi detto dai 

quella di Paolo Emilio, già domani perchè vi era impressa 

spettante a Perseo Re di Ma- un Carro tirato da dueCavallU 

cedonia . e l* altre di Asinio BIOTANATL ( V. Covi ). 

Pollione, di cui fece dono al BIREMI. ( V. Navi ). 

Pubblico, di Varrone , di Ci- BIROTUM. ( V. Carro ). 

cerone, di Lucullo, di Cesare, BISOMUM-^o Bisomatoni 

della qualfr era Bibliotecario questa parola ^ che talvolta , 

Varrone, ec. trovasi nelle Iscrizioni sepol- 

In quanto ai Greci, si può crali^ significa che la Tomba 

dtre che gli Spartani non ave- è servita o è stata fatta per 

XMfi Libri i siocome sì servire, a due morti. 
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BOEDROMIE. ( Vedi qui BRACCIALETTI. L'nsif 
sotto fìoedromion ). degli antichi era di portare 

BOEDROMIÓN. Uno dei quest* oroamento alle braccia, 
mesi dell'anno Ateniese, così I Sabini lo portavano a sini- 
detto dalle feste Boedromìe stra, e gli Orientali a destra, 
istitaite, dice Plutarco, a fine Anticamente il braccialetto 
di perpetuar la memoria del- era appropriato agli uomini, 
la Vittoria^ che Teseo riportò ed il soldato lo rieeveya come 
sulle Amazoni. ( V. Anno ). premio del suo valore. In pò- 

BISSO. Il Bisso, di cui si co tempo le Donne s'impa- 
facevano le stoffe d' una gran dronirono di quest' ornamen' 
finezza-, e stimate moltissimo to, dapprima a un sol bracciOf 
dagli Antichi, soprattutto in dipoi ad ambedue ^ e quindi 
Egitto ed in Siria^ era secondo ne messere due ad ogni brac- 
la più comune opinione una ciò. Tuttavia ciò non era ab- 
specie di seta d'un giallodorato. bastanza. Esse ne posero al 

Altri credono che fosse una collo del piede, e furon detti 
speoie di lino sottilissimo e cnmpedesj ed anche alle giun* 
bianchissimo, che si faceva ture delle braccia, e furono 
venire dall' India. Vi sono poi delti braeJiialìa, Per altro il 
alcuni , i quali credono che nome generale di armilìa ri- 
fosse ii cotone. mase a tal genere d'oraamen- 

BOLLA. Era presso i Ro- to, a qualunque parte del cor* 
mani una sfiecie d'ornamento pò fosse ei destinato, 
di oro massiccio , di figura BRACE o Sarabalo.^racaey 
ovale, che i giovani portavano hraceae , sarabala. Èra ut m 
al collo fino all' età di 17 an- veste^ di cui non si può bene 
ni. Prendevano allora la ve- determinare la specie o ia 
ste virile, e lasciando la Bolla forma. Si crede più comune* 
attaccavaola in un luogo appo- mente che fosse una sorte dì 
sito della loro abitazione, ove casacca. Ciò che di positivo 
la consacravano agli Dei Lari, si sa, è che Y uso n' era gene- 

BOLLA. Questa parola si- rale presso tutti ì popoli del- 
gnificava altre volte il sigillo* 1' Oriente, e fino presso ^i 
attaccato ad un Istrumentu, o Sciti^che la comunn^arono ai 
Documento, o Carta qualun* Sarmati, e questi o forse altri 
que : ve n'ftrano d* argento, a qualche Nazione d'Europa* 
d'oro , di cera e di piombo. BRACMANI. ( Vedi Gio- 
Gl' Imperatori ed i Re negli nosofìsti ). 
affari di grande importanza si BRASIDEJE. Feste Gre- 
servivano di Sigilli o Bolle d'or che, le quali si celebravano a 
ro; ma il Sigil'o unito alle Co- Sparta per onorare la memo- 
stituzioni de' Papi è sempre ria di Brasida, famoso Gene* 
di piombo. rale degli Spartani. . 

BOREASME. Feste Gre- BRAURONIE. Feste Gre- 
che ia onore di Borea» che in onore di Diana s^*- 
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prannominala Brauronta. Si specie dì corno della figura 
celebravano ogni cinque anni della lettera C. 
a BraurjMie borgo dell' Attica, BUL. Nome, che gli Ebrei 
irte si pretendeva avere la davano talvolta al mese di 
statua di Diana , cbe Ifigenia Marhesvan , che era 1* ottavo 
portò seco dalla Scizia Taa- del loro Anno Sacro ed il se- 
rica allorché tornò in Grecia . Ksondo dell* Anno Civile. Era 

BRUMALI. Feste Romane la Luna d'Ottobre. 

in onore di Bacco sopranno- BUSTUARJ. Si dava que- 

minato Bromio. sto nome ai Gladiatori , che 

BUCCINA. Istrnmento mi- si battevano in onore d'un 

litare dei Romani ad usò del- morto attorno al rogo, dove 

la loro Infanteria • Era una si bruciava il cadavere. 
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VJ. Questa Lettera sola si- Gentìi^ia o Centurione. Que- 
gnifica nelle Iscrizioni e negli st' ultima parola si segnava 
antichi Manoscritti Caesar , pure con due figure , di cui 
Caius -) Caja , nomi proprj; una somigliava a un 9 rove- 
Censor Centuria , Cii^ìs , sciato, e l'altra a un 7; oo«i g. 
Cìvitas : Collegìum ^ Colo- COH. o 7. COH. significava 
Fiifl, Cohors, Coniitia , Con," .Centurione della Coortei, C. 
sul , etc, Condemno. Conjux^ I. O. N. Ciuium ilìius omnium 
Curavi tf Clarissimus . Due nomine , CL. Claudius, CN. 
C. C. accanto 1* uno all' altro, Cneus , CL. V. Clarissimus 
quando non formano un nu- uir,C O. Civitas oninis,Cjì\. 
mero, significano o due Cajus Coorte , COR. Cornelius , 
o Carissimae Conjugi , o COS. il Console, COSS. i 
Circuni , o Consilium coepit. Consoli, C. R. Civis Roma'" 
Un C rovesciato .3/0 una nus , CS. IP. Caesar Impc 
figura che rassomiglia alla rator , C. V. i Centumviri , 
cifra 7. Cajus, C« B. Cnm- CUR. Curator , CON. K. 
mune Bonum, CR. Contro' Coniugi Carissimae , COL. 
rius , C- C. F. Cajo figlio di Coliegium , Colonia , Colli* 
Cajo, C. H. Custos hortQrum^ na, COL. AA. PATR. Colo- 
o Custos heredum , C. I. C, niaAugustaPatrensis, COM.^ 
Cajus Julius Caesar^ Cai. OR. Comes Orientis, C- S. 
Calende, CC. VV. Clarìssimi F. Communi suntpiu factum, 
viri, CD. Comi tiaf il/US die- C ^IX. 909. 
buSf C. M o CA. M. Causa CAB. o Cahus Misura de- 
mortis ì CEN. Censore, o gli Ebrei, cbe era la metà M 
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d>mory e conteneTa un poco che aoa semplice mostra di 
più di due pinte di Parigi; ma bestie , le quali si facevano 

secondo D. Calmet conteneTa passeggiar nell'Arena : qaal- 
soltanto una pinta , ed una che volta ancora si limitava 

foglietta. a far veder delle bestie ad- 

CA.BIRIE. Feste Greche in dimesticate insieme, come un 
onore degli Dei Cabiri, che si Leone e una Lepre. Per la 
crede fossero gl'istessidiPlu- decerasione di questo spetta- 
tene 1 Proserpina e Cerere . colo si piantavano comune- 
I^eir Isola di Samotracia vi mente degli alberi nell'Arena 
si celebrava una Solennità di dell* Anfiteatro ^ affinchè si 
Misterj, che erano quasi tan- rassomigliasse ad una foresta, 
to famosi quanto quelli £leu- Negli ultimi tempi della Re« 
«ini. ( V. Mister) ). pubblica si davano spesso ta* 

CACCIA. Uno dei più an- ti spettacoli al popolo ; ed a 
ticht, e forse il più antico di questo oggetto si faceva ve- 
tutti gli eserciz) del corpo, uire da paesi lontani e «db 
IVei primi tempi bastava es- immense spese una moltita- 
aere riconosciuto abile nella dine incredibile di bestie sei- 
caccia per farsi una grande re- vaggie , come Leoni ^ Tigri, 
putazione^ di modocbè ordina- Leopardi, Elefanti, ec, che ss 
riamente questo era il solo me- nutrivano fino al giorno dì 
rito degli Eroi favolosi; ma d' sì fatti spettacoli, 
altrondeeraperlo piùuneser- Talvolta il papolo stesso 
cizio pericoloso, e che richie- uccideva a colpi di freccle 
deva molla destrezza, e molta quegli animali ; ma per i\ so* 
forza allorché tratta vasi di lito si facevan combattere 
aterminarelebestieferoci, che' con quella specie di Gladia- 
probabilmente si erano as- tori appellati Bestiarii, ( V* 
aaissimo moltiplicate. I van- Bestiarj ). 
taggi, che la Società degli Uo- CADOS o Caddos, in Lia- 
mini ne risentiva, la determi- tino Cadus » Misura Atlica 
navano a porsi sotto la prote- per i liquidi. Se si confonde, 
BÌone di quei Cacciatori, da come al solito, questa Misura 
cui sceglieva i suoi Capitani, col Metretes^ vedasi questo 
o i suoi Re. Anche ai dì no- Vocabolo, 
atri la Caccia è uno de' più Ma se «i presta fede a Fan- 
nobili esercizi dei Principi e nio, si vedrà la Misura del 
dei Magnati. ^ Cadus alla fine della parola 

Uno degli spettacoli del- Anfora, I Greci chiamavano 

r Anfiteatro e del Circo in questa Misura medesima coi 

Roma era la rappresentanza nomi di Stamnarion, Stam- 

d* una gran Caccia , che con- niorif e Stamnos. 

sisteva in uù combattimento CALAMISTRO • Gonsi- 

di bestie o tra esse o con no- steva in una specie di ferro 

jsiini . Talora però «obi era incavato avente un manico di 
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"legno per polerlo'tcnerequan- qui esporlo in tutte le «n« 
do era riscaldato, di cui le parti diviso. ^ Il seguente è 
donne si servivano per ina- spartito in cinque Colonne; 
neliarsi i Capelli la I. contiene le Lettere nu/x- 

CALCBJB. Feste , che ce- dinalU la II. indica i giorni 
lebravansi in Atene ad onor dì- fasti ^ nefasti , e comiziali; 
Minerva come Dea delle Ar* la III. presenta in numeri i 
ti , per ringraziarla, poiché giorni del Mese secondo il 
pretendevasi che ella avesse nostro modo di contare; la 
insegnato l'Arte di lavorare il IV. divide i Mesi in CalendCi 
rame. None , ed Idi colle cifre Ro- 

CALGIEGIE • Feste , che mane ; la V. finalmente corn- 
ei facevano a Sparta ed ave- prende le Feste lor priocipali. 
Fano presso .a poco T i stesso {y .Nundinae^ Fasti ^Giorno^ 
oggetto che le Calceje^ A- Calende^None^Idi, Anno)* 
4ene. Benché in ciascuno di que- 

CALCOS. Piccolissima mo- sti Artìcoli si possa trovare 
neta Greca» che valutavasi il tutto ciò che sìa necessario a 
sesto, e secondo altri l'ottavo sapersi per l' intelligenza del 
dell* Obolo. Calendario Romano , sembra 

CAMMELLI . Ib Oriente a .proposito notare qui il mo- 
s* impiegarano i Cammelli do, col quale in ogni mese 
nella guerra , non tanto per contavano i giorni . Il giorno 
portare i bagagli, quanto ani delle Galepde, delle None, e 
cor per combattere. Vi era il degl' Idi erano tre punti fìssi, 
vantaggio che ne' paesi aridi a cui riportavansi tutti gli al- 
ed arenosi quelli facilmente tri giorni ., che si contavano 
sopporta vaa la sete. retrocedendo , e prendendosi 

Tito Livio parla degli Ar- il nome dal punto, verso del 
ciert Arabi montati su dei qual sì avanzava. Prendasi, 
Cammelli con spade lunghe per esempio, il Gennajo. Il 
aei i>iedi ad oggetto di poter primo giorno, come quello di 
colpire il nemico stando so- tutti gli altri mesi , era chia- 
pra quelli animali si- alti . mato il giorno delle Calende. 
Talvolta due Arcieri Arabi si Passato questo primo giornO| 
mettevano sul!' ìstesso Cam- non si parlava più delle Ca- 
mello col dorso r uno contro lende di Gennajo, che si era- 
dell'altro, ad-effetto di potere no incominciate a contare il 
anche fuggendo tirar delle i4* ^^^ mese del precedente 
freccìe contro di quelA, da cui Dicembre; e siccome da que- 
Teniano incalzati. sto giorno fino al primo di 

Calendario. Il mezzo Gennajo vi sono diciannove 
più breve e nell' istesso tem- giorni., quel medesimo giorno, 
pò più certo, onde dare una il 14. secondo la nostra ma- 
siusta idea dell'antico Ca- niera di numerare, era indica- 
leadario de' Romani) egli è di to e Boninato presto iRoma&i 
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In questa gnisa: XlX. Cai. Ja- stessa di qaella delle Caìende, 
nuar. vale a dire il 19. delle e delle None. In conseguenza 
Calende di Gennajo. Il gior- il giorno dopo le None era 
no seguente i5. Dicembre se» l'otto degl'Idi: Vili. Idus 
condo il nostro Calendario, era Jan, ; jll giorno consecutÌTo il 
il diciottesimo avanti quello sette degl'Idi: f^//. /«it/^ya/r.; 
delle Calende di Gennajo, e e via discorrendo degli altri 
perciò segnavasi XVIII. Ca- giornidegl'IdiyCol togliere ogni 
lendas Januarias^ dove biso- giorno una unità dal numero 
gna tacitamente supplire ante precedente fino alla vigilia 
prima della parola Óalendas; degl'Idi: P ri die Idus Janua- 
e l'istesso è altresì nella ma* rias. cioè il giorno avanti gli 
niera di contare i giorni delle Idi di Gennajo. Il giorno me- 
llone e quelli degl' Idi. Così desimo degl'Idi, che ne seguì- 
a misura che si accostavano va, era l' ultimo, che portasse 
alle Calende, diminuivano di il nome del mese: imperocchè| 
una unità il precedente nu- a cominciare dal giorno dopo, 
mero fino alla loro vigilia, che si .contava dalle Calende del 
si notava nominandola pridie mese seguente. In lai guisa il 
Calendas Januarias 9 cioè il giorno degl' Idi di Gennajo 
giorno avanti le Calende di cadendo il i3. dì questo mese 
Gennajo. secondo il nostro modo di nu- 

Passato il giorno delle Ca- merare, il giorno dopo o il 
lende, sì nominavano ì giorni 14* a forma del nostro Calen* 
successivi da un altro punto dario, era presjo ì Bomani il 
atabile, cioè dalle None, che 19. delle Calende di Febbrajot 
erano di quattro giorni in tutti XIX. Calendas Fehruarias^ 
ì mesi, eccettuato il Marzo^ vale a dire il 19.** giorno 
Maggio^ Luglio, ed Ottobre, avanti le Colende di J**eh' 
che ne avevano sei. brajo ; perchè dopo questo 

Perciò il secondo giorno di. giorno ve n' erano iq. fino al 
Gennajo, conforme al nostro primo del mese di bebbr^jo. 
modo di contare, era il quut- Il resto del mese conta vasi, 
tro delie None di Gennajoi come si è sopra indicato,. per 
IV. ]Y'->nas Januartas', in sp- le Calende di Gennajo. È d* 

8 ulto IH. DTon, Jan. , cioè a uopo altresì osservare che il 
ire il tre avanti le None; indi giorno , il qual succedeva alle 
Pridie JYon, Jan.^ vale a di- Calende, era talora detto Po- 
tè il giorrtt) atlanti le None s tri di e Calendas yC\oh il gior^ 
di Gennajo ; e finalmente il no dopo delle Calende, 
giorno medesimo delle None: Però nel. 'mese di Gennajo 
Nonis Januariis* quatta denominazione teneva 

Il giorno dopo le None si luogo del quattro delle ..Yo- 
eonta vano gì' Idi.) e ve n'era- ne. Era l'istesso' del giorno 
ne otto per ogni mese. La dopo le None, e di queljo 
mianiera di contargli «ra T i- doyo degl'Idi. 
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F 


EN 


*4 


XIX. Cai. Feb. 




G 




i5 


xviii. Cai. Feb. 


A Carmenta Porrima e 
Postverta. 


H 


C 


i6 


XVII. Cai. Feb. 


Alla Concordia. 


A 


C 


*7 


xvi. Cai. 




B 


C 


i8 


XV. Cai. ^ 




C 


e 


»9 


XIV, Cai. 




D 


e 


20 


XIII. Cai. 




E 


e 


.21 


XII. Cai. 




F 


e 


22 


XI. Cai. 




G 


e 


23 


X. Cai. 






e 


24 


IX. Cai. 


Le Feste Sementine 
delle Semente. 


A 


e 


25 


vili. Cai. 




B 


e 


26 


VII. Cai. 




C 


e 


27 


VI. Cai. 


A Castore e PoUuce. 


D 


e 


28 


V. Cai. 




E 


F 


29 


IV. Cai. 

• 


' Le Equi rie , — Le Pa- 
cali. 


F 


F 


3o 


III. Cai. 




G 


F 


3i 


Pridie Cai. Feb. 


Agli Dei Penati. 

4 



(68) 

FEBBRAIO 





SOTTO LA PKOTEZIONE 


DI IfSTTVMO 

• 


à 


N 


1 Kal. Febr. | 


A GlanoDft Sospita. A 










Giove. A Ercole. A 










Diana. Le Lucarie. 


4 


N 


a 


IV. Non. Feb. 




^ 


N 


3 


HI. Non. 




c 


N 


4 


Pridie Non. 


- 


D 




5 


Non. Feb* 


Angusto soprannomina- 
to Padre delia Pa- 
tria. 


E 


N 


6 


vili. Id. Feb. 




F 


N 


7 


VII. Id. 


- 


G 


N 


8 


VI. Id. 




M 


N 


9 


V. Id. 




A 


N 


10 


IV. Id. 




B 


N 


11 


IH. Id. 




C 


N 


la 


Pridie Id. 




D 


NP 


i3 


ID. Fcbruar. 


A Fanno ed a Giove. 
Sconfitta e morie dei 
Fabj. 


E 


C 


»4 


XVI. Cal.Mafl. 




F 


NP 


i5 


XV. Cai. Mart. 




G 


END 


i6 


XIV. Cai. 


Le Lupercali* 


H 


NP 


17 


Xfii. Cai. 


Le Quirinali. 


d 


C 


18 


XII. Cai. 


Le Fornacali. Le Ferali 
agli Dei Manes. 


fi 


C 


19 


XI. Cai. 


Le Caristie. 


c 


C 


ao 


X. Cai. 


• 


D 


F 


31 


IX. Gal. 


Le Terminali* 


E 


C 


a» 


Vili. Cai. 




F 


NP 


a3 


VII. Cai. 


Il Regifugione. 


G 


N 


»4 


Vi. Cai. 




M 


C 


a5 


V. Cai. 




A 


EN 


a6 


IV. Cai. 




B 


NP 


a; 


HI. Cai. 


Le E qui rie al Camp» 
di Marte. 


C 


C 


a8 


Prid. Cai. Mart. 


I Tarquio} Tinti* 



(69) 

MARZO 

«OTTO LA PROTEZIONE Di MHf^SRVA 






NP 


1 


Kal. Mart. 


Le Matronali. 


F 


a 


VI. Non. Mart. 


A Giunone Lucina. 1^R^ 
»te degli AncUi. 


C 


3 


V. Non. 




C 


4 


IV. Non. 




C 


5 


IH. Non. 




JVP 


6 


Pridie Non. 


Le Vestalìe. 


F 


7 


Non. Mart. 


A y è- Giove. 


F 


8 


vili. Id. Mart. 




C 


9 


VII. Id. 




C 


10 


VI. Id. 




C 


11 


V. Id. 




C 


la 


IV. Id. 


1 


EN 


i3 


IH. Id. 




NP 


14 


Prìdie Id. 


Le E<|uirie sul Tevere. 


JVP 


i5 


ID Mart. 


Ad Anna Perenna. 


C 


16 


XVII. Cal.Aprìl. 




WP 


»7 


XVI. CaLApril. 


Le Liberali. •— I giova* 
ni Romani prendon 




18 
»9 




la Toga. 


e 


XV. Cai. 




N 


XIV. Cai. 


Le Qninquatrie dì Mi- 








nerva^ che durano ^ 








giorni. 


c 


ao 


XI if. Cai. 




e 


ai 


XII. Cai. 




N 


aa 


XI. Cai. 




NP 


a3 


X. Cai. 


Il Tnbisnstrione. 


QK 


ai 


IX. Cai. 




C 


a5 


vili. Cai. 


Le Ila rie alla Madre der 








gli Dei. 


C 


a6 


VII. Cai. 


*^ 


NP 


a? 


VI. Cai. 




C 


a8 


y. Cai. 


Le Megalesie. 


C 


39 


IV. Cai. 




C 


3o 


IH Cai. 


A Salus, alla Pacr. 


c 


-5i 


Pridie Cai. 


A Diana. 
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APRILE 



SOTTO LA PROTEZIONE DI VENERE 



c 


. N 


1 


K.AL. Aprii. 


-A Venere. — Alla For- 
tuna Virilei, ad Apoll« 
ed a Diana. 


D 


C 


a 


IV. Non. Aprii. 




E 


C 


3 


111. Non. 




F 


C 


4 


Pridie Non. 




G 




5 


Non. Aprii. 


Le Megalesìe. 


U 


NP 


6 


Vili. Id. Aprii. 


Alla Fortuna Pubblici 


4 


w 


7 


VII. Id. 


"Vascita di Apollo e di 
Diana. 


B 


N 


8 


VI. Id. 


Giuochi per le Vittorie 
di Cesare. 


C 


N 


9 


V. Id. 


A Cerere. — Giuochi. 


D 


N 


10 


IV. Id. 


I Giuochi del Circo. 


E 


N 


li 


III. Id. 




F 


~N 


la 


Pridie Id. 


Giuochi in onore di 
Cesare. 


G 


NP 


i3 


ID. Aprii. 


A Giove Vincitore fd 
alla Libertà. 


ir 


N 


»4 


XVIII. Cai. Mali. 




A 


NP 


i5 


XVII. Cai. Mail. 


Le Fordicidie. 


B 


N 


i6 


XVI. Cai. 


Angusto salutalo la 
peratore. 


C 


N 


»7 


XV. Cai. 




D 


N 


i8 


XIV. Cai. 


Le Equirie. 


E 


N 


»9 


XIII. Cai. 


Le Cereali. 


F 


N 


ao 


XII. Cai. 


Le Palilie. 


G 


NP 


31 


XI. Cai. 


Le Agonalie. 


U 


IN 


.33 


X. Cai. 


Vinalie a Venere. 


A 


NP 


35 


IX. Cai. 


Rovina di Troja. 


B 


C 


34 


viif. Cai. 




C 


NP 


35 


VII, Cai. 




D 


F 


36 


VI. Cai. 


Le Robìgalie. 


E 


C 


37 


V. Cai. 


Le Ferie Latine. 


F 


NP 


38 


IV. Cai. 


Le Floreali. 


G 


C 


*9 


III. Cai. 


1 


U 


F 


3^ 


Prid. Cai. Maii. 


A Vesta Palatina.— 1/ 
Larentali.- 



(71 ) 

MAGGIO 

SOTTO LA PROTEZIONE DI APOLLO 







^ 


_ 


N 


I 


Kal. Mail. 


Alla Baona Dea. -» Ai 
Lari. Giuochi Florali. 


F 


2 


VL NoQ. Mail. 




C 


3 


V. Non. 




C 


4 


IV. Non. 




C 


5 


III. Non. 




C 


6 


Pridie Non. 




N 


7 


Non. Maii. . 




F 


8 


vili. Id. Maii. 




N 


9 


vu. Id. 


Le Lemuriane di notte. 


C 


IO 


VI. Jd. 


Luminaria, 


N 


II 


V. Id. 




NP 


la 


IV. Id. 


A Marte il Vendicatore 
al Circo. 


N 


i3 


III. Id. 


Le Lemuriane. 


C 


*^ 


Pridie Id. 


A Mercurio. 


WP 


iS 


iD. Maii. 


A Giove. — Festa dei 
Mercanti. 


F 


i6 


XVII. Cai. Jan. 




C 


»7 


XVI. Cai. Jun. 




C 


i8 


XV. Cai. 




C 


»9 


XIV. Cai. 




c 


ao 


XIII. Cai. 




NP 


21 


XII, Cai. 


Le Agonali a Vè-<^ioTe. 


N 


22 


XI. Cai. 


Le Ferie di Vulcano. 


NP 


23 


X. Cai. 




QR 


»'♦ 


IX. Cai. 


Il secondo Regifugio- 
ne. 


e 


25 


Vili. Cai. 


Tempio fabbricato alla 
Fortuna. 


e 


26 


VU. Cai. 




e 


27 


VI. Cai. 




e 


28 


V. Cai. 




e 


^9 


IV. Cai. 




e 


So 


IH. Cai. 




e 


3i 


Pridie Cai. Jan. 





(70 
GIUGNO 

SOTTO LA FROTEZIOIIE DI MEBCURIO 



A 

B 
€ 
D 

E 
F 

G 
U 
A 
B 

C 
D 

E 
F 

G 

H 

A 

B 

C 

D 

E 

F 

G 

U 

A 

B 

C 
D 
E 



N 

F 
C 
C 

N 

N 
N 



N 
N 
N 

N 
N 

N 
QS 

C 

c 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 
e 

e 

F 
F 



3 

4 

5 

6 

7 

8 
9 

IO 

11 

ift 
i3 

»4 

i5 

i6 

»7 
8i 

«9 
so 

ai 
33 

\ì 

36 

37 

38 

*9 

3o 



Kal. Jun. 

IV. Non. JuQ. 

III. Noa. 
Pridie Non. 
Non. Jun. 

vili Id. 
va. Id, 

VI. Id. 

V. Id. 

IV. Id. 
HI. Id. 

Pridie Id. 

ID. Juil. 

xvili.Cal. 
XVII. Cai. 



XVI. 

XV. 

XIV. 

JCltl. 

XII. 

XI. 

X. 

IX. 

vili. 

VII. 

VI. 

V. 



Gal. 
Cai. 
Cai. 
Cai. 
Cai. 
Cai. 
Cai. 
Cai. 
Cai. 
Cai. 
Cai. 
Cai. Jul. 



IV. Cai. Jul. 
111. Cai. 
Pridie Cai. Jul. 



A GiuttOBe Moneta,! 
Tempesta^ 
A Carna. 

A Bellona e ad Brcolt 
Alla Fede di Gio»- 

Spoosore. — A Fìd« 
A Vesta. 
I Giuoebi PiscatoriiJ 

Mens. 
A Vesta. 
A Gioye Pistore. 

Alla Concordia. A Mi 

tuta. 

A Giove Invitto. — 1 
piccolo Quìngnatro. 

Si ripulisce il Tempi 
di Vesta. 



A Minerva. 
A Summano* 



Alla Buona PortaoSi 



A Giove SUtore, ed 
Lari. 
A Quirino. 

A Ercole^ ed alle N« 



(73) 



QUmriLIO LUGLIO 

SOTTO LA PHOTEZIOKfE DI GIOVE 



F 


N 


G 


N 


H 


N 


A 


WP 


JB 


N 


C 


N 


D 


N 


£ 


N 


F 


EN 


G 


C 


H 


C 


A 


NP 


B 


C 


C 


C 


D 


NP 


E 


F 


F 


C 


G 


C 


H 


NP 


A 




B 


C 


C 


c 


D 




E 


N 


F 


NP 


G 


C 


U 


C 


A 


C 


B 


C 


C 


C 


D 


C 







• 


1 


Kal. Jul. 


Cangiamenti di Abita- 
bìoqì. 


a 


VI. Non. Jul. 




3 


V. Noa. 




4 


IV. Non. 




5 


III. Non* 




6 


Pridie Non. 


Incendio del Campido** 
glio 


7 


Non. Jiil. 


A Giunone Caprotina. 
Feste delle Serve. Ro*- 
molo sparisce. 


8 


vili. Id. Jal. 




9 


VII. Id. 




IO 


VI, Id. 




II 


V. Id. 


Giuochi ApoUìnari. 


ì,% 


IV. Id. 


Nascita di Giulio Ct** 
sare. 


i3 


Ili. Id. 




»4 


Pridie Id. 




i5 


ID. Jul. 


A Castore e Polluce. 


i6 


XVII. Cai- Aug. 




»7 


XVI. Cai. Aug. 




i8 


XV. Cai. 




«9 


XIV. Cai. 


Giornata d'Allia, DUs 
ater. 


90 


XIII. Cai. 




ai 


XII. Cai. 


Creazione del Mondo. 


aa 


XI. CaL 


r 


a3 


X. Cai. 




a4 


IX. Cai. ' 


' 


a5 


vili. Cai. 




a6 


VII. Cai. 




a7 


VI. Cai. 




a8 


V. Cai. 


Nettualìe o Giuochi in 
onor di Nettuno. 


«9 


IV. Cai. 




3o 


III. Cai. 




3i 


Prid. Cai. Aog. 





(74) 

SESTI LIO o AGOSTO 

SOTTO LA PROTEZIONE DI CERERE 



E 

F 

G 
'H 
A 
B 
C 
D 
E 
F 
G 
H 
A 

B 
C 
D 
E 



F 
G 
II 
A 
B 
C 



N 



C 
C 
F 
F 
C 
C 

JSP 
C 
C 
C 

NP 

F 

C 

C 

KP 




CP 
NP 
JNP 

F 

F 

F 



3 

4 

6 

7 
8 

9 

IO 
IL 

la 
i3 

i5 
i6 

»7 
i8 

20 
^1 
a 'a 
:i3 

24 
a5 

a6 

27 

38 

29 
3o 

3ji 



Kal. Aug. 

IV. Non. Aug. 

III. Non. 
Pridie Non. 
Non. Aug. 
vili Id. 
v^i. Id. 

VI. Id. 

V. Id. 

IV. Id. 
III. Id. 
Pridie Id. 
10. Aug. 

XIX. Cal.Sept. 
xviii.Cal. Sept. 
xvii. Cai. 
XVI. Cai. 

XV. Cai. 

XIV. Cai. 

xiu. Cai. 

XII. Cai. 

XI. Cai. 

X. Cai. 

fX. Cai. 

vili. Gal. 



VII. 

VI. 

V. 

IV. 

HI. 



Cai. 
Cai. 
Cai. 
Cai. 
Cai. 



Prld. Cai. Sept. 



A Marte. Alla Speran- 
za. 

Ferie per la Conquista 
della Spagna Citeriore. 



A Salus. 



A Opi ed a Cerere. 

A Ercole. 

A Oiana^ A VertonBOi 
Festa degli SchiaTÌ. 



Le Portumnali. A Gia- 
no. 

Le Consuali. Il Ratto 
delle Sabine. 

Morte d'Augusto. 

Vinalie seconde. 

Vinalie rustiche. 

I Gran Misterj. 

Le Vulcanali. 

A Opiconsiya. Al Cam- 
pidoglio. 

Le VuUurnali. 
Festa d*Arpocratc. 
Le Vulcanali. 

Nascita di Germanico. 
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SETTEMBRE 



SOTTO LA PROTEZIONE DI VULGAlfO 



D 


N 


1 


Kjll. Sept 


A Giove Memattete. 


E 


N 


a 


IV. Non. Sept 


Vittoria d'Augusto. 


F 


NP 


3 


UT. Non. 




G 


C 


4 


Pridie Non. 


Gittochi Romani per 
otto giorui. 


H 


F 


5 


Non. Sept. 




A 


F 


6 


vili. Id. Sept. 




B 





7 


VII. Id. Sept. 




C 


C 


8 


VI. Id. 


Tito prende Gerusa- 
lemme. 


D 


C 


9 


V. Id. 




E 


C 


IO 


IV. Id. 




F 


C 


11 


III. Id. 




G 


N 


la 


Pridie Id. 




H 


WP 


i3 


ID. Sept. 


Gerimonia del Ghtodo 
conficcato dal Pretore. 


A 


F 


i4 


XViii.Cal.Oetob. 


Dedica del Gampido- 
8l»o- 


B 




i5 


XVII. Gal.Octob. 


I Gran Giuochi. 


C 


C 


i6 


XVI. Gal. 


■ 


D 


C 


»7 


XV. Gal. 




E 


C 


i8 


XIV. Gal. 




F 


C 


^9 


XIII. Gal. 


A Thoth. 


G 


G 


ao 


XII. Gal. 


Nascita dì Romolo. 


H 


G 


• ai 


XI. Gal. 




A 


G 


aa 


X. Gal. 




B 


NP 


a3 


IX. Gal. 


Nascita d'Augusto. 


C 


C 


a4 


VIII. Gal. 




D 


G 


a5 


VII. Gal. 


A Venere. 


E 


G 


a6 


VL Gal. 




F 


C 


a? 


V. Gal. 




G 


C 


aS 


IV. Gal. 




U 


F 


^9 


III. Cai. 




A 


F 


3; 


Prìd. Gal. 


Le Meditrinall. 

*<• 
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OTTOBRE 



MTTO I^ PA01EZIOBB DI MAKTK 



B 
C 
D 
E 
F 
G 
H 
A 
B 
C 
D 
E 
F 
G 
H 



B 
C 
D 
E 
F 
G 
U 
A 
B 
C 

n 

E 
F 
G 



N 


t 


F 


s 


C 


5 


C 


4 


c 


5 


G 


6 


F 


7 


F 


8 


C 


9 


c 


u> 


WP 


i& 


NP 


v% 


NP 


i3 


WP 


14 


F 


i5 


C 


16 


C 


>7 


FP 


18 


C 


^9 


C 


ao 


C 


az 


C 


VI 


C 


33 


C 


94 


C 


aS 


c 


a^ 


e 


a? 


e 


a8 


e 


«9 


e 


3o 


e 


3i 



Kai.. Oelob. 
VL Noo.Octob« 

T. fi OD. 

IV. Moo. 

III. Noa. 
Pridìe Non. 
Mon. Octob. 
vili. Id. Octob« 
VII. Id^ 

VI. Id. 

V. Id. 

IV. Id. 
ui. Id. 
Pridìe Id. 
IO. OcIoKk 

xvik CaK Nov. 



XVI. 

XV. 

XIV. 

Xlli. 

XI L 

XI. 

X. 

ne. 

Vili. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

in. 
Prid. 



Gal. NoT. 

Gal. 

Gal. 

GaK 

Gal. 

Gal. 

Gal. 

Gal. 

Gal. 

Gal. 

Gal. 

Gal. 

Gal. 

Gal. 

Cai No,¥. 



Le Pianepsìi 



. Ad Apollo. 
Le Ram^i.. 



A Mercurio. Nascila di 

Virgilio. 
S' immola oa Ga?allo & 

Matte. 



A MiaerTe» 



\ Piccoli Mister^ 
A YertiuiBO*. 
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NOVEMBRE 



SOTTO LA PROTEZIOIfE DI DUNA. 



A 


N 


B 


F 


c 


F 


D 




E 


F 


F 


F 


G 


C 


H 


C 


A 


C 


B 


C 


C 


C 


D 


C 


E 


NP 


F 


F 


G 


C 


M 


C 


A 


C 


B 


C 


C 


C 


D 


C 


E 


C 


F 


C 


G 


C 


U 


C 


A 


C 


B 


c 


C 


e 


D 


e 


E 


e 


F 


F 



t 

6 

7 
8 

9 

IO 

11 
ta 
t3 

i5 
i6 

17 
i8 

»9 
ao 

ai 

aa 

a3 
a4 
a5 
a6 

27 
a8 



Kal. Not. 

IV. Non. Nov. 

III. Non. 
Pridie Non. 
Non. Novemb. 
vili. Id. Nor. 

VII. Id. 

VI. Id. 

V. Id. 

IV. Id. 
III. Id. 
Pridie Id. 
ID. Novemb. 
xviu.Gal. Dee. 
XVII. Gal. Dee. 
XVI. Cai. 

XV. Cai. 
xiv. Cai. 
xiii. Cai. 
XII. Cai. 
XI. Cai. 
X. Cai. 

IX. Cai. 

VIII. Cai. 

VII. Cai. 



Gìaocbi al Circo. 



VI. 
V. 
IV. 
IH. 



Gal. 
Cai. 
Gal. 
Gal. 



Pridie Gal. Dee. 



A Bacco. 
Chiusura del Marc. 



Le Pilegìe. 
Giuochi Plebei. 



Le Liberali. 
A Plutone, e a Proser 
pina. 

Le Bramali. 
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DICEMBRE 




• 


Sotto la paotezioni! 


! DI VESTA 


G 


N 


t 


Kal. Decemb. 


Alla Fortuna delleDon- 


fi 




a 


IV. Non. Dee, 


ne. 


A 




3 


III. Non. 




B 




4 


Prìdie Non. 


A Minerva , e a Nettuno* 


C 


F 


5 Non. Decemb. | 


Le Faunali. 


D 


C 


6 


vili. Id. Dee. 




E 


C 


7 


VII. Id. 




F 


C 


8 


VI. Id. 




G 


C 


9 


V. Id. 


A Giunone Jugale» 


H 


C 


IO 


IV, Id. 




A 


NP 


11 


in. Id. 




B 


KN 


la 


Pridie Id. 




C 


NP 


i3 


ID. Decemb. 




D 


F 


i4 XIX. Cai. Jan. 


Le Brumali. 


E 


NP 


i5 


xv.iu.Cal, Jan. 




F 


C 


i6 


xvii. Cai. 




G 




17 


XVI. Cai. 


Principio delle Salar* 
nali. 


H 


C 


i8 


XV. Cai. 




A 


NP 


»9 


XIV. Cai. 


Le Opalie. 


B 


C 


20 


XIII. Cai. 




C 


NP 


21 


XII. Cai. 


Le Angeronali. 


D 


C 


22 


XI. Cai. 


Le Compitali agli De& 
Lari. 


E 


NP 


23 


X. Cai. 


Le Laureosiali. 


F 


C 


24 


IX. Cai. 


Giorno chiamato Ju\.»e^ 
nalis aggiunto a quelli 
delle Saturnali. ^ 


G 


C 


25 


vili. Cai. 




U 


c 


26 


VII. Cai. 




A 


e - 


27 


VI. Cai. 




B 


e 


2d 


V. Cai. 




C 


F 


39 


IV. Cai. 




D 


F 


3^ 
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C BLENDE. É il Dome, che di. La prima calzatura, di 
davano i (lomanì al primo cui facessero uso, consisteva 
giorno d'ogni Mese da una in un semplice cuojo, che fer- 
▼eccbìa parola Latina d'origi> mavano sopra il piede eoa 
ne Greca, che significa c7zra- dei legacci^ ma non se ne ser- 
mar<f , perchè in questo gior- virano che per viaggio , o 
no si conyocava un' Assem- quando andavano a caccia , o 
> blea del popolo per regolare alla guerra, 
tutti gli affari del Mese tanto In questo caso agginngeva- 
ìn riguardo alla Religione no alle suola un mezzo stiva- 
quanto in rapporto al Civile, letto di rame o di ottone, che 
, Questo primo giorno era per copriya sul davanti il piede a 
i Romani presso a poco ciò la gamba. Alle suola successe 
che era la Neomenia dei Gre- una specie di sandali, che ro- 
ci. Vi si, facevano preghiere e privano il piede , e si fer- 
sacrifizi; si provvedeva al sol- mayano mediante certi cor- 
lievo dei bisognosi. Le Ca- doni , che salivano fino alla 
lende erano consacrate a Giù- polpa. Le donne andarono per 
none Lucina; quelle di Gen- lungo tempo co' piedi nudi 
na)o erano più celebri delle come gli uomini ; ma quando 
altre, perchè in quel giorno i l'uso dei sandali fuìntrodotto^ 
Consoli designati entravano esse ne portarono dei ricchis- 
in carica; come pare quelle simi , e di diversi colori. Si 
di Marzo, perchè l'antico An- servivano pure delle suola , 
no Romano cominciava ■ con che fermavano con fa^cie o 
questo Mese ( Vedi Calenda- nastri, i quali sMncrociavaa 
rio ). su i piedi e sopra il calcagno, 

CALIGAR!. Calzatura ordi- fermandoli tra la noce o mal- 
naria de' semplici soldati Ro- leolo del piede e la polpa. 
mani. Brano una specie di Sembra che i Romani fosse- 
stivaletti con dei chiodi al- ro i primi a prendere una 
l'intorno. $Y)esso si chiama- forma di calzatura più somi- 
yano Caìigae i semplici san-.gìiaute alla nostra. Ne'primi 
dalt. tempi della Repubblica il Po- 

CALLISTGJB. Feste Gre- polo ed i Senatori medesimi 
che< nelle quali tutte le Donne avev^ano una calzatura di cuo- 
ci adunavano in un Tempio,- )o non conciato, e che copriva 
e sì dava un premio alla più loro la parte massima della 
bella. Ciò specialmente aveva gamba . Non vi eran che 
luogo nell'fsolH di Lesbo. In quelli passati per le cari- 
Elide si dava un premio al che curuli, i quali avesser 
Maschio meglio formato, e diritto di portare una ralza- 
consisteva ia una compiuta -tura più bassa , rossa o gial- 
armatura. la, di pelle molle e conciata; 

CALZATURA, Gli Anti- ma pare che non ne facessero 
chi •amminavano a pi«di no- aao ae aob te nei giorai so- 
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leoirì. Id seguita tutti i Ro- vasi da lontant) allorché re* 
maoi cominciarono a portar ni vano agitati dai venti. A 
delle «carpe di pelle maneg- Homa i ricchi Cittadini si 
ge?ole e ben conciata ; ma le servivano dei Campanelli pn 
scarpe dei Patrìs> erano più is-vegliare e radaoare i loro 
•Ite di quelle degli altri^ di- numerosi Schiavi. Eranvi d^ 
stìnte colla figura della LiCt» gli Orolog) ad acqua si egre* 
tera C, che indicava il nn- giamente composti, che non 
mero Centenario , perchè i solo indicavano l'ore , ma le 
Patrizi da prim^ipio erano in annun&iavaao pare col suona 
numero di soli Cento. Sem- d' un Campanello. Si mette- 
bra altresì che più spesso si vano ordinariamente de' Cam- 

Sorta sse a Roma nnà specie panelli al collo dei moli e 
i pianelle. Gli Antichi non de' bovi , e talvolta a qaeilD 
conobbero punto l'uso del'e de*'rei allorché si portavano 
vere calze ^ ma le persone de- al supplizio. K d*aopo osser* 
licate o inferme si coprivan vare eoe gli Antichi avevano 
le gambe con de'pezzi di tela dei Campanelli si grossi, che 
o consimili. si possono paragonare alle 

CAMILLO. I Romani chia- nostre Campane: tali erano 
mavano con questo nome un quelli , che si trovavano nei 
giovine imberbe , che nelle bagni o terme pobhliebe j 
Cirimonie Nuziali factenti quelli, che erano in alcune 
parte del Corteggio della Città, co' quali s'indicava l' 
nuova maritata, portava un ora del mercato, o s'avver- 
vuso coperto detto Camera , tiva il Popolo di qualche pe- 
nel quale vi. erano dei tra- ricolo; quelli, che si snonava- 
stuUi, ed altre piccole bagat- no quando qnalcnno era mor- 
telle pel figlio, che in seguito to, ec. 

fosse nato. CAMPO. Si chiama il Ino- 

CAMPANELLI. L'uso dei go, ove truppe che siano in 
piccoli Campanelli è antiehis- campagna si fermano per 
sinio. Quelli , i quali erano prender riposo^ e dove si trin- 
Pontificalì ornamenti , che cerano per essere al coperto 
Mosè fece fare per Aaron, ne dagli attacchi dell^inimico. Il 
sono una prova conviocentis- Campo de' Romani era di fi- 
sioia. Plinio il Naturalista de- gura quadra contra il costo- 
scrivendo la Tomba di Por- me dei Greci, che lo facevano 
sena^ antico Re degli Etru- tondo. 

schi , dice che vi erano quat- I Cittadini e gli Alleati di- 
trn Piramidi, alla sommità videvano tra di loro egual- 
delle quali stava attaccata u- mente quella fatica. Se l'ini- 
na Catena di ferro , che pas- mico era vicino , nna parte 
sava dall'una alle altre, ed dell'armata restava sotto le 
Alla quale vi erano, appesi -dei armi, mentre che l'altra si 
Campanelli, il cui si|ooo udi- occupaKa dei tcinccraxiieali. 
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Si eomineiaTa «la teavare le necessità di dare al Campo* 
fosse più o flieao profonde loro ogni sorta di forine^ e di 
secondo il bisogno. Avevano variarne le differenti parti 
almeno otto piedi di larghca- seeondo la natura dei posti;, 
sa e sei di profondità; ma so- il che cagionava ona confu- 
Tente avevano dieci o dodici sìone, clic non permetteva al 
piedi di larghesza y e talora Soldato di sapere preeisamen- 
più, fino a quindici o venti, te né il suo quartiere né quel 

Il parapetto si formava col- del suo Corpo. 
la terra scavata dal fosso , e i Romani per lo contrario 
gettata sull' orlo del medesi- costruivano da loro stessi , e 
mo dalla parte del Campo •» e fortificavano sempre ì suoi 
per renderlo più saldo si me- Campi. Quando un' Armata 
scolavano colla terra certe seoI- di Romani nou avesse dovuto 
le tagliate m particolar forma passare che una sola notte ia 
e grandezza. Sul ciglio di que- un luogo ^ fosse pure anche 
sto parapetto si ficcavano dei stato nel Territorio Romano, 
pali ( vaia ) cosi profonda- essa vi s'accampava in tutte 
m^nle, che era difficilissimo le formf';con questa difierenza 
il farli crollare. Era ancor più soltanto, che il Campo era 
difficile svellerli» perchè olire forse meno fortificato di 
ad essere per la detta ragione quando trovavasi in Paese 
assai stabili , erano talmente nemico. Di qui venne quel 
collegati gli uni cogli altri che modo di parlare si comune 
non sì poteva levarne uno sen- ne*^ Latini Scrittori primis 
sa che molti ad un tempo ne Castrisi secundis Castri SyStì 
venissero tolti. primo Campo , al secondo^ 

La forma, la misura, e la Campo, volendo dire al primo^ 
distribuzione delle difierenti al secondo giorno di marcia, 
parti del Campo erano sempre II Campo nominavasi Ca- 
le istesse presso i Romani ; sira stativa quando l'Armata 
dimodoché i Soldati sapevano vi restava diversi giorni. L" 
a un tratto in qual punto do- interna disposizione de'diflfe- 
vessero collocarsi te loro ten- renti quartieri d*^ttn Campo 
de. Non era Ct)sl presso i Romano era tutta ben com- 
Greci; ed allorché trattavasi binata. Se ne può riscontrare 
di un Accampamento questi la descrizione e la figura nella 
sceglievano sempre il luogo il Istoria Antica del Signor 
più forte per la sua situazione, Rollin. 

si per risparmiarsi la fatira CANDELABRI. (V.Lam- 
di aprire un fosso, si- per- pade ). 

che erano persuasi che forti- CANDIDATI. Così appel- 
ficazioni fatte dalla [Natura lavansi quelli^ che aspiravano 
slessa fossero assai più sicn- alle Cariche della Repubblica- 
re di quelle procurate dal- Romana, perchè avevano inr 
ITArto. Da ciò ne Teniy» la dossa una yesle bianca allo»^ 
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che andayano ia aollecitare i Gaadidati due anni/a vanti che 
suffragii p«r la loro elezione. }a Carica fosse vacaDle ; ma 
Tutte le persone ricche por- non gii era permesso di farne 
lavano in Roma yestimenti la domanda nelle forme se 
bianchi; ma non erano d'una non che al principio del se- 
bianchezza eguale a quella cond* anno, 
dei Candidati, che era lucida Quando era giunto il giorno 
e candidissima. I Candidati dei Comizj i Candidati si fa* 
non portavano tunica^ sia per cevano accompagnare da qaal- 
sembrare in tal guisa più umi- cuno de' loro Amici, che fos- 
li ^ sia per far vedere più fa- sero ben veduti dal Popolo, ed 
cilmente le ferite, che aveva- andavano a situarsi sopra un 
no riportate alla guerra. I monticello detto Collis Iior^ 
Magistrati dovevano prendere tulorum m faccia al Campo 
cognizione di quelli, che si di Marte, ad oggetto d'esser 
designavano come Candidati; veduti dall'Assemblea Soven» 
e ciò per timore che il Popolo te arringavano il Popolo di- 
non conferisse Cariche a sog- chiarando di domandare tale 
getti, che ne fossero indegni, o tal' altra Carica; ma nel sol- 
Esaminavano dunque se i lecitare il favore voi safiragio 
Candidati fosser tra quelli gin- era necessario di rimuovere 
ridicamente accusali di qual- ogni sospetto di corrusione e 
che delitto; se erasi pronunzia- d' intrigo. Ascrivevasi difatto 
ta contro di essi qualche sen- a delitto il procurarselo con 
tonza penale;se s'eran chiama- atti d' elargita o con altri 
ti InGiudizto per aver cospira* mezzi indiretti, 
to contro la pubblica Liberia; CANDIDATI DEL PRIN- 
finalmente se erano inabili CIPE. Erano a Roma una 
al posto richiesto. Se il Ma* specie di Questori , di col 

Sistrato giudicava che ilCan- l'incarico consisteva nel leg- 
idato potesse aspirare ( poi- gere in Senato gli Ordini del- 
che poteva non permetterlo e l' Imperatore, 
rifiutare il di lui nome), allo- CANEFORI^ o Xistoforì . 
ra il Candidato per tre giorni In Egitto e presso i Greci si 
di mercato procurava dì adu- chiamavano cosi quei Giovani 
lare e di rendersi favorevole d'un grado distinto, che nelle 
il Popolo. Allorché usciva di Processioni ed in altre reli- 
casa, facevasi accompagnare giosé Cerimonie portavano i 
da certi domestici detti JVo- sacri Canestri, i quali conte- 
menclalorit di cui l'ingerenza nevano tutto ciò che al sagrì- 
era di far conoscere i Cittadi- fizio occorreva, 
ni, cheriscontrayano^affincliè CANEH, o Funicula, Mi- 
il Candidato potesse salutarli sura lineare o itineraria pres- 
chiamandoli a nome. Quello, so gli Ebrei. Era la Tesa fi- 
che aspirava a una Carica , braica,e conteneva sei Cubili» 
doveva porsi nel numero dei Ragguagliava dieci piedi • 
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tre pollici, misura di Pa- cresciuto impiegarvi assai 
rigi. tempo nel doverseli così ac- 

CANESTRI, C/j^ae.lGre- comodare. Era dunque più 
ci facevano tutti gli anni del speditivo il tagliarli; e così i 
mese Boedromion una Pro- Romani si servivano della 
cessione in onore di Cerere, espressione CaesoHes , che 
La Processione cominciava da sembrava indicare l'obbligo di 
un Carro lentamente tirato da aver sempre le cesoje in mano 
buoi, e sul quale vi era un mi- onde disfarsene. Plinio nel 
aterioso Canestro. Seguiva una determinar l'epoca del primo 
gran moltitudine di Donne A- stabilimento dei Barbieri in 
teniesi, che portavano certi Roma, cioè nel /\q^. dalla 
Canestri ri pieni di cose di ver- fondazione della Città, dice 
se. le quali si tenevano molto che avanti quel tempo i Ro- 
nascoste e coperte con un pan- mani erano intonsi; epitetO| 
no di porpora. Questa Cirimo^ che molti Autori danno anche 
nia rappresentava il Canestro ai Romani de'primi secoli -, lo 
o Paniere ove Proserpina pose che ha fatto credere che in 
i fiori , che aveva colti allor- quel tempo si lasciassero cre- 
chè fu da Plutone rapita. Si scere i loro Capelli. Ma oltre 
portavano in oltre de'Canestri che Plinio in questo luogo 
misteriosi alle Feste di Bac- sembra non parlar che dell' 
co, ed a quelle d'Iside. Si uso , il qual s'introdusse, di 
chiamavano Crstophores o farsi radere il volto, e che d* 
Cìstiferes quelli o quelle, che altronde è verosimile che //?- 
portavano tali Canestri. tnnsi non sia relativo che al- 

CANICUIiAeCAlNIS(V. l'uso contrario , stato fin' al- 
D^s ) . lora mantenuto di portare la 

CANNA, o Tesa Ebraica barba, è altresì certo che in* 
( V. Canete ). * tonsus è talvolti sinonimo 

CANTHERINUMoCAN- d'hìrsutus, come tonsus lo è 
THERIUM ( V. Carro ). di composi tus ; dimodoché 

CAPELLI Quasi tutti i l'epiteto in^oRf^ , se si vuole 
Popoli antichi, generalmente intendere dei Capelli, non 
parlando^ sì tagliavano i Ca- indicherebbe che il modo ine- 
pelli a misura che cresceva- guale e grossolano, con cui si 
no, e non vi era altra difle- tagliavano, in opposizione al- 
renza in quest'uso sennon- l'arte, con cui i tonsores s^^ 
che di lasciarli più o meno pevan tagliarli dando al ri- 
lunghi a seconda del costume manente di quelli un'aria dì 
particolare di ciascun Pae.se. proprietà ed anche di grazia. 
Gli uomini riguardavano co- Comunque ciò sia, era raris- 
me indegna di loro la cura,che simo in Roma, ed in Oreria 
sarebbe occorsa per accon- ancora, che si facessero rader 
ciarsi e ben conservarsi i Ca- la testa, se si eccettuino i Fi- 
pelli, perchè sarebbe lor rin- losofi, che per l' istesso spiri- 



(84) 

to dì particolarità o piuttosto serrìyano nei Sagri 6k}, e che 
dì coDlraddtziooe portavano avevano la figura di tazxe a 
una lunga b^rba, mentre gli due manichi. - 
altri se la tacevano radere. CAPPELLO. Dalle statue, 

In tempo di lutto , e qual- e da' bassi rilievi antichi sì 
che voi ^a per un grave dispia- deduce che ì Greci e i Romani 
eere, gli uomini si lasciavano aervivansi talora di Cappelli 
crescere i Capelli. Se questo presso a poco come i nostri, 
dipendeva dall' aasensa di Gli uomini e le Donne ia 
qualcuno , che lor fosse ca- generale portayano la testa 
ro^ s' impegnavano ordinaria- nuda; ma i viaggiatori, e 
mente per voto a conservarli quelli che rivendo alla Cam- 
fino al ritorno di quello, ed a pagna avevan bisogno di gua- 
non tagliarli allora che per rentirsi dal Sole e dalla piog- 
farne un sagrifizio o almeno già, si coprivano con un Gap» 
nna oblazione alla Divinila^ pello, la di cui forma era pò- 
a cui l'avesser promesso. Le co profonda. Vi eran de'na- 
Donne facevano anch'esse stri, co*^ quali lo tene van1e> 
questa specie di sacrifizi e di gato sotto il mento; e se vo* 
oblazioni: ciò era la cosa più levano stare a capo scoperto^ 
ordinaria, perchè avevan* lo gettavano indietro ,e restava 
sempre la materia pronta , appeso alle spalle. Le Donne, 
mentre per esse l' uso di la- soltanto in viaggio o alla pas- 
sciar crescere i Capelli era sì seggiata, portavano pure na 
generale , quanto era presso Cappello, per gnarentìrsì dal 
gli uomini quello di sgravar- calore deiSole, ed era molto si- 
sene il capo. mìle a quelli di paglia, di cui 

Ma questo sagrifizio doveva si servono adesso le Donne di 
assai costare alle Donne in Lombardia. ( M. ìf^inckel" 
quanto che esse avevano mnntt ). 

mo!U predilezione per i loro CAPRO EMISSARIO. (^Y* 
Capelli, che erano una parte Hazazel ). 
essenziale del loro abbiglia- CAB ACALLA. Veste ce- 
mento; e non potevano senza lebre nella parte delle Gallie 
Tergogna, ed anche senza una abitata dagli Atrebati^ Mo* 
«pecie d'indecenza farsi ve- mj. Ve n'erano di^dne specie, 
dere prive de' proprj Capelli, nna semplicissima e grossola- 
Era il più gran segno di do- na per il Popolo e pe"^ i Sol- 
lore, che potessero dare alla dati ; 1* altra distinta pe' i 
morte d' una persona da loro Grandi. Ecco l' idea, che ne 
amata.qnello dì tagliarsi i ca- dà di quest'ultima il P. Ln* 
pelli, e dì bruciarli sulla tom- cas. Questa veste nobile , e 
ba o sul rogo ìstesso ^ del semplice insieme^seendeva fi- 
morto in tempo dei suoi fu- ne al tallone, ma sensa stra- 
nerali. scìcare , e cosi imbaraasava 

CAPIDI* Vasi Sacri, che meno ed era più. comodb. 
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Aperta «ome te sìmarre>ayeva CARCERES. Erano a Ro- 
te maaiche assai larghe per ma la parte del Circo, dove 
passarvi facilniea(e le braccia, al segnale, che davasi. s'apri' 
Si poteva senza sentirne m- vano gii steccati ; ed i Caval- 
comodo metterla sopra un al- li , o i Carri di 11 partivano 
tro vestimento, perchè essen- tatti insieme per correre nel- 
do fatta con qualche piega tan* l' arena. 

to di dietro che su' fìanchi, si CARISIE, o Carette. Feste 
allargava da per sé stessa al Romane, durante le quali si 
bisogno.esi prestava al volume facevano dei banchetti, ovo 
degli altri abiti, che si tene- non si ammettevano che 
▼an disotto. Era di colore di parenti e alleati . I Ro- 
amaranto fine e scelto, che mani avevano imitate simili 
riunendo la vivezza della coC' feste dai Greci , che le cele- 
ciniglìa , ed il bel fuocato del- bravano in onor delle Gra- 
ia porpora , faceva un certo zie. 

colore mezzano, di cui lo CARMENTALI. Feste , 

scarlatto formava il grado cbe si celebravano in Roma 

prossimo superiore, e la por- nei mesi di Gennajo e Feb- 

pora il grado inferiore; ciò che brajo in onor di ^iicostrato 

doveva fare un colore ammi- madre di Evandro sopranno- 

rabile. minata Carmen fa, perchè era 

Questa veste dava una cer- solita di proferire isuoiOra- 

t'aria di maestà a quelli, che coli in versi, 

la portavano; ed è probabile CARNEJE. Feste Greche- 

che l'Imperatore Bassiano la in onore di Apollo. 

Sreferis&e a tutte le vesti CARONTE. ( Vedi Fune- 

lomane , e che ne facesse il rali ). 

suo abito ordinario, atteso che C ARPENTUM. (V.Carro)^ 

tal vestimento faceva compa- CARPTOR. Si dava talk 

rir meno piccola la sua sta tu- denominazione allo ScbiavChi 

ra; e per tal motivo gli fu dato che era incaricato di trincia-^ 

il soprannome di Caracolla, re le carni allorché erano ser««. 

Vi erano altre Caracalle, ma vite a tavola ; il che doveva 

non avevano niente di comu- essere da lui fatto con molt^ 

ne con quelle degli Atrehati destrezza e proprietà. Par^ 

che la sola denominazione, che secondo l'espressione La^ 

Talane potevano paragonarsi tina non fosse che un trincia.^ 

ad una specie di casacca mi- tore di Carni •. e non quello ch^ 

litare, che scendeva tutto al da noi chiamasi scalco» di^ 

più altii fino alle ginocchia; stinzione , che forse in qu^; 

e le altre più grossolane an- tempi non conoscevasi. 

Cora ad uso di Contadini ave- CARRI. Armati di falci. (V" 

vano un cappuccio, che tene- Carro ). 

vano abbassato o calato sulla CARRO. I primi Carr\ 

tetta come più loro piaceva* che &i fecero ^ erano d' una |^ 
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gura ro forme e grosdolaDa a monumenti e titoli della pro- 
due ruote^e forse presso a poco pria lor nobillade. 
s*asso*niglìayano alle nostre L'impiego di questi Carri 
Carrette da trasportar rena e nelle battaglie doveva essere 
immondizie. difficilissimo ed al sommo im- 

1 Frigj furono i primi , che barazzaote. Io non compren- 
ne costruissero a quattro ruo- do, dice la Sig. Dacier, come 
te, e gli Sciti le accrebbero i Greci, cbe erano altronde $ì 
fino a sei ; lo cbe non fa ma- saggi, siansi per tanto tempo 
raviglia rispetto a questi ul- serviti di Carri in vece di Ca- 
timi,poÌGbè i loro Carri erano vallerìa, e come non abbiano 
una specie di Casette mobili^ rilevati gl'inconvenienti, che 
cbe servivano per le lor mo- ne nascevano. Non parlo della 
gli e pe* i 101*0 figli. Queste difficoltà di guidare un Carro 
Vetture, cbe dapprima inven- moUo più grande di quella di 
tate furono per la vita civile^ maneggiare un Cavallo», né 
s' impìegaron poscia nella del gran terreno, cbe i Carri 
guerra e nei combattimenti; occupavano : dico soltanto che 
ma per altro convenne farle vi erano due Uomini sopra 
assai più leggiere : si formò ogni Carro; questi due uomini 
dunque V ossatura meno mas- erano persone di riguardo, ed 
siccia che fosse possìbile, di- amendne idonee al combatti- 
modocbè ad eccesione delle mento. Non ve n'era per ai- 
ruote, che eran di querce, e tro che uno dei due, il qual 
delle stanghe, che erano di combattesse, l'altro essendo 
frassino o d'olmo egualmente occupato a' guidare. i Cavalli, 
cbe il timone , tutto il rima- Di due uomini eccone intao- 
nente era di pino. Alla leg- to uno perduto. Di più eran vi 
gerezza dei Carri si uni a pò - certi Carri non solo a due , 
co a poco una grande magni- ma a tre ed a quattro Cavalli 
ficenza Si cominciò dal co- per un sol Uomo da guerra; 
prir le ruote di lamiere di altra perdita, cbe merita pure 
stagno ; in seguito diversi or- d'essere Valcolata. Mi sem- 
namenti furono aggiunti ai bra, soggiunge la Sig. Dacier, 
Carri medesimi ., fino al segno che la Cavalleria propriamen- 
ehe se ne vidder di quelli te detta-non si trovi distinta 
interamente guerniti d oro , dai Carri, che verso il tempo 
d'argento e d'avorio. Sicco- di Samuele e di Sanile', cioè 
me per ordinario non vi eran centoventi anni dopo l'assedio 
cbe t Grandi ed i primi Uffi- di Troja. 
viali d'un' Armata, che si Ciò cbe inoltre dee fare stu- 
gervisser del Carro onde an- pire si è, che quando l' espe- 
dare a combattere ^ si custo- rienza ebbe fatto conoscere il 
divano questi Carri colla mas- vantaggio della Cavalleria 
sima premura dalle Fami- propriamente detta, non ven* 
glie , e «i riguardavano come ne tampoco interamente $q^ 
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•titaita ai SQmraen togati Carri dire che alcun ▼! salisse. Qoe- 

da gaerra. sti Carri furono usati in tutto 

Per rimediare in parte al- V Oriente per diversi secoli, 
l'inconveniente de' Carri da fino a tanto che l'Arte dei- 
guerra, Ciro ne cambiò la la guerra essendosi perfe- 
forma, e raddoppiò il numero KÌonata^ s' inyentarono diver* 
dei Combattenti, mettendo il si altri mezsi onde renderli af- 
Conduttore in istato di com- fatto inutili ; e così vi fu re- 
battere egli medesimo; e sic- nunziato del tutto, 
come questo Principe vi ag- Presso i Greci era un me- 
giunse delle falci, gli fu altri- rito qoeilo di possedere a 
butta questa invenzion di perfezione l'Arte di ben gui- 
tal cosa, che rendeva più ter- dare un Carro. Vi erano per 
TÌbili i Carri , sebbene molto coloro , che si distinguevano 
tempo avanti di esso se ne in ciò, dei grandi onori e dei 
fossero veduti nei combatti- premj, che si conferivano nei 
menti alcuni consimili ai Carri Giuochi solenni, e soprattutto 
armati di falci. in quelli appellati Olimpici. 

Ecco , secondo Senofonte , Queste corse di Carri pas- 

Snello che operò Ciro a fine sarono dall' Olimpia a Roma, 
i perfezionare i Carri da ove furono uno dei più brìi- 
guerra. Egli fece le ruote più lanti spettacoli dati nel Cir- 
torti , ad effetto che non pò- co. I Carri) di cui ciascun si 
tessero facilmente esser rotte, serviva in tale occasione, era* 
• rendè più ampia la carreg- no leggierissimi e fatti in nio- 
giata , perchè stesser più fer- do da potervi salire di dietro, 
mi: aggiunse a ciascuna estre- essendo il davanti in forma 
miti dell'asse o sala del Carro di mezzo cerchio andante, ed 
falci lunghe tre piedi , che alto tanto da far la vece di 
erano orizzontalmente dispo- parapetto o d'appoggio. Quat- 
ste; e sotto ja sala ne pose al* tro Cavalli vigorosi, attaccati 
tre due ricunrate verso la in linea di fronte ad uno di 
terra per tagliare in pezzi questi Carri , lo tiravano con 
tanto uomini quanto cavalli, nna prodigiosa celerità; tal- 
che l'impetuosità del moto mente che queste corse di Car- 
dei Carri avesse gettati per ri non si facevano senza gra- 
terra. ve pericolo. Imperocché, sic- 
Sembra da differenti passi come il moto delle ruote era 
degli A uteri che in seguito assai rapido, e bisognava toc- 
fossero^ aggiunte ancora alla care un segno nel voltare, per 
estremità del timone due lun- poco che si mancasse di ster- 
ghe punte per ferir chi si ap- zar in tempo, il Carro poteva 
presentava; e che si armò al- andare in pezzi, e quello che 
Cresi dalla parte di dietro il lo guidava rimanere pericolo- 
Carro di molti ordini di lame samente ferito. La forma dei 
taglienti ed acute per impe- Carri trionfali, che si as&omi- 
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filava perfettamente agì! altri, presso a poeo simile al CaF* 
ma in graude. dà laogoacre- pentuni ^ ambedue a quattro 
dere che tale fosse pur quel- ruote ; Cisìum , Birolum « e 
la dei Carri da Guerra , e Synons, tre specie differenti 
delia maggior parte dpgli al* di Carri a due ruot«>; Carruca 
tri Carri., specialmente di Carro ad uso della campa- 
quelli , che servivauo per i gaa ; Sarracutn Carro forte 
YÌaggi e per portarsi da uà e grossolano per trasportare 
luogo all'altro come facciamo oggetti pesanti ( Carriaggio ) ; 
Hsaodo le nostre Carrozze <. Ptaustrum Carro parimente 
colle quali -però quei Carri ad uso della campagna; ^rc/r« 
non avevano somiglianza ve* ma Car-etto ; Epirhedium e 
runa. Arcera Ciurle o Carrette co- 

Per il solito si traducono perte; Covinwni Carro, di cai 
assai impropriamente i voca- i Celti si servivano per viag- 
boli Currus per Carrozza , giare, e che armavan di falci 
Kìieda per Calesse , Cisìum allorché lo adopravano >per 
per legno di posta, sul fonda- la guerra; Tliensa specie di 
mento che i Romani facevano Carro o Lettiga , su cui por- 
uso del carro anco pei comodi tavansi le Statue degli Dei £ 
della vita civile, non avendolo Cantkerium o Cantheriniun 
giammai nella guerra impie- sorte di Carro consacrato a 
gato ; ma le Vetture , che si Bacco. Tutti questi Carri e 
chiamano come sopra si è Carrette non avevano nessuna 
detto , sono assai dilTerenti somiglianza alle nostre Car- 
da quelle di Roma antica. rozze o Calessi se non se per 

I Romani avevano sedici o avere le ruote, ed esser tirati 
diciassette specie di Carri, ed da Cavalli, ^(on erano questi 
ognuno di essi aveva una Carri sospesi; cosi dovevano 
particolar denominazione, ed essere incomodi assai. V'era* 
una difTereoza notabile: con no delle Vetture più comode 
tuttociò erane sempre Carri o per i ricchi, che volesser por* 
Carrette, che si posson distin- tarsi da un luogo all'altro. Si 
guere aggiungendovi un epi- servivano a tal oggetto della 
teto o qualche parola per Esseda o Essedum , del Pi* 
darne la giusta idea. Frattan- sentum o della Basterna , 
to, finché non si abbiano più tutte specie di Lettighe, nelle 
precìse notizie^ credo che si quali si pnteva stare a sedere ^ 
possono i Momi loro recare e che erano portate sulle spal- 
ai Italiano aHa maniera che le od omeri dagli Schiavi, ec* 
segue . Currus Carro ; JB/- CARTA. ( V. Scrittura ). 
gii Carro a due cavalli; Qua- CASE. L'arte di fabbricare 
driga Carro a quattro cavai* le Case è una delle più anti- 
li; Peiorium Carro a quattro che. La Città, che Caino edi* 
ruote; Carptntum Carro leg> fico, ed a cui diede il nome da 
gieri ; Rheda Carro leggieri quello del suo figlio Henveli, 
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la c«strnz«on« dell* Arca dì stasse morto ; qael cbe fa bea 
Pìoè avanti il Diluvio, e quel- inlftodere altresì que<!a espel- 
la del meraviglioso Edilìzio sione dell' Evaugelio: Cfò c/20 
della Torre di Babel sono al- vi è stuto detto a/l'orec» 
trettante prove, che abbatto* chio pubbìJcaielo sopra i 
no l'assurda opinion di coloro, /r/^'';esseodo ogni C asa coma 
i quali credono che per un una gran Tribuna per chiun- 
lungo intervallo di secoli gli que volesse farsi udir da loa- 
Uomini fossero stati selvaggi taoo. 

a tal segno che stupidi e me- l^e 0nestre delle Case non 
no intelligenti degli Animali erano chiuse che da una spe» 
medesimi non. gli aves-tero eie dì cancelli e di tende. Si 
imitati nel farsi delle caverne crede^ soltanto che verso gli 
e de' covili per alloggiarvi al ultimi tempi della Repubbli* 
coperto. I Paesi i, che dalle ca Romana si era trovato il 
prime generazioni di Moè fu- me/zo di chiuderle con materie 
rono popolati , sono pieni di trasparenti , come noi faccia* 
preziosi avanzi di Fabbriche mo co' vetri. Ma quello che ei 
costruite in tempi remoti, e sembrerà anco più strano si è, 
di cui le Rovine fanno tuttora che l'uso dei Cammini fosse 
conoscere l'alto punto di per< affatto dagli Antichi ignora* 
fezìone, al quale fin d'allora to. Nella parte dell' Ahi tazio* 
era stata condotta TArchitet- ne, che dicevasi «^/riu/vi , lue* 
tura. go quasi totalmente scopertOi 

Gli Uomini hanno dunque si accendeva il fuoco per cno- 
•empre saputo farsi degli AU cer le Carni e per sommini* 
loggi proporzionati ai loro hi- strare la brace accesa, che oc* 
sogni nel tempo in cui hanno correva ai Quartieri quando 
vissuto, e nel clima ove hanno era freddo. Si metteva in quei 
abitato; ma non conviene pe- bracieri legno molto secco, 
rò giudicare le Case degli An- perchè non facesse fumo ; ed 
ticbi giudicandole dalle no- 1 ricchi bruciavano per lo più 
atre. In generale, e special- legni odoriferi, il fuoco nel- 
mente in Egitto ed io tutti i VAtrium era custodito dalla 
Paesi Orientali, i tetti delle Portìnaja o Portinaro , che gè* 
Case erah terrazze, che per neralmente era uno schiavo 
-lo più sì adornarono di ver- tenuto a catena. £ d'uopo in 
Bura . Vi passeggiavano gli oltre osservare che le porte 
Abitanti dì quelle Case.spesso dtelle Case si aprivano dalla 
dormivanvi, evi salivano ne* parte di fuori, e che per una 
momenti di timori e di turbo* Legge dì polizia era ordinato 
lenze. Di qui provenne la Leg- che quelli , i quali volevano 
gè di Mosè, che ordinava di uscire, facessero del roniore 
fare intorno al tetto un muro alla porta prima d'aprirla, a 
d'appoggio, pel timore che fin di avvertire quei, che pas* 
gualcuao cadendo non re- tavano nella strada^ d'allon- 
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taoarsi onde non essere offe- di lai Opera intitolata DelU 

si. Conviene anche sapere che p^ilie di Plinio il Giuvanett. 

le Case erano pressoché tutte Roma 1796 presso ilSalonioni. 

isolale, ossia separate le une CASSI 8. ( V. Elmo ). 

dall'altre anche dentro delle CATAPHRACTI EQLI* 

Città, ed annessi arerano per- TES. ( Vedi Carallo ). 

lopiù dei Giardini e Ulvolta CATAPULTA. Macchina 

delle Terre lavorative. ^ da Guerra ( V. Balista ). 

La bellezza delle Abitazio- CATEJA. Arme de' Galli. 

ni degli Antichi consisteva Era un dardo assai pesante, 

Siù nell'intera forma, nella che scagliavasi da vicino. Lt 

istribuzioue , nel collega- sua lunghezza era dì un cu- 

oiento delle pietre, nella so' bito in circa. j 

lidità e giuste proporzioni del CATERVA. Si dava tal ' 

fabbricato più che negli or- nome .nelle Armate Romane 

namenti, i quali per altro in ad un Corpo di seimila ao- 

alcuni pofrti della Casa non si mini, 

trascuravano affatto. Davasi CATERVARJ.^ Cosi chit- 
gran premura che tutto fosse mavansi i Gladiatori, che 
bene unito , e ben alzato a combattevano in troppa , e 
piombo, a squadra, e a livello, mescolavansi veaendo alle 
Cosi dice Omero delle Fabbri- mani gli uni con gli Mrì. 
checche egli loda; e si ammira CAVALIERI ROMAAI . 
eziandio questa parte di bel- L' Ordine dei Cavalieri Ro- 
lezza ne'resti tuttora esìstenti mani traeva la sua origine 
delle antiche Fabbriche Egi- dai 3oo. Giovani., de' quali 
zie. GÌ' Isdraeliti si servivano Romolo formò la sua Guardia» 
di legni odorosi come il Cedro e che furono detti Celeres, 
e il Cipresso per rivestire l'in- Gli Equites o Cat^aiieri 
terno degli Edifizj più ricchi, Romani nei tempi , che non 
e ne facevan Soffitti, e Colon- erano che Militari, hanno 
ne con essi. Le descrizioni spesso variato di nome. Sotto 
ben particolarizzate lasciateci Romolo e sotto gli altri Re 
da Plinio il Giovane delle due posteriori furono chiamati 
Case di sna proprietà possono Celeres come sopra, Flexu' 
essere sufficienti a dare una nìines,po\Trossuii da} nome 
giusta idea della forma, dell' d'una Città di Toscana., che 
estensione, e della maguificen- presero senza il soccorso di 
za de'Palazzi degli antichi Ro- alcuna Infanteria; e queir al- 
Diani. ^ ^ tima appellazione re^lò loro 
Sicuro che queste descrizie- fino a G. Gracco, quando non 
ni potranno far piacere ai furono più conosciuti se ood 
Lettori , le ho sotto riportate che sotto il nome di JEquites 
all' Articolo o Vocabolo Palile o Cavalieri* I Gracchi faro- 
tali quali le ho trovate tra- .no ì primi , che fecero del- 
dotte dal Sili» Marquez nella l'Ordine Equestre un Ordioe 
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separato sotto il titolo di » avevano un Cayallo som- 
O-iudici, e fu per piacere al » miaistrato dalla Repubbli- 
Popolo e mortificare il Sena- - » ca ». Il Sig. Le Beau nelle 
to , col quale non andavan sue Memorie sulla Legione 
d* accordo. Cicerone nel suo Romana discutendo questi 
Consolato profittò della Con- passi di Plinio fa vedere che 
giura di Catilina per far ri- gli Scrittori, i quali tratta- 
saltare l'Ordine Equestre, ascri- rono dell' Ordine Equestre 
^v-endo a sommo onore di prò- dopo della sua istituzione , 
venire da quello. Da tal epo- non hanno iihpiegato la pa- 
^ca in poi quest'Ordine parve rola OrJo Equestris se non 
formare un terzo Corpo nello che per un anacronismo con- 
stato; ed è per si fatto motivo forme alle idee decloro con- 
che ancora al dì d'oggi ( dice temporanei , a fine di deno- 
' Plinio il Naturalista, dalla cui tare i Cavalieri Romani pri- 
^ Storia abbiam ricavata questa ma ancora dei Gracchi, 
* notizia) non si nomina l'Or- L'Ordine de' Cavalieri in 
«line Equestre se non che do- Roma teneva , come abbiamo 
> pò il Popolo Romano^ perchè accennato, il punto di mezzo 
^ quello è l'ultim' Ordine^ che tra il Senato ed il Popolo, ed 
' siasi formato. » Propriamente era come il vincolo^ che univa 
N parlando , dice I' istesso i Plebei co'Patrizj. In effetto 
» Scrittore , sono gl'Anelli era indifferente per essere 
» d'Oro, che hanno stabilito ammesso nell'Ordine de'Ca- 
» un terz* Ordine interme* valieri l'essere di Famiglia 
» diario tra il Popolo ed il Patrizia o Plebea: bastava 
>» Senato , ed è la ricchezza , soltanto d' essere Cittadino 
>» che ora conferisce il titolo, Romano, d'avere l'età di 18 
» il quale per lo passato da- anni , e 400 mila sesterzi di 
» vasi dal servizio , eh' crasi valore : Beni , che fanno in 
w prestato nella Cavalleria, vecchia moneta di Francia un 
V Non è neppur lungo tempo Capitale di Lire 86o33. 6. 8» 
M che r Anello d' Oro è dive- In quanto a ciò che riguarda 
M nuto il segno caratteristico i particolari ornamenti, ed i 
>i dell' Ordine Equestre . Al- segni, che portava il Cavalie- 
» lorchè Augusto fecede'Re- re Romano, se ne conoscono 
» golamenti concernenti alle tre, i quali sono la phalera^ 
» Decurie dei Giudici , la gli anelli d'oro ^ e la veste 
» maggior parte di questi detta irabea. Rispetto all'an- 
II non portavano ancora che gas tic lava fu questo un di- 
i> l'Anello di Ferro: si chia- stintivo, che non s' introdns- 
» mavano allora Judices , e se se non dopo dello stabili- 
» non Equi US . La voce E- mento dell' Ordine Equestre, 
» quites era riservata per e che faceva conoscere i Ca- 
» quelli , che divisi in diverse valieri differenziandoli dai Se- 
» Compagnie, dette Turmae, natori. La Repubblica som- 

5 
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mmistraTa a cìascaoio di essi dlmiimito a segno i saoì Beni 
tto Cavallo, èhe per tal moti" che non gli fosse rimasto ab- 
To era detto e<fuus publicus, * bastanza onde sostenere con 
Finalmente aveTano de* posti dignità il nome di Cavaliere; 
pai ticolari nell'Anfiteatro, nel ose aveva avnta poca cura 
Circo, e negli altri Spettacoli del suo Cavallo ; il Censore 
pubblici. gli comandava di restituirlo, 

Oltre alla guerra ^ che era ed era allora rimproverato d' 
la principale occupazione dei indolenza, ed escluso dall'Or- 
Cavalieri Romani , ottennero dine. Se al contrario il Cen* 
altresì il diritto d'amministrar sore rimaneva nella rivisU 
la giustiaia e profferir senteu- contento<, gli ordinava di pas- 
se io molti affari contenziosi sare avanti col suo Cavallo, 
speciali ; ma quasi sempre 11 Censore faceva pnre la 
unitamente al Senato. In gè- lettura del Catalogo dei Ca- 
ne tal e erano molto consiae- valieri ; e colui, che era nomi- 
rati in Roma, ed ò ciò tan- nato il primo ^ si cfaiamara il 
to vero quanto che gli Appai- Principe della gioventù, Pr/a- 
tato ri delle £ntrate della Re- ceps juventutis. Ciò non vuol 
pubblica si traevano dal loro dire per questo che i Caia- 
Corpo; e parimente tradì lo- lieri fossero giovani, mentre 
ro venivano scelti i soggetti o ve ne furono molti^ cJie invec- 
iodividui per passar nel Se- chiarono in quell'Ordine, co- 
nato. La rivista detta trans- me Mecenate favorito d' Au- 
uectio , che ne veniva fatta gusto; ma tal nome era resta- 
tutti gli anni, non servi che a to loro fino dallo stabiVimen- 
dar loro una considerazione to di quel Corpo, che dappri- 
ma ggiore. ma di tutti giovani fa com- 

Ecco come eseguivasi. Agli posto. 
Idi di Luglio, vale a dire il L'Ordine equestre formato, 
i5. di questo Mese, tutti i Ca- come qui sopra si è referito, a 
valieri con una corona d'olivo tempo de' Gracchi, e portato 
in capo e vestiti con abito di al più alto punto di splendi- 
(ieriiiionia montavano a Ca- dezza sotto Cicerone; si sepa- 
vallo, portando in mano i mi- rò a poco a poco dalle Legioni* 
litari ornamenti, che avevano Si nasceva Cavaliere Romano, 
ricevuti dai Generali in pre- e le iscrizioni ce n' additano 
mio del loro valore , ~^e così di tutte le età. Non fu più un 
sfilavano in rivista dal Tem- titolo, che si acquistasse per 
pio dell'Onore fino al Cam- militari servig), mentre Ovi- 
pidoglio. Là era assiso il Cen- dio fu Cavaliere Romano 
sore sulla Sedia Cilrule , e senza mai aver portale le a^ 
faceva l'istessa cosa per i Ca** mi. Il favore e le ri6chesse 
velieri come pei Senatori. Se fecero i Cavalieri s alcuni per- 
qualche Cavaliere condoceva altro servirono ancora nelle 
una« vita sregolata i se aveva Legioni. ( V. Celeri ), 
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I Cavalieri erano pure una queste torri e dalle batterle 
^elle Classi dei Cittadini in di Baliste e di Catapulte par- 
Alene; ma per essere di que- ti va una grandine di pietre^ 
sia Classe faceva mestieri es- di freccie j e di grossi dardi , 
sere in grado di mantenere un che cadevano su i rampa ri , e 
Cavallo da guerra. sulle -fortificazioni degli as- 

CAVALIEBI . Aggeres . sedialì . 
Cosi erano chiamate certe eie- CAVALLERIA. I Romani 
vazionì o ammassamenti di per tutto il tempo che durò 
terra •> su cui si collocavano la Repubblica , come pure in 
macchine da guerra per gli prima sotto i Re, non eb t-ro 
assed) : ecco come quelli si alcun corpo di Cavalleria, che 
costruivano. Si cominciava il fosse separato dalla Infante- 
ripieno o rinterro sull'orlo ria . '^ 
d'un fosso', e non lungi al di La proporzione della Ca- 
qua dal fosso medesimo. Vi valleria all' Infanteria fu da 
si lavoravano al coperto dei principio d'uno a dicci ; e di 
nianCelleUì , che ergevansi fatto la Legione di Romolo fa 
molto alti, e quivi stavano i composta dì 3ooo. fanti <* Too. 
soldati a lavorare senza esse- Cavalli. Questo rapporto di- 
re offesi dalle macchine degli miiiuì in seguito perchè il 
assediati . Questa specie di numero dei Fanti aumentò 
wnanteUetti non erano sem- colle forze della Repubblica, 
pre di graticci o fascine , ma e quello de' Cavalieri restò 
di pelli crude , di materasse , sempre 1* istesso. 
o d'una sorte di tenda fatta Ne' tempi posteriori, in Cui 
digrossi canapi, il tutto so- l'Infanteria della Legione 
speso tra due stili molt'alti, ascendeva a 5ooo. uomini e 
piantati in terra; il che rom- più, questa proporzione d'u- 
peva la forza dei colpi di no a dieci ritornò ancora 
qualunque cosa, che gli asse- qualche volta . almeno per 
diati potevan gettare. Si con- rapporto a tutta l'Armata. 
Unuava questo lavoro sino al- Sembra che da Romolo a Ce- 
l'altezza di quelle tende , che sare il numero di trecento 
s'elevavano a misura che il Cavalieri per ciascuna Legio» 
lavoro andava più avanti.. Ri- ne fosse stabile; ciò che so- 
empivasi nel tempo istesso lo vente fa dire a Tito Livio/a* 
spazio vuoto dietro al rìnter- stus equitatus : talora però 
ro con pietre, terra, e qualun- straordinariamente aumenta- 
que altra materia, mentre che vasi. 

altri pareggiavano e battevan Nel Basso Impero la Cavaì- 
cot magli per rendere il terre- leria si moltiplicò a propor- 
no compatto^ saldo, e capace aione che la disciplina s'in- 
a sostenere il peso delle torri deboliva, e che si obliò che i 
e delle macchine, che si alza- Romani dovettero alla infaa« 
vano sulla piattaforma • Da teria le loro conquiste. 
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CAVALLO* Questo Ani condacendo insieme dae Ci- 
male, che nella sua aria, nel- valli, saltavano dall'ano vxW 
la sna incoUatara , nel sao altro nel forte della mischia; 
camminare ba an non so che e ciò per sollevare il prirao 
dì guerriero , fino dalla pia allorché sembrava loro che 
remola antichità servi per i fosse stanco, 
combattimenti. Mon sì comin- Il modo, con cui gl'Antichi 
ciò per altro a impiegarlo in attaccavano i Cavalli ad as 
auel che dicesi Cavalleria; ma Carro, era molto differente 
tarono i Cavalli attaccati a dal nostro. Per il solito non 
dei Carri) d'onde slanciavansi ne mettevano né meno di doe 
dardi e freccie contro degli né più di quattro^ e sempre 
inimici. L'uso però della Ca- di fronte. Si fecero da pria- 
Talleria come m tempi nostri cipio i Carri a due timooi, 
è nonostante antichissimo. ma talmente disposti che o- 
In molti Paesi i Cavalieri e gni timone era tra due Caval- 
i Cavalli erano, tutti coperti li; di modo che tra i due lì- 
di ferro, e però si dicevano nioni vi ^ erano due Caval- 
Cataphractg e^uites» Ma ciò li, e al di fuori un Cavallo a 
che si dura fatica a compren* diritta^ed uno a sinistra, eli- 
dere si è, che i Cavalli presso stene di Sicìone fu il primo^ 
di tutti i Popoli antichi non che per rimediare a goesro in- 
•vevano uè sella^ nò staffe, ed comodo inventò i Carri ad un . 
i Cavalieri non aveano stiva > solo timone, al quale sì co- 
li. Avanti l'anno 38S. della minciò ad attaccare doe Ca- 
nostra Kra i Cavalli da cavai- valli uno a diritta l'altro a si- 
care non eran coperti che di nistra, e gli altri due eh** vi 
Suuldrappe o tappeti in vece si aggiungevano, uno per par- 
i selle ; ma da una JLegge di le, non erano uoiti al timone 
quell'anno l'uso rilevasi delle se non se come lo sono i no- 
selle. 'L'educazione, l'esercì- stri bilancini; ma sempre in 
sio ) r abitudine aveva acco- maniera che i quattro Ca- 
stumatoa far di melodi questi valli fossero di fronte, e che 
soccorsi , ed anche a non av- il Cocchiere tenesse le redini 
vedersi che ne mancassero, dei freni di tulli i Cavalli. 
Eranvi i Numidi, che non co- Erano Carri di questa specie 
noscfvano 1' uso delle briglie quelli, che sì adopravano nei 
per guidarci loro Cavalli, ma Oiaochi del Circo, 
che col solo tuon della voce. Si ferravano i Cavalli fio 
o toccandoli col ralcagno,o col- dal tempo d'Omero; e se è 
lo sprone, li facevano andare necessario prendere alla lette» 
avanti o rinculare o fermare ra l'espression del Poeta ciò 
o voltare a diritta o a sinistra; facevasi col rame lavorato ia 
in una parola eseguivansi così forma di mesaa Luna, si co- 
tutti i movimeuti dei Cavalli me Eustaaio lospiega. La Si;- 
meglio disciplinati . Talora Dacier osserva aitresi che ìl'A 
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da quel tempo l' Arie di ca- I 3oo. AlhìnU che Tulio Osti- 
valcare e di addestrare i Ca- Ho aggiunse , essendo stati 
Tallì era giunta ad una sì distribuiti nelle tre Centurie, 
gran perfezione, che un uomo si troyaronoquestealloracom- 
solo conducea più Cavalli, e poste di 3oo. Uomini ognu- 
montava ora sull' uno ora su na. Tarquinio Prisco le rad- 
r altro mentre correva, come doppiò^ e così divennero al- 
dicesi , a briglia sciolta. Eravi lora i8oo Cavalieri } ma in 
presso gli Antichi una ma- modo che dopo essere stati 
niera di montare a Cavallo , raddoppiati e triplicati con- 
che dicevasi slanciarsi dal- servarono sempre il primitivo 
la picca > e consisteva nel lor nome di Centurie, tutte 
modo che appresso. L*Uomo, comprese sotto la denomina- 
che doveva montare a Cavai zione di Celeri^ che a tempo 
lo, prendeva una picca, cui dei Re fu data a tutta la Ca- 
era attaccato un rampino ad ralleria Legionale . ( V. Ca- 
nna certa altezza, che teneva valieri Romani ). 
luogo di staffa : vi metteva il CELLA. ( V. Apoteca ). 
piede sopra , prendendo nel CEN£RE.I1 supplizio della 
tempo istesso colla mano si- Cenere ei» particolare alla 
nistra la brìglia più vicino al Persia, e non se ne servivano 
morso che mai poteva ; e si che nei grandi delitti. Si em- 
slanciava così sul Cavallo. piva di cenere 6no ad una 

Il Cavallo era consacrato a certa altezza una Torre delle 
Nettuno; ed era costume anti- più alte. Dalla cima di questa 
chissimo, che durò lungo tein- Torre vi si gettava il reo col' 
pò, quello cioè di gettare dei la testa all' ingiù , ed in se- 
Cavalli vivi nei mare, ( Vedi gnito per mezzo d'una ruota 
Carro — Equitazione. ) si lagitava questa cenere in- 

CAVEA. ( V. Anfiteatro ). torno al reo finché non lo 

CAVEDrO.Partedell'Atrio avesse soffogato, 
delle Case antiche , ove cade- CENOTAFIO. Allorché si 
ya dell' acqua . giungeva a sapere che uà 

CECROPiS. Una delle Tri- morto non era stato sepolto, 
bù degli Ateniesi . e che era difficile ritrovare il 

CELERI. Romolo aveva suo corpo, gli si ergeva un 
da principio stabilite tre sole CenotaJiOy vale a dire Tomba 
Centurie, ognuna di too. Ca- uuoia, 

valieri; aumentatele in segni- CENSO. ( F.Census CiW- 
to coir isti tua one dei Celeri, tatis ) . 
di cui compose la sua Guar- CENSORI. Nell'anno di 
dia. Questi ultimi erano 3oo. Roma 3io. i Consoli Se^anio 
giovani Cavalieri vigorosi , e Quinzio si fecero associare 
presi dalle migliori famìglie, i due Magistrati inferiori ^ che 
qualìRoraolo fece scegliere per si chiamaron Censori dalla 
mesao dei suffragi delle Curie, qualità delle loro ingercnse) 
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ìstenti principalmente nel bnono o cattivo il destino det 
[are il Censo stabilito da particolari. Per più d' un se- 
io Tullio, ^ion si attira- colo si scelsero i Ceosori nel 
per qualche tempo che corpo della Nobiltà^ ed anche 
considerazione mediocre; tra i più eminenti Patrizi ipoì- 
n seguito ne acquistaro* che non giungevasi alla C5eit- 
tanta che -, ad eccezion sarà che dopo esaere stati ia 
Littori, ebbero eglino tut^ esercizio del Coasolato • 
distintivi dei Consoli. In seguito de* tempi i Ple- 
a loro prima istituzione bei ebbero parte a tal dignità 
mo in carica cinque aa- rome alle altre tutte della 
i quindi si portò fino a Repubblica. Le Colonie istes- 
)(to mesi r esercizio del se non ne furon private asso- 
iiìnistero , benché si con* lutameute , poiché aTevaoo 
isse a non eleggerli che dei Sub-Censores , clie ren- 
aque in cinque anni. Que- devan conto ai Censori dì Ro- 
ariche diedero un poter ma dello stato delle Colonie, 
limiti a quelli,che ne ve- del numero degli abitanti , e 
> onorati . delle loro ricchezze ; ed i lo- 

numerazioni^^el popolo, ro rapporti si registravano 
ma dei beni, la disposi- nel libro de' Censori. 
dei eradi di ciaschedu- CENSUS CIVtTATIS.Era 
Ila classe, in cui la for- la valutazione dei Beni d'ogni 
aveva posto , e la cu- Cittadino Romano , che si fa- 
dei registro ove s' in- ceva coli' enumerazione .del 
'ano i Cittadini ^ non Popolo nel campo di Marte » 
che la minima parte Là i Censori assisi sulle loro 
leombenze dei Censori. Sedie Curali fece vano chiama- 
3 ispezione si estese re da un pubblico Banditore 
indotta ed i costumi ogni Tribù l'una dopo dell'ai- 
bitanli, de' quali di- tra, e successivamente In c\a- 
i Giudici, e perciò fu- scuna Tribù tutti quei» cbe\a 
Iti dagli Autori Lati- componevano . Allorché que* 
isores morum • Da sti erano davanti^ al Censore, 
ìritto generale passa- erano obbligati di render con* 
MÙ grande, che si pò- to delle loro azioni, di dichiaj 
tre in una Repubblica, rare di qnal Classe erano, di 
oè di deporre un Se- qual Centuria, dì qnal'Età; 
cusato di malversa- chi era la loro moglie, quanti 
togliere ai Cavalieri figli avevano ^ quanti schiavi, 
, e gli anelli , che e quali erano le loro entrate, 
'uevano da un Ordì* Quello che non era comparso 
re ; di fare scendere davanti il Censore , o che a- 
) da una Tribù in veva fatto una falsa denunzia 
lisotto; ed infine di o dicbiarazion de' suoi fieni , 
to ciò che rendeva era frustato; e venduto come 
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Schiavo, ed i saoi Beni mes- mi fecero per diversi secoli 
si ali* iocanto, come quelli questo commercio d'ioleres- 
d* un uomo indégno della li- si, che non reputavasi vile in 
berta . Nelle Colonie, e nelle quel tempo . Quelli<, i quali 
Città municipali i Censori del somministravano denaro in 
luogo facevano parimente l'è- prestilo, che dai Latini era- 
numerazione dei Cittadini . no detti ( come sopra ) FoC' 
Quelli che comandavano neratores , non si possono 
nelle Provincie , facevano chiamare Usura), perchè nella 
anch' essi 1* istessa operasio* nostra lingua tal parola signir 
ne; ed essendo così tutto esat- fica un traffico proibito; que- 
iamente scritto in Registri, sti Capitalisti, io dico, dando 
s' inviavano questi ai Cen- il loro danaro per uno o più 
sori di Roma , ed il Senato mesi, dovevano ritrarne ogni 
poteva facilmente conoscere mese un Sestertius per cento, 
con questo mezzo le forze allorquando avevano stipulato 
tutte dello Stato . un tal frutto, che dalla Legge 
Il Censo fu istituito dal Re era autorizzato , come nel 
Servio Tullio. Quello del voi- Corpo del Diritto Romano si 
go si chiamava Census o Lu^ può riscontrar facilmente • 
strum , perchè facevasi ogni Così prestando cento Sester-' 
cinque anni ; Census, Recen» tius il primo Gennaio per uà 
j(o, i{«eo^/ii/io; quello de' mese con questo interesse, do* 
Senatori LectiOt Reieciio. /h- ve vano ricevere i loro cento 
census era colui , che non ave- Sestertius ed uno di ptì^ per 
va dato a registrare il suo no- il frutto. Donde ne viene in 
Die, né tampoco i suoi beni • conseguenza, che se una tal 
GENT£SIMAE,si aggiunga somma era prestata per sei 
usurae ; interesse . che è il mesi al detto interesse, questo 
centesimo d'un Capitale qua- imprestito rendeva sei Se» 
lunque per mese. Questo è stertius i e così in seguito: 
il più considerabile degl'iute- dimodoché in otto anni e quat« 
ressi ordinar] , che producesse tro mesi cento Sestertius da- 
ii denaro, che i Romani da- vano cento Mn Sestertius di 
vano a imprestito per uno o profitto o di frutto, vale a di- 
ptù mesi . Questo interesse re che-, passato tal tempo , il 
era dovunque di un sestertius Capitalista veniva a raddop- 
ì\ meM per cento sestertius , piare la Somma prestata . 
Si chiamavano Foeneratores Osserviamo intanto che gli 
quelli, la di cui principale en- imprestiti ed i pagamenti dei 
trata consisteva nel far degl* frutti si facevano mese per 
imprestiti, e si opponevano lo* mese , e non anno per anno, 
ro i Praediatores o Posses- come oggi costumasi . £fiet* 
sori di terre , che vivevano tivamente il primo d' ogni 
del prodotto delle lor terre , mese si pagavano questi sov- 
Pracdia • I Senatori medesi- vcntori almeno in quanto al- 
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r interesse dei lor Capitali; Per lo che aìlonpiandoìlo- 
come pare il primo giorno, di teresse era per ogni mese ii 
ciascuo mese sommtnistraTa- centesimo intero del Capit>l^ 
no il denaro, che reniva loro chiamavano questo inlere$i' 
richiesto in prestito. Cosi ogni asses usurae o centesimae u- 
fratto di denaro in Roma era surae, impiegando quasi sem- 
relativo a questo periodo di pre ai plurale la parola ixsm, 
tempo . Raramente sì taceva e quelle voci che la modib» 
nn imprestito per il termine vano . Era dunqae oatunif 
d* un anno ; e quando si con- che dicessero semisses usurae 
veniva per un tal tempo, il pCF^esprimerelamctàdi«i« 
creditore però ne riceveva i/^ura^f. Ciò sarà reodulopi 
puntualmente i frutti nel pri- chiaro nella seguente «prf*: 
mo di ciascun mese . sione dei diversi guantiuui 

L; As, e le sue divisioni o dell* interesse, riporUto se»- 
parti, che possono riscontrarsi pre ad un imprestito P" , 
nell' articolo ( Lihbra Roma- mese , e ad un ^^p^^J^^^^. 
na ) servirono ad esprimere bisogna supporre di cento ^^ 
il quantitativo dell'interesse, nete, sian d'oro, »»w»® 
che produceva ogni mese un gento . ag- A 

capitale accordalo a impretti- i . C*"'«'":^*jEl« 
to e a cambio. Così supposto centesimo i"***^. ,^^«^4 
che il sovventore non volesse interesse , che «i *JP ^^.^^ 
chela metk d* nn ses ter ii US ancora con le ? Loiine' 
il mese per ioo sestertius, usurae^ P®'^^^ • * del Ca* 
che egli prestava, questa me- se il centesimo intero .| 
tk d' an sestertt US si chiBmA- pitale, o 1' 000 I^^^;^^|,e 
va semisses usurae; e que- mese; ciò che ogg^^' 
sto frutto, che reputavasi mo- al la per cento " '""^^.L nu- 
derà to, raggu agiterebbe ades- a. Semisses "^^''fp- pitale, 
so al mezso per cento il mese; ta del centesimo "^ Vr jpita- 
ciò che sarebbe il seipercen- o nn dugcntesioio j* , per 
to l'anno: imperocché i mo- le , o la metà *^*l. ° | per 
derni coniano più spesso per cento il mese , o '' 
anni gl'interessi, e gli altri cento ali* anno . ,'{iw 

profitti, come le entrate o prò- 3. Trientes "^'"fp'pjtalft 
dotti. Ma perchè i Romaràì »o delc<r«r<fx/Vn<'°^eiW,^|j 
chiamavano questo frutto di o un trecentesimo delt. P^^^^^ 
un messo centesimo il mese o il terso deli' un P^^ ^^, 
semisses usuraeì Si è perchè il mese. Secondo ! "* j^tio 
eglino riguardavano il centesi- derno si direbbe " " 
mo intero del Capitale come per cento l'anno» \\ 

un'unità, un tutto, che con- 4» Qttadrantes '^^^ir^ni' 
sideravano allora come un a^, quarto del tf«/i/«J''"^ Jcl 
e lo dividevano inconseglien- tale, o il quattroceatesin^ ^^^ 
va come Vas medesimo • Capitale, o il quarto afi*^ 
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per cento W mese ^ ossia il tre ve dodiceMmi o nove uneiae 
per cento l' anno . del centesimo dei Capitale, o 

5. Sextnntes usurae; W se- nove dodicesimi d'uno per 
sto del centesimo del Capitale' cento il mese ; sarebbe oggi 
o il sesto dell'uno percento il il nove per cento l'anno . 
mese, che sarebbe secondo x\. Dextantes usuraetàxe» 
V attuai nostro uso il due per ci dodicesimi, o dieci uneiae 
cento air anno . del eentesimo del Capitale, o 

6. Uneiae usurari il dodi- dieci dodicesimi d' ano per 
ceslmo del centesimo del Ca- cento il mese, che oggi sareb- 
pitale . I Romani dicevano be il dieci per cento . 
uncia la dodicesima parte di ia. D^unces usurae : undi- 
un tutto qualunque ( vedi as ci dodicesimi o undici uneiae 
e libbra Romana ): or dunque del centesimo del Capitale, o 
questo dodicesimo ^ o questa undici dodicesimi dell'uno per 
unc/a dei ce/i/e52'mo è appun- cento il mese ; il che secon- 
lo il dodicesimo d' uno per do il nostra uso farebbe l'un- 
cento il mese , o il milledu- dici per cento 1* anfio . 
gentesimo del Capitale il me- Asses usurae (vedi n. i. ) 
•e Questo frutto esprime- Si vede chiaro' abbastanza 
vasi parimente colle paro» che quando il .Sovventore ave- 
le Latine {//rcinrumyò^nuj: si va stipulato il due per cento 
direbbe oggi l'uno per cento il mese, questo frutto era del 
all'anno. cinquantesimo del Capitale y 

7. Quincunces usurae t eia- e siccome era doppio del cen- 
que dodicesimi o cinque un- tesimo, era perciò chiamato 
ciac del centesimo deìCikpìtdL' Binne centesrmae; il che rag- 
ie, o cinque dodicesimi d' uno guaglia al 24 per cetito l'an-* 
per cento il mese, ossia il no. Ternae centesimae vole- 
cinque per cento l'anno. va dire il tre per cento al me- 

Semisses usurae (v. il n.a.)* se } ciò che avrebbe prodotto 

8. Septunces usarne : sette il trentasei per cento l' anno ; 
dodicesimi o sette uneiae del e via dls«*orreudo ; ma ogni 
eentesimo del Capitale, o set- frutto, che oltrepassava l'uno 
te dodicesimi d'uno percento per cento il mese , fu proibì- 
il mese. Questo interesse sì di- to sotto gt'Imperatori nell'im- 
rebbe oggi del sette per cento prestito ordinario . 

V anno . Passiamo adesso agi' inte* 

9. Besses usurae : otto do- ressi minori di quelli ^ che 
diccsimi ovvero atto /incm/*^ o indicano uneiae usurae. L'e- 
i due terzi del cent'^sùno del spressione di questi interessi 
Capitale-, oppure otto dodice- era .«empre presa dalle parti 
timi d' uno percento il mese; dell' fi/;c7V' .la quale uncia è 
ciò che ora ragguaglierebbe qui rome Vas^ o il tutto a 
all' otto per cento 1* anno . cui si riportano queste frazio- 
no. Dotitantes usurae: no- ni di frutti . 
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ly^Semumciae usuraci la sts asurae^ come àimidiae 
Mela MV iateresie desolato sextutae usurme^ efe. Ma era 
da unega^ uiarar^Tale a dire d'aopo ut certi casi, che l* e- 
il ▼entiqnattreiiaM» d^' ano spressiooe deirinleresse fosse 
per cento il mese; si direb« ancor più composla* eccone 
be adesso il mexau> per cento alcanni esempi . 
l'anno. 19 Unciae semunciae u» 

Ui-SicHiet usuraci ììquzr' surae ^ il dodicesimo, ed ii 
lo é'aaeiae usurae, o il qaa- Tentiqaattresimo d' ano per 
raatesimo d' ano per cento il cento il mese ; frazioBi • che 
mese, cbe o^ si direbbe on essendo ridotte fanno l' otta- 
quarto per cento V anno . to d' on per cento il mese • 

1.V Dueliae usurae e il ter- Sarebbe oggi l'ano e meszo 
ao d''»nciae tuuraa, o il tren- per cento l'anno. Qaesto frat* 
laseiesimo d'ano per cento to si diccTa ancora dai Itali- 
il mrse , cbe oggi farebbe nn ni sexuncìae usurae . 
terso d' ano per cento l'anno. ao. Dfxtantes semunciae 
Qaesto fruito si esprime an- usurae , dieci dodicesimi ed 
cbe colie seguenti parole Bi^ on Tentiqaattresimo d' oao 
nac sextulae usurae • per cento il mese ; fraxiont, 

16. Sextulae usurae , o il cbe essendo ridotte fanno set- 
settantaduesimo d'un per cen- te ottavi d' uno per cento il 
to il mese, cbe ragguagliereb- mese ; il cbe oggi sarebbe 
be al sesto d' ano per cento dae e un quarto per eeuto 
r anno . 1' anno . 

17. DimidiaeSextuìae usu' ai. Sextantes sicUici usu- 
raci il dodicesimo à* unciae i/- rae , il sesto; ed essendo ri- 
surae o il cenloquarantaquat- dotti fanno tre sedicesimi di 
tresimo ^ d' ano per cento il uno per cento il mese ; il che 
mese ; ciò ebe oggi sarebbe il oggi sarebbe due e nn quar* 
dodicesimo d'ano per cento to per cento • 

r anno . Questo interesse si ' ^^.Semisses usurae^ scxla- 

esprime pare colle parole se* lae usurae ^ scriptula u- 

gu'enti Bina scriptula usurae, surae; ou messo, un settanta* 

181 Scriptula usurae o il doesimo, ed no cento qaaran- 

Tentiquattresimo di unciae u- taquattreesimo d'ano per cen- 

surae o il dugentottaoiesimp to il mese; frasioni, cbe essen« 

d' ano per centq il mese, che do ridotte fanno venticinque 

ragguaglia al Tentiqaattresimo quarantottesimi d'un per cen- 

d' nn per cento l' anno . to il mese . Questo iìrntto , 

Fin qui si è veduto l'iute- nella sapposisione di una 

resse del danaro presso i Ro- somma d^ scudi cento presta- 

mani espresso colla parola u- ti per ao anuo , darebbe d' 

jurne preceduta da un'altra interesse annuale scudi sei ed 

parola, e questa unita tal voi- un quarto; poiché le sole «e* 

ta ad un adjettivO| come bes' inisses usurae sono sei per 
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cento V znho i sextuìéie tisu" è il senso di Plinio, dobbia- 
rae sono un sesto di scudo dio soltanto rammentarci che 
d' interesse per anno ; e seri- dextans significa i dieci do • 
ptuia usurae sono un dodi- dicesimi d'un tutto qualun- 
cesimo neir istessa supposi- qae ; io dodicesimi o 5. sesti 
zione d' interesse annuale . sono la slessa frazione ; ed i 

Questo interesse si esprime cinque sesti del tutto , di cfie 
ancora per semisses quìna si tratta, cioè d* un'ora, equi- 
scriptula usurae. Ora, sìcco- valgono adesso a cinquanta 
me quitta scriptula sono di minuti, a. Siciìicus o Si^ 
senso chiarissimo è evidente cilicum è il quarantottesi* 
che queste due frasi hanno ri* mo d'un tutto qualunque: 
atesso significato . qual' è dunque il quarantot- 

a3. Mittesima usura* Se- tesimo d' un'ora, poiché que^ 
neca avendo scritto usuram sia è il tutto in questione? 
haud mille simam ( De ira Sì fatto quarantottesimo è na 
lib. Ili e. 33 ), h il solo che minuto ed un quarto, vale a 
ci dia notizia di questo mo- dire,nel linguaggio de' moder- 
do di esprimersi de' Latini , ni , un minuto' e quindici se- 
e si vede che usura mille^ condì . Ecco l' altro esempio: 
sima significherebbe il deci- questo consiste nell' Iscrizio- 
mo dì uno per cento il mese, ne antica pubblicata dal Fab- 
Cosl di cento scudi, prestati bretti , e che riporta Gesner 

Eerun mese, il frutto sareb- nei suo IVovus Ltnguae Laù^ 
e il decimo il'un^ scudo ogni nae thesaurus alla fine della 
mese , e per conseguente uno parola scriptulum . 
scudo ed un quinto l'annuale silvana , quje big dor- 
interesse . HIT , vixit awn. xxi. mens. 

Questo basterà per far co- in, hor. iv. scrupvlos 
noscere come esprimevansi dai vi. 

Romani i fruiti del denaro ; Osservo prima di tutto , 
ma si è detto alla parola as che Scruputus , Scrupu/um^ 
che l'uso delle divisioni dell' o Scripulum sono qui la co- 
as era illimitato . Citiamone sa medesima che Scriptulum, 
due esempi presi da Plinio il e traduco cosi l' Iscrizione • 
Naturalista parlando della La- Silvana^ che qui riposa, ha 
na iib. 18. e. 3^. vers» fin . • vissuto ai anni , 3 mesi, 4 
Ecco le sue parole • ore , un minuto , ed mi 

a4- A.d primae horae ^ nO' quarto. 
cturnae dextantem sicilicum Ciò si verifica come segue . 
sub terra agii ( Luna ), e É indubitato che la Sextula 
significano che la Luna sarà contiene quattro Serupulus ; 
sotto la terra fino al cinquan- dunque i sei Scrupulus fan- 
tunesìroo minato ed un quar- no una Sex tuia, e mezzo. In 
io della prima ora della not- seguito trovo che una Sextula 
te . Per convincersi che tale è un settantaduesimo del tut- 



( 102 ) 

to in questione, il quale è Popolo era cRviso in Centarw 
un' ora . di Famiglie come le LegtoD. 

Or dunque un' ora h com- in Ccnlunc di Soldati. Auor 
posU di 36oo secondi j nu- che tenevansi i Grao toniiii 
xneio , di cui il yaimo è o Assemblee del Popolo.ctie 
ciiiquanto secondi. Questi cin- si chiamavano ConuUa t^-^ 

Jrnanta secondi sono la sexlu- twiata , si davano i vou p 
a; e la metà della sextula Centuria: ciò si faemownM- 
indica aS secondi. Dal che dimeno con un ordine «mn» 
concludo che i sei scrupulus rabile , e seo»a c<>?^"*J 
signiacano 75 secondi, vale nessuna, mentre ogQit.«DJ 
a dire un minuto e quindi- ria aveva un Capo detw /«, 
ci secondi , ossia un minuto, gator , che raccoglieva ' 
ed un qaar'to . di quelli clcHa *"^^gt a' 

CENTUMVIRI, MagislraU e parlava per tutu r» 
Romani in numero di io5 , tri . I suffragi della Centuria, 
de' quali essendone tratti tre ehe opinava U P"«** ' ' ^^^ 
da ogni Tribù , formavano do di una grande ^^^ 
una specie di Consìglio di tut* ranaa y davano ^ps» ' 
to il Popolo. Questi Giudici alle altre; o"'^* ^l'***' e$s«f 
amministravano la giuitizia te quella , che doveva ^^^. 
nelle Cause più importanti , la prima ; e per q"*'*^^^^.. 
e non vi era appello- dalle lo- vo era detta ^^'[. ! ^^blM 
ro Sentenze . Sembra che e- roga^Va . In taji a ^^ j 
gli no fossero creati allorché venivano elettiil^o ]^^^^ 
per la pr^ma volta il Popolo Pretori; e nella Jf'^.^jjnu. 
• si divise lu 35 Tribùr circa va istituzione la CeotB^^^^j^ 
l'anno di Roma 5i^. Dopo l ita re era c®*"?^ i^j^^ tal 
del regno d* Augusto il nu- nomini , dal che ^^^ ^^^ 
mero de' Centumr» vi ascese fi,- nome . Dipoi noi» . ^ pf\n- 
iio>a i8a. Il Pretore prese- 60 fra gli A star) « ^,^^1,. 
deva alle loro Sentenae; ed i cipi, e 3o fra J /'''. • Q^pidi 
Decemviri^ che avevano so* mavansi Ceotarioni _^uj. 
• pra di essi una specie di pre- queste Centurie o«i» 
mlnem&a , gli adunavano inr pagaie . Tlffiiia^«i 

«eguito di un lor Ordine. CENTURIONE» ^^^^pi- 

Erano essi distribuiti in che comandava »»• ^ ^yj. 
quattro Tr bunali. fra i quali gnia di cento *^<*?'°A-, (>; 

il ìy»a^n.rA l-AnAva in <«<krl-Vl ITIO» Kiinf nAr nnmanuO _ '', 



ti- 

DB* 

il Pretore teneva in certb mo- huni per comanao "jjj^ .^^j 

-'-labilancia ( vedi Pretore), soli sceglievano 1 ^^ . ,j^/i 

CENTURIATA COMI- in tutti gli Or^io'/^'j.qttal 

.A ( vedi Gomitia ). eccettuando! Veltl»»^''';o. 

CENTURIA. Era una Di- cosa si aveva in «fP*^ Pii/^ 



Visione del Popolo :Romano do riguardo al val^>l'^ • ^ ^ 
tanto par il civile che pel avanzavano P****'y^(locki^ 
militare s, poiché a Homa il Ordine alT altro ; dun^" 
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ti Centtirìone della decima fica areilla* Il GeraTmic^ 

Compagnia de' Piccbierì pas- del Sobborgo eraestesissimov 

sava alia decima Compagaia e celebre pei giardioi dt A- 

dì quelli « che si chiamavano caderao, per il gran liumero di 

Principes . Da quella passava Sepolcri , che vi erano stati 

alla decima di quelli , che eretti ia onore de' bravi CiC- 

erano detti Trim'if ec. Co- tadini , « di coloro ^ecial* 

sì inoltra vansi da una Com- mente, che erano morti colle 

pagoia inferiore ad un'altra armi alla mano combattendo 

ai maggior considerazione . per la Patria . 

Uu Centurione, dopo d'es- C£RAM[0. Misura antica 
•ere stato il decimo, diveniva per ì liquidi , l' istessa cbo 
il nono , l' ottavo ^ e così di- {' Anfora ( vedi Anfora ) . 
acorrendo fino al primo Cen- C£IÌA.UNIA£ Si nomina- 
turione. Vano così dagli Antichi le ar- 

Il grado di primo Centu- mi fatte di pietra, che' si ado- 

rione era molto ragguardevo- oravano avanti che sì avesse 

le essendo *\ primo de' Cen- la cognizione del ferro . Da 

turione : ciò è sì vero , che alcuni si è creduto che queste 

era ammesso al Consiglio di pietre fossero produzioni na- 

guerra con i Tribuai ; rice- turali della Terra ; ma se st 

veva gli oniini djl Generale; considera la loro figura si ve- 

aveva considerevoli gratifica- de chiaramente che furono r»- 

'mioni. edera riguardato co- dotte dall'arte per l'uso, a 

me un Cavaliere Homano. Il cui erano destinate . 

di lui principale incarico con- Gio. K.entmanha data la de^ 

aisteva nel difendere l'Aqui- scriziond di*questa specie di 

la ( Vedi Prim.pflo ) .. armi sotto il nome à.\ Cerau* 

CRRAMlCO.Secondo Pan- n^ae nella sua NomenclatU" 

sania era una Strada di Ale- ra f'^f>si1inm iHisniae 

ne così detta da Ceramo fi- C£R£ALI . Feste Greche 

glio di Bacco e d' Arianna , e Romane^ che si celebravano 

che aveva dato il suo nome in onore di Cerere , per aver 

al quartiere della Città ove essa ritrovata la sua figlia Pro- 

Irovavasi tale strada . Era serpina . 

essa abbellita da parecchi CEREALIS^AEDILIS (V. 

edifiz) magnifici . tempj , por- Ann-^na AetUìis . 

tici. teatri, ec. Eravi tu uno CEKMJ\TOI\(. Erano 

dei Sobborghi della medesima presso i Romani una specie di 

Città un luogo detto parimen- Saltatori . 

te Ceramico, perchè , al dire CER()GR\FO, o Sigillo, 

d'alcuni, UD certo Coroebns Ceroprnphiis ( Vedi Anello ì. 

▼i aveva ìnventaU l'arte di la- CRRVINUS CADUS ( V. 

TQrare l'argilla, e di farne dei Metrft^v . ) 

▼asi, de' tegoli, ec. mentre ce- CESSIONE in Diritto CV** 

fani9s parola Greca sigai- di Mancipazione ) .. 
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CESTO. QaesU parola ba cai gli Spagnaoli e gli antichi 

tra diversi signifieati. molto Afiricani si serTiTano nellt 

differenti presso gli Aolichi. guerra . FaceTaosi di pelle 

Primierameate è il nome, dell'Animale delto Orix , • 

eke dà Omero al famoso Cia- secondo altri di qaella deii'£- 

te di Venere . lefaote . Questi 8cndi erano 

Cèsto presso i Greci signi- molto leggieri , e scnrÌTao« 

Brava in geneiale una Cinta- tanto per 1' Infanteria che per 

ra o Zona;ma oltre al signiGca. la Cavalleria ( Vedi Scudo). 

to particolare , che gli è rcr CETRA. Sebbene certi An- 

•tatp per il Cinto di Venere^ tori facciano una distinsione 

n'aveva un altro per denota* tra la Lira e la Cetra , e »|>^ 

re un Cinto di lana , che le cialmente Pausania allorcM 

Spose si mettevano addosso dice che Mercurio passan 

nel di delle Noue . presso i Greci per l'if^*»**,? 

Cèsto era altresì un gnan- della Lira , ed ApoUó della 

to o braccialetto gnernito di Cetra , la maggior parte pe- 

5 lombo « di ferro, o di rame, rò credono cbe sia ^^^ 
i cui si armavano quelli , i lo Strumento, ed **^*'!""S' 
quali si disputavano il pre- no indistintamente ad ^PJJ'!^ 
mio del Pugilato . l'in vensione dell'una e dell ai- 
Entello^ dice Virgilio, getta tra . ,. 
sulP arena due Cèsti d' enor- Gli Antichi Tarlano m^ 
me peso , di cui Erice era so- sull' origine di questo a»»" 
lito di armarsi il braccio per sicale Istrumento, ^^"^^^^^ 
questa specie di particolari sul numero delle coràt , cw 
combattimenti. La vista di ebbeinEpochediffereati.il- 
qnesti due Cesti formati di moteo, secondo PausaoiS; ^ 
sette cuoja, guerniti dipiom- punito dagli Spartanip^'''^^ 
bo e di ferro . sorprese tutti aggiunto quattro nuore corde 
gli spettatori ( Eneide Lìb.v.) alle sette antiche. Ve nehiTono 
CESTROSFENDONO.spe- in seguito dalle quattro «oM* 
eie di dardo molto simile ad fino a undici ( Vedi l'^'^.V 
una freccia^ composto d'un CH\aiSriA ( V. Fid»))* 
ferro appuntato e messo in ci- CHELYS , specie ài ^"* 
ma ad un manico di legno ( Vedi Lira ) . i-, 
d'uq mezzo cubito di lun- CH EM A, Misura Greca at 
ghezza« I primi furono inven- superficie. Il granCbein^^ 
lati dai Macedoni , cbe se ne una misura di terreni osn^ 
servirono con buon succes- concernente all'agricoltura. U 
so nella guerra di Perseo piccolo Chema si referira'f^' 
contro i Romani, da cui furo- so , ed era il trentesimo dei>* 
no assai maltrattati . Kotila . Conteneva in acqo* 
CETRA. Si dava questo il peso di due grossi,,!»^!' 
nome^ ad uaa specie di piccoli grani e tre quinti, reccbift 0^*' 
Scudi tondi fatti di cuoio , di sarà di Francia. 
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CHENIX . Vedi Chomìx, loniaf e beveva senza npren* 

Misura dei Greci pe' ì liqui- der fiato tre Chus di vino : 

di. Conteneva tre Koiile^ cbe eccesso vergognoso anche in 

ragguagliano ad una pinta e no un Atleta . Questa misura si 

Suarto di Poisson (V. niisurd chiamava ancora Logunos . 

i Fr.). CIATO. Misura Greca di 

CHILIARCA . Era un Uf- Hquidi . che era il dodìcesi- 
ficiale delle Armate Greche , mo del Xestès . Esso conte- 
che comandava mille nomini, neva in acqua il peso dì un' 

CHfRONOMIA. Era in A- oncia, tre grossi e quarantot- 
tene un'Arte , che aveva per to grani di Francia, 
oggetto d' insegnare il gesto , I Romani chiamavano al- 
di cut una parte essensiale tresì Ciato il dodicesimo del 
riguarda specialmente le ma- loro S^xiarìaSf che contene- 
ni , come lo indica il termine neva in acqua il peso d' un' 
di Cheironomia» Si chiama- oncia ^ 4* gt*ossi , e ti. grani 
mavano Chironomisti coloro, come di sopra . 
che insegnavan quest'arte . CIBISTI . Specie d'Atleti, 

CHITONIE. Feste Greche che si esercitavano nella C/- 

in onore di Diana . bistica ( Vedi Cibistica ). 

CHITRO. Specie di Mar- CIBISTICA. Era presso 

mitta , che diede il suo nome dei Greci una specie di hallo 

al 3o. giorno delle Feste An- per esercisio, o piuttosto l'ar^ 

testerie . te di far dei salti e dei giri 

CHITROPODO- Era pres- pericolosi ( Vedi Petauro ). 
so gli antichi una gran Mar- CICLO , o Periodo : termi- 
mitta coi piedi attaccativi ^ ni , di cui si servono gli A- 
diflerente àzW Apodo , che si stronomi per esprimere la ri- 
poneva sopra un treppiede . volnsione sempre eguale d'un 
CHOENIX . Misura de' eerto numero d' anni . Vi so- 
Greeì pe' i liquidi . Contene- no diversi Cicli celebri , cioè 
va tre Kotile^ che ragguaglia- il Ciclo Pasquale , il Ciclo 
no ad una pinta ed un quarto Solare^ il Cielo Lunare^ ed 
di Poisson di Parigi . il Ciclo di dieiannoi'e anni* 

CHOES. A|isura Attica 11 Ciclo del Sole è compo- 

per i liquidi . Si crede che sto di a8. anni , e quello ael- 

tosse l' istessa che il Congo là Luna di 19. anni • Di que- 

( Vedi Antesterie ) • sti due Cicli ^ uno di a8. e 

CHOMER ( Vedi Corus ) . l' altro di 19 anni , moUipli- 

CHUS. Misura Attica pei cati l'uno per l'altro n' è 

liquidi;) la qual conteneva cir- stato composto un terso det- 

ca a tre pinte , una fogliet- to Ciclo Pasquale , perchè 

ta e tre quarti del Poisson di serve a trovar la Pasqua . 

Parigi. I Romani la confonde- E' una rivolusione di 53fl« 

van col Congo i ma questo anni, alla fine dei quali i duo 

era più grande. Miloae Grò- Cicli | che sono le chbvi dol- 
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Je Ffiste mobili, il Ciclo del è il solo, ch« s* impiegai per 
Solevi le Lettere Domeaicali, ispiegare i Diplomi ch« oe 
r£patte colle nuo^e Luue ri- hannoladata.Questa materia é 
cominciaao conte erano tut- diffasaroente trattata nell'.ir* 
te 53a. anni prima ^ e con- te di y'cnficare te fiate ( V. 
tionaoo per l' istesso spasio Numero d'oro, Indìsiooe Ro- 
di anni; dimodoché la secon- mana ) . 

dai rivoluzione è totalmente GIDARIS. Era aoa specie 

simile alla prima , e la terza di Tiara odi Mitra, che erano 

a ciascuna delle due prece» soliti di portare gli antìciii 

denti, ec. Il Ciclo Pasquale^ Re di Persia ed i Magi, 
detto ancora Periodo fritto CIMBALO. Cytnbalum, E- 

riano dal nome del suo inven- ra un Istrumeoto compost* 

tore Vittorio , non era utile di due mezz«i sfere , che rim- 

che avanti della Riforma del bombavano quando si batt^ 

Calendario successa nel i58a. vano Tuna contro dell'altra. 
Dopo questa epoca il Ciclo CINGULUM . Quelli, i 

Pasquale è divenuto inutile quali hanno voluto cbe C/n- 

per tutti coloro , die hanno gulum significasse sempre qb 

adottata quella Rffornia , e Cinturone come i nostri pre^ 

non può servire che at Popò- sentile gli altri, i quali han- 

ii) i quali non hanno voluto no voluto che fosse ana trs- 

abbracciarla . colla ( Baudrier ) pare che 

il Ciclo della Luna o Lu- si siano lutti egualroeote ia- 

nare , come il Ciclo di 19 gannati. 8e è certo che prea* 

anni , è una rivoluzione di dendo una parte per il tulio, 

19. anni, dopo dei quali si ri- questa parola Latina significhi 

comincia da uno continuando talora la cosa medesima che 

fino al dici'innoi^e inclusi %'e . Bniteus o Haìteum ^ ohe in 

.Tutta la dtflTereuza, che vi ha Italiauo si direbbe Baìteo o 

tra l'una e l'altra rivoluzione, Poria-Spada , non sarebbe 

si è che il Ciclo della Luna poi facile il provare ch<e ab* 

comincia tre anni più tardi bia mai significato Cintarone, 

di quello di 19. anni. Questa né che gli \nticbi avessero 

diflfcrenza proviene dai Ho- nulla di perfettamente simile 

jnani e dagli Ebrei . Quelli si a* no^^tri Cinturoni da spada, 

.scrvivan del Ciclo , che noi Havvi luogo di credere che 

diciamo della Luna , e lo co- per portarla non si servissero 

mincìavano col mese di Gen • che d'una cgna o cinturone, 

nato: questi facevano uso dpi di cui la parte, che passava 

Ciclo di 19. anni, cbe comin sulla spalla, era il vero Cingtif 

ciavano col mese di Marzo . lum , 

I Cristiani si sono serviti Isidoro osserva che Cinctus 

dell' uno e dell' altro nei pri- era una larga cintura; che 

mi tempi; ma finalmente quel- St-micinctium er^ vknai cìnin'' 

Ip di 19, anni ha prevalso, ed ra men larga;, che Cingulum 
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era aa' altra meo larga anco- la fatta passare sotto iVppo» 
ra^ e che qaesta nltima faceva sto braccio. La Cintura niilt- 
in certo modo parte dell* ab- lare Cingulum militare, che 
bigliamento donnesco . Esse male a proposito è stata pre- 
ne facevano ciò che chiamasi sa per un Cinturino come i 
Strophium; parola, di cui l'i- nostri, si feimava pur sulla 
stesso Isidoro dà il significato spalla-, e non era altra cosa 
dicendo , che era una cintura che il Balteo o Tracolla se- 
d* oro ornata di perle. Stro- condo Isidoro. Balteus Ciii" 
phium fcing Illuni i2ureumcum gulutn militare est dictus 
gemmis. Da ciò si vede l'idea, ( V. Balteo. ) 
che dobbiamo avere del Cn- CINTURINO ( V. Cinto- 
gtiium^ quella cioè d'una cin* ra . ) 

tura o piuttosto d'una fascia CIRCO. Grande spazio o 
poco larga, che serviva a so- area coperta di sabbia, e però 
stenere o ad attaccare qualco- deUa Arena, ove si davano- 
sa sul corpo . Questa fascia gli spettacoli delle difierenti 
perlopiù di cuojo era tutta Corse a piedi, a cavallo, e dei 
coperta di lamìnette d'oro Cocchi, della Lotta, del Pugi- 
di forma simile ai capi di iato, del Disco, ec. I Romani 
chiodi, e l'usavanO( i Generali appassionati per questi Gino^ 
e gli UIÌìziali,o di qualche al* chì,che avevano presi dai Gr^ 
tro metallo lucido per i Sol- ci, fecero costruire un gran nu- 
dati, e che passando sulla spai- mero di Circhi. Il più magni- 
la diritta serviva a sostenere fico era quello, che Tarqui aio 
il Cinturino sull'anca opposta; Prisco avea fatto fare tra il 
ma era ricchissimamente or- monte Aventino ed ilPalaki- 
nata quando passando sul col- no. Fu dapprima sempltcis»> 
lo in forma di collana servava Simo , non consistendo qua- 
a sostenere la Falera sul pet- si unicamente che nel prepa- 
to ( V. Balteo, Cinturino, rarlo all'occasione dei mento- 
Falera. ) vati eserciai), e nel limitar 

CINTURA. Cingulum^Zo' l'estensione destinata agli A- 
nOf Strophiiim, Gli Antichi, tleti ed ai Combattenti. Fin« 
tanto uomini che donne, por- a detto tempo quelli, che vo- 
tavano quasi*tutti certe Cin- levano stare assisi durante lo 
ture; ma di rado orizzontai- apettacolo.. si facevano fare 
mente come noi. Non vi era per tate oggetto alcune sedie 
che la cintura Strophiuni per più o meno comode secondo 
uso delle donne, ohe si por- le lor facoltà respettivc. Tar- 
tasso così, e precisamente sot- quinio il })U{>erbo lo fece cir- 
to il seno, perchè serviva a so- condar di gradini di legno, chet 
stencrlo. La maniera più co- in seguito furono costrutti di 
muue di portar la Cintura mattonila cui quindi sostituiti 
era ia traverso , e si fermava di marmo. Questo Circo aveva 
•opra una spalla dopo d'aver** 4^7. passi e mezzo di laa« 
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gheftn, ederalar^ ia5 passi; altro di 80. piedi dedicato al- 
e taato a motivo delia soa la Luna ( Vedi Carro , Sta- 
Tasta esteasione^ quanto degli dio ec. ). 

abbellimenti, da' quali fu or- CIROGR AFO . Cirogra- 
nato, lo chiamarono il Gran phus per Cerographus {\ eòi 
Circo. Poteva contenere Gno Anello. ) 
m centocinquantamila 8pet- ClSIUM ( V. Carro ). 
Utori, ed alcuni Autori dico- CISTI FERI , o Cistofori 
no dugentomila. Una delle e- ( V. Canestri. ) 
stremità del Circo terminava CISTOPHORUM. Moneti 
in semicerchio, e l'estremità Asiatica, che valeva appena 
opposta era in linea retta. Da la metà del Denaro Romano, 
questa i Cavalli ed i Carri en- Era cosi detta poiché arerà 
tra vano nell'Arena per diverse per impronta uno di quei ptc- 
porte, sopra le quali vi erano coli Scrigni, ove si riponeva 
Palchi o Loggie per le persone ciò che serviva ai Mister} dì 
distinte; Pel timor che i Ca- Cerere. 

valli non cominciassero a cor- CIZiCENA • Appresso i 
rere gli ani prima degli altri^ Greci antichi erano alcune 
vi erano a quelle porte certi Sale magnifiche da Conviti, 
steccati, che si chiamavano che sempre guardavano yeno 
Carceres, e davanti a questi Settentrione, e mettevano d' 
vi tiravano una corda, o una ordinario nei contigui giardi- 
piccola catena , la quale non ni. Ebbero il nome da C^- 
si abbassava che ad un dato zicus , Città considerahilissi- 
segno. I gradini , ove sedeva- ma per la grandesza dei suoi 
no gli Spettatori, erano' sepa- Edifìa), situata in un'Isola 
rati dall'Arena non solo per della Misia, che portava J'i- 
meazo di forti cancelli, ma stesso nome. Queste Cisieene 
ancora di un gran fosso pien erano tra i Greci lo stesso 
d'acqua. Finalmente l'Arena che i Tricìiniì^ ed i Cotna» 
era divisa in quasi tutta la culo presso i Romani . 
saa lunghezza da un lango CLAINA. Veste di un tes- 
niuro di mattoni alto soltanto snto grave, che i Greci porta- 
quattro piedi , sul quale vi vano per guarentirsi dal fred- 
erano , in una certa distanza do. I Romani, che se ne ser- 
ie une dall'altre, diverse Sta- vivano parimente, la chiama- 
tue di alcune Divinità, o cer- vano inezia, e somigliava mol* 
te Are ; ed a ciascuna estre* to alla 

mità di questo muro si vede- CLAMIDE . Era questo 
vano tre Colonne, o Piramidi, l'abito il più comune dei Gre* 
che erano chiamate i Limiti, ci, e Romani. Si metteva so- 
Su quel muro detto Spina pra la Tunica , e ferma vasi 
vi furono ineseguito eretti due eon una fibbia. Si crede che 
Obelischi ; uno consacrato al fosse presso a poco della for- 
cole, alto i3a. piedi, ed un ma d'una veste un poco Ino* 
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ga, ma senza maniche ( Vedi loro Patroni erano i legittime 
Sagtiin )• £redit e cosi divenivano ìTa» 

CLAVA dalla parola Cia- tori dei Figli de' loro Clien- 
(^c/^tChe significa propriainen- ti. Questo diritto di Client 
an chiodo . Era un ornamen- ieìa era ereditario, e cotanto 
to di porpora fatto in figura sacro che i Clienti venivano 
di chiodo , e secondo alcuni preferiti agli Ospiti, ed ai Pa- 
consistente in una fascia di renti medesimi . Allorché la 
porpora y che i Senatori ed i Repubblica diventò più pò- 
Cavalieri Romani facevan ca- tente^ tutti i Popoli conqui- 
cire o ricamare sulle lor tnnl- stati si messero sotto la pro- 
che. E ra un se^no della lor tesione d' una illustre Fami- 
dignità. La- Clava de'Senalo- glia Romana ^ che ordinaria- 
tori era più larga^ e quella mente era quella del lor TÌa< 
dfti Cavalieri lo era meno ; citore ( V. Patrizi ). 
ciò che fece dare alle tuniche CLOEJE. Feste, che si ce^- 
de* primi il nome di Laticlw lebravano in Atene ad onoro 
ca.,ed a quelle degli altri il no- di Cerere. I Sacerdoti faceya- 
me di Angusticlava • no i misteriosi sul vero o^get- 

^ CLEPSIDRA.Era una spe- to e sul noma istesso di tali 
eie di Orologio àH' acqua, di Feste, che non consistevano 
cui gli Antichi si servivano, quasi interamente che in soli 
per regolare il tempo • Alcuni Spettacoli, 
credono^ secondo una parola CLYPEUS ( Y. Scudo )• 
di Luciano, che vi fossero cer- COATTORI. Erano ana 
te Clepsidre« che taonavatio' specie di Commessi o Esatto* 
r ore. .ri, di cui i Finanzieri Romani 

CLIENTI. Romolo-* voien- servlvansi per far pagare le 
do che vi fosse un vincolo imposizioni ai Contribuenti, 
tra i Patrizi e i Plebei sta- COCHLEAR o Ligula. 
bili, che ogni Plebeo potesse Misura Romana di liquidi.Era 
scegliere un Patrizio per suo il quarto del Ciato Romano. 
Patrono o protettore, di cui Questo Cochlear conteneva 
sarebbe il Cliente o il prò- in acqua il peso di tre grossi, 
tclto. Il peso del Patrono in due grani e tre quarti , peso 
riguardo al Cliente consiste- vecchio di Francia, 
va nel difenderlo d'avanti ai COCHLIARION. Misura 
Tribunali , nel sostenere le di liquidi presso i Greci. Era 
di lui liti, nel far per lui tut- la metà del loro piccolo Cho* 
to ciò che un padre avrebbe ma. Il Cochliarìon conteneva 
fatto per i suoi figli. Il Clien- in acqua un grosso, quattro 
(e dalla sua parte era obbli- grani e quattro quinti , vec* 
gato di rendere al di lui Pa- chio peso di Francia, 
trono tutti i servigi , di cui era COERITI, o Abitanti della 
capace. Se i Clienti morivano Città di Coera, Formavano 
senza aver fatto TestamenlOi 1 questi 1* attinia di tutte 1« 
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eia SS i dei Cittadini Romani; ste del Mediterraneo. Carta- 
diritto, che fu loro dato, sonza g}ne^ aacor essa Colonia dr 
però aver quello dei Toti at- Fenic) , formò ia seguito de 
tiyi; e ciò in ricompensa di gran numero d'altre Colooif. 
aver conservali i vasi e gPi- Xon questo meazo principal- 
strumenti sacri nel tempo mente grimperjingrandivaos^ 
della guerra coi Galli o e forse tanto da questa miso- 
Gauli. ra nacque la celebrità dei 

COGNITIO ( Vedi Giù- Greci, dei Romani, e de'Gaa 

rìsdisione ), li<. quanto dall'armi di tutt' 

COLISEO. parola corrotta questi Poj^oli sommentoTati. 
da Co'ossffo, Così si chiama- I Romani special ment<> so- 
no oggV gli avanzi del più perarono tutti nel modo ài 
grande e del più magnièco formare e ordinare le loro Co- 
degli Anfiteatri Romani. Fu Ionie. 

principiato da VespasianO| e ^ Quando cominciarono, dice 

finito da Tito suo Figlio. Si ilSig. Rollin,a portarelelor» 

nominò Colosseo a causa del- armi fuor dell' Italia ed a k 

la Statua Colossale di Nero- conquiste, punirono i PopoU 

ne, che a questo Anfiteatro che avevano resistito eoa 

era prossima. ostinazione, prìvaodoiì d'eoi 

COLLIDI. I Sacerdoti Sa- parie delle lor terre, rbe »c 

lieni stabiliti da Tullio Osti- cordavano a quel Ciltadmi 

lio si chiamavano con tal no- Romani, che erano poveri, ed 

me, come pure Agohafì e in ispecie ai soldati Veterani, 

Quirinali , perchè avevano ' i quali avevano consaroalo il 

una specie di Tempio sul tempo del loro servisio. Io tal 

Monte appellatosi Quirìn^Je. modo questi trovavansi trao- 

COLUSUORTUI.ORLM quillamente stabiliti con una 

.( V. Candidati ). entrata bastante al manteoi- 

COLONIR L'uso di de- mento della loro famigVia. 
durre delle Colonie, altre volte Divenivano a poco a poco le 
sì comune, è divenuto in oggi persone più rigoardevoli dei- 
più raro. Quando una Città le Città ove niandavansi. vi 
era sovercliiamente piena di occupavano i primi posti, ^d 
abitanti^ un numero dì Citta- erano rivestiti delle dignità 
dini , ordinariamente ì più principali. Roma con simiK 
poveri, si sceglievano un Capo, stabilimenti, che eran l'effet- 
e sotto la di Iqi condotta an- to d^una saggia e profonda 
davan sovente colln spada alla politica, oltre al ricompensare 
mano a cercare e conquistar i soldati , teneva in freno col 

2ualche bella Contrada, ove la loro mezzo i popoli conqoi- 

lolonia si stabiliva. Così al- slatfi , li conformava agli osi 

cune delle popolazioni Feui- ed alle maniere Romane, e ne. 

eie s' impadronirono già de' faceva lor prendere a poco a 

più bei Paesi, posti tulle co- poco i castumi e lo spirito. 
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Irf* iste«8o Scrittore os8<*rya, COMICILJ. Assemblee par* 
Lltresì, seguendo Aristotele, ticolari di Cittadini Romani» 
^lic an de' vantaggi, che dal< così chiamati per distinguerle 
* i^^a antico di condur Colo* dai Comizj ^ ove tutto il Po- 
■%le uc resultava, quello si era polo doveva trovarsi , almeno 
li procedere ai bisogni dei per mezzo dei suoi proprj 
poveri, i quali egualmente che. Rappresentanti. 
L ricchisoo membri dello Sta- COMITES. Era un titolo 
bo medesimo. In tal guisa si d'onor^, che davasi agli amici, 
liberava la Capitale d' una i quali accompagnavano uà 
moUiludioe di gente oziosa Proconsole nel suo Governo, 
e vagabonda, che spesso di- e facevano parte del di lui 
sonoravanla , e che divenir seguito. Da questo titolo, che. 
poteva pericolosa. fu ancor più comune nel Bas- 

CO LUSSO DI RODI. Que- so Impero, n'evenuto a noi 
sto Colosso (amosOt che passa- quello di Conte, 
va per una delle meraviglie COMlTIUM. Era io Roma 
del Mondo, era una Statua di la parte del Foro in cui si te- 
bronzo d' una sì esorbitante nevano leAssemblee delle Na- 
grandezza , che le navi passa- aioni avanti che la moltitudi- 
vaoo a piene vele traile sue ne dei Cittadini avesse co- 
gambe. Era alta 80. cubiti stretto i Romani a trasferirle 
Oreci ( \, Auna }, vale a al Campo di Marte. GliAutori 
dire ii3 piedi e i\. pollici di Latini con uno di quei pleo- 
Parigi. Poche persone potè- nasmi, di cui non mancano 
vano abbracciarne il pollice, esempj in tutte le Lingue , 
I40 Scultore L/ic/;^/^ impiegò uniscono spesso le due parole 
dodici, anni per iscolpir que- Corniti um e Forum allorché 
sta Statua . Essa costò 3oa. uno dei due vocaboli sareb- 
talenti, i quali^ supposto che be stato bastante ( Vedi Co- 
fbssero Afiici, avrebbero pe- mìzj ). 

sato 3a8a3. marchi e m«^%zo^ COMIZJ. Assemblee del 
che raguaglierebberoa 1734745 Popolo Romano. Ve n'erano 
lire. 6 soldi e a denari vec- di tre specie ; i Comizj per 
cbia moneta di trancia. Que- Qur'ye^ConiHia Curiata; Co- 
sto Colosso, eretto in onor-e mizj per Tribù, Comi7f a 7V{- 
del Sole l'anno di Roma 476, huta; e i Comiz) per Centu- 
fu rovesciato cinquantasei an- rie , Comitia Centuriata • 
ni dopo da un terremoto No- Non vi erano che i Cittadini 
TPcentotrentadue anni dap- Romani, i quali avessero vo- 
poiché questa Statua vi era ce attiva nelle Assemblee per 
inalzata, eh' è quanto dire Curie, nelle quali i piecoU 
l'aouo 653. di G. C fu mes- Magistrati elegge vansi. Nelle 
aa iu pezzi . ed essendo stata due altre specie di Assemblee 
comprata da un Mercante E- non solamente i Citiadiuidel- 
breo ne caricò 900. Cammelli, la Città ayevan diritto di da- 
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t^{ Toro safTrag), ma ancora ballo venlra un Istrione, eh 

goelU delle Colonie, e delle recitava versi roszi e ses 
ittà chiamate Municipali . s' arte , pieni di barle e zdoI 
In queste grandi Assemblee si teggi^, detti a caso agli Spetu 
trattavano i più importanti tori secondo che si mostrava 
affari della Repubblica,, ed no più o meao amanti di ri 
erano eletti i gran Magistra- dere . 

ti. Si chiamava Corniti um il Questa specie di Poesia h 
luogo , ove queste Assemblee lungo tempo conosciatn sqV. 
si tenevano ( V. Corniti wn ). il nome di Versus Fescennini 
COMMEDIA. Se n'attribuì- La prima Conime<iia fa np- 
sce l'invensione ai Greci, che presentata in Roma quaraaci 
inventarono pur la Tragedia; anni dopo la morte di Sofo- 
ma i princip) d'amendue son eie e di Euripide. Onesto»' 
oscuri egualmente . É d*aopo nere di Spettacolo si per&ivo- 
distinguer tre forme, che pre- nò a poco a poco, e i diSe* 
se la Commedia presso dei reati gradi , per coi passi* 
Greci, tanto pel genio dei produssero diverse specie i 
PoeTu quanto per le leggi dei Commedia. Le une furon deti' 
Magistrati , e pel cangiamente Fahuìae pfaetextatae o ira- 
del Governo popolare ìu quel- beatae^ perchè gli Attori ri 
lo di plccol numero. Quindi è portavano la vesto pretesti 
che contaronsi tre differenti mentre rappresentavano le a- 
sorte di Commedia; la vec- zioni le più dislinle ucWaKe- 
chia, la mezzana, e la nuova, pubblica , ed era questo un 
La vecchia , ove non eravi Genere Eroicomico. 
niente di finto né nei sogget- InaltreCommediesirappre- 
ti, né nel nome degli Attori . sentavano le asioni comuni 
La mezzana , ove i soggetti del Popolo , e si cbiamarantf 
non eran fìnti, ma erano fatti Rogataci e questo era il Oc- 
veri, ed i nomi soltanto sup- nere puramente Comico» 1° 
posti. La nuova era tutta fin- generale si dava il nome «H 
zione ne* fatti e nei nomi: i Rogatae a tutte le Commedie 
Poeti solamente n'ini'magina- scritte iuLatìnoperdistiogucr* 
vano gli argomenti , e si ser- le da quelle dette Palliatae, 
vivano di nomi ideali . che erano Commedie Greche 

A Roma la Commedia fu i cui Attori portavano un man- 
da principio uno spettacolo to . Finalmente vi erano delle 
grossolano e degno dei coslu- Farse dette Tahernariae, óre 
mi di quelli , che rinlrodus- rappresentavansi feasiooidel- 
sero come un atto di Religi- la plebaglia , che frequentava 
ne c.ipace a calmare la colle- le taverne . 
ra degli Dei. Non fu nei pri Bravi pure presso i Roma- 
mi tempi se non una specie ni una specie di Drammi detti 
di danza campagnuola al suo- Atellani,Fabulae ÀteUaaae» 
no del flauto; in seguito del Questo spettacolo inilieato 
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alla Italica severità sembra Qaesto Popolo è il primtfy 
>n:'on essere stato che uu inge- che abbia fatto il commercio 
i^^noso passatempo, in cui non d' economia , il qaale censi- 
"lìi tollerava verona cosa con- ste a spargere in ogni Begio- 
:ìiSrra i buoni costumi; ed è per- ne del Mondo il superfluo di 
ùiìò che non rendeva infami tutte le altre . 
l'z.oloro , che lo rappresentava- COMMODAE IDUS. Que- 
lo ( Vedi Mimo, PantoniL- sta Data, che leggesi in una 
.^na , Satira. ) Iscrizione , non è che un Mo- 

::) COMMBNTARJ. Veniva- numento della vanità dell'Im- 
Ir.io così dette le spiegazioni , per<itor Gommodo , il quale 
(^he gli Auguri facevano degli volle non solo sostituire il suo 
.:iìivvenimenti , sopra i quali nome a quello d' Augusto pel 
<2;?rano consultati . mese di Agosto', ma farlo an- 

COMMERClO.IlGommer- cora portare alla Città mede- 
^^ ciò si fece da principio per sima di Roma, che chiamò 
'l.iscambio o baratto. Chiunque Commodiana , 
,, aveva troppo grano ne diede COMPERENDINATlO o 
.,sÀ suo vicino per un equiva- Condictio . E' il nome , che 
j,Icnte de'bestiami^ che riceveva davasi all'assegnazione o pro- 
' da quello. Dalle Famiglie passò roga , che un litigante acnor- 
'■ quesl' oso ai Villaggi , alle dava all' avversario per tre 
, Città, e finalmente dalle Cit- giorni o pe'l posdomani. 

tà alle vicine Contrade: cosi COMPITALI. Feste in o- 
\ io breve tempo i vantaggi^ che nore degli Dei Lari , a' quali 
si ritraevano da questi barat- certi luoghi della Città detti 
ti o . permute , impegnarono Compita erano consacrati . 
a dare al Commercio una più COMPROMESSO . t'ora- 
ampia estensione : si costrni- promissum . Era così chiama- 
rono delle zattere, poi delle ta l'Azione di depositare una 
barche , quindi delle navi somma con promessa tra le 
. piatte , col mezzo delle quali Parti di stare alla decisione 
;! si passarono i fiumi , e si tra- dell'Arbitro sotto pfna di per- 
• versarono ì mari . dere il denaro depositato . 

': Il commercÌQ penetrò fino CONCHA. Misura di liqui* 
" air estremità della Terra, ma di presso i Greci. Vi eran 
- non potè essere che molto ri- due Conche , la grande e la 
' stretto fin a tanto che si con- piccola . La grande eguaglia- 
f tinuò a farlo per via di barat- va VOxihaphen ( V. detta^ pa- 
' ti. Bisognò infatti accorgersi rola ); la piccola era eguale 
' poi degl'inconvenienti di que- al Ciato ( Vedi d. voce ). 
' sto modo di traffico , e vi fu COlNCUIUUM. I Romani 
sostituita la Moneta, come davano tal nome al tempo 
rappresentante tutte le Merci, della notte, in cui si dormiva, 
di cui i Fenicj sembrano esse- CONCUSSIONE . Hepe^ 
re stati i primi inveii lori • tundarum crimen , si aggi un- 
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I» fecuniantm, L'aeensa di erano altre volte scelti tra qae 
€ODcassioDe era quella , che della Corte per essere Gove'- 
gli Alleali delle Provincie Ro- natori di Città , di cai in sa- 
nane intentavano per ripetere guito divenner Signori . 
il denaro^ che i Magistrati de- Per tal motivo ì modera 
legatisi per governarli gli a* indicano i ConsigKeri di SU- 
Tevan carpilo con tra le leggi, to col titolo di Sacri Cousz- 

CONDiriO ( Vedi Com- siorii Comites . 
perendinaiio ). Fra i principali Conti drf- 

CONFARREATlO.Sì da> Tlmpero Romano ve o' era: 
▼a tal nome ad una maniera due molto distinti, cioè q^d- 
antichissima di contrar mairi- lo^ dello Comes s^craruntlsr- 
inonìo . Tutta la cerimonia gitionuin , Conte delle Liie- , 
consìsteva nell' impegnare vi- ralità Imperiali; 1' altra ^«^ 
c^ndevolmente i futuri Sposi nies privataruni ^ ConU^eiit 
la loro fede in presenza di entrate private . 
dieci Testimoni» pronunziando COMIST t RIUM . Era u 
essi una certa formula di paro- luogo nel Ginnasio, dove si ■ 
le dopo d'aver tatto preccden- teoea certa polvere, di c^\ 
temeule davanti al Gran .Sa- si aspergevano gli AtìeìÀ do- '. 
cerdote un sagrifizio, nel quale pò che erano stati nntj, affin- 
6* impiegava la /'ari/za f/i^ra- che la mano noa isgasehsse, j| 
no. lo caso di separazione si eia presa venisse ad essere />iik '| 
fsM^eva la cerimonia istessa sicura . i 

e Pìstesso sagrifizio ; ciò che CONSIGLIO . Concìlìum 
diceva si tiiffarreatio . ( Vedi Sanhedrin . ) 

CONGIARIUM ( Vedi CONSUALI. Feste Roma; 
Donativo ) . ne , che si celebravano eoa i 

CONGIO. Congins^ Misura Giuochi del Circo in onorf di 
di Liquidi in Roma . Questo Conso , Dio del Buon Consf- 
Vaso conteneva sei Sextarìus, gito . Duratile tali Fe&U nt^Vi. 
L' acqua contenutavi pesava si facevano lavorare né t ca- 
io libbre Romane, che ragguV valli né gli asini , ed in vece 
gliaoo sei libbre , i3. onrie e si coronavan di fiori. 
3. grossi di Francia . Il Con- CONSOLARE C f^ir Con- 
già era il quarto dell' Urna .. suiaris ). Ne* bei gioroi dell» 

CONTE. Com^f. Nel Ras- Romana Repubblie* era un 
so Impero era questo un tilo- titolo d'onore tal me aie appro- 
lo comune a diversi Uffiziali priato ad un Cittadino già 
del Palazzo Imperiale • Deri- Console . che non oltfepassa- 
va dalla parola Comitatus , va la sua persona . In seguito 
che in questo senso significa- fu dato anche a persone che 
va la Corte, la casa del Prin- non avevano avuto il Con* 
cjpe , e l' accompagnai ara del solato; ma grimperaloji poi 
Principe . Tale è l' orìgine lo profusero a segno che ha- 
del nome dei nostri Conti, che slava che qualcuno d'una fa- 
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^glia fosse stato Console per Quando veniva a morte an 

' '^..ìiwinar Consolari le persone de^ due Consoli, n'era surro- 

' tte di quella famiglia. gato un altro sino alla fine 

„ CONSOLATO ( Vedi Con- dell'anno, e questo si chia- 

'^^li . ) mava Suffectus ; ma non ave- 

■/CONSOLATO IMPERIA- va però la facoltà di aduna- 

'''^^ E . Siccome non bisogna re i Comis) per l'elezione de* 

•'infondere il Consolato a Consoli , 
' "mpo degl* Imperatori col II potere dei Consoli fu da 

•' 'Ster Coasolare, conviene pa- principio grandissimo; poiché 

le distinguere l' ultimo erano i Cam del Senato e del 

onsolato dal Consolato Im- Popolo , e la loro Carica era 

eriale . Questo era un pri- superiore ad ogni specie di 

ilegio perpetuo , che la Ma- Magistratura . Avevano Vam- 

i ■ 'ione Romana accordava a! ministrazione generale e par- 

. " - Veneralissimo delle sue Ar- ticolare della giustizia, e quel- 

cr-'' late , che consisteva nello \a dei fopdi pubblici; convo- 

( 'V sercìtare in Roma i poter cavano il Senato , ed aduna^* 

. j'i.'s^rdinarj del Consolato allo: vano il Popolo a lor piaci- 

j^jti''' he lo giudicasse a proposito, mento. Si pjibblicavaoo le 

i^n^if^uaudo ancora egli non era Leggi in lor nome ; faceva- 

^^fiConsole annuale, e nell'agire no la leva delle Armate, no- 

/jcjfson plenipotenza ne' casi im- minavano gli Uffiziali, etrat- 

i^fprevisti , in cui 1' antica Re- tavano indistintamente cogli 

j pubblica avrebbe rivestiti i Stranieri e coi loro Ministri; 

y5/(.<Consoli di straordinario pò- ma quando avevan cessato di 

Ij^rftere . essere in posto , si potevano 

.;; CONSOLI. Magistrati co- accusare davanti al Popolo, e 

..;«si chiamati dalla voce Lati- far loro render conto dell'o- 

> na consulerCf perchè una del- perato . 

rj^. le principali loro funzioni era I Consoli avevano qua&l 

,:di far dei rapporti e delle tutti i privilegi e i distintivi 

'^, fi proposizioni al Senato, e di di dignità goduti avanti di 

,. giudicare. Furono stabiliti essi dai Re . £rano precedu- 

;,< subito dopo l'abolizione dei ti da dodici Littori , che gli 

,.'; R.e l' anno di Roma 244. Se accompagnavano portando i 

I, ne crearono due per timore fasci e la scure. Sol princi» 

^ che un solo non avesse nuo- pio ebbero tutti due il diritto 

1^ Tamente immerso Io stato nell' di far portare nel medesimo 

(^ istesse disgrazie sofferte sotto tempo questi fasci ai Littori, 

,/ il governo d'un Re; e si sta- che a lor precedevano ; ma 

j bill che il loro potere dure- dipoi fu fa*ta una Legge, che 

^ rebhe un anno , temendo che non permetteva ad essi il go- 

, fossero per divenire troppo dimento di tal distinzione se 

, potenti se per un più lungo non alternativamente durante 

t tempo rimanevano in Carica, un mese; dimodoché quando 
\ 3 
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«no de* Consoli fpceva por- del Consolato fossero reputa»- 
tare i Faici Goosolari davan- li star sempre fermi , si può 
ti a sé , i* altro si faceva se- dire c%e mancava i! tèmpo per 
gttire da nnAccenso e da do- usarli in valersene: sì lungi ne 
dici Littori , che portavano andò 1* abuso che sotto Coni- 
solUnto delle verghe e delle modo nello spazio d* un an- 
baccbette . Oltre ai Littori, no si videro venticinque 
i Consoli avevano altresì per Consoli. Quelli, che entrava- 
tegno della ^loro dignità la no in carica il primo di Gen> 
veste ^retexta , una niasza naìo, erano chiamati Consoli 
d'avorio, ed il diritto di ordinar). I loro nomi servi va- 
servirsi della Sedia Curule no a denotare gli anni , spe- 
parimente d'avorio. cialmente nelle Provincie: iro- 

Allorchè i Tribuni del Po- , perocché il nome degli altri 
polo furono stabiliti , la pò-, non serviva di data che alla 
tensa dei Consoli venne mol-' sola Roma, e tutto al più per 
lo a diminuire; ma nulla per- l' Italia . Questi erano detti 
derono di quelle onorevoli di- Consoli surrogati . Tal Con- 
«tinaioni ; e sotto gì' Impera* solato, sebbene un poco meno 
lori , allorché il ^ poter Con- onorevole del Consolato ordi- 
•olare fu jpiù limitato , Teste- nario « non mancava d' essere 
rtore ne fu ancor più pom- un oggetto di ambtaione . 
poso . Portarono la veste di- I primi dell' Impero non lo 
pinta , il lauro ne' loro fa- credevano indegno di loro . 
scif e si rimesser le^scuri.che Questo posto dava a quei, 
erano state tolte • che 1' avevano esercitato , il 

Angusto volendo indeboli- medesimo grado, le distinaio^ 
re il potere di questa eminen- ni medesime , il diritto istes- 
te dignità , sensa spogliarla so al Governo quanto il Con- 
dei suoi diritti , ne scemò la solato ordinario. Allorché un 
durata . Comunemente non si Romano , dopo d'essere stato 
conferì più che per pochi Console surrogato ^ diveniva 
mesi ; e ciò sotto lo specioso Console ordinario , prendeva 
pretesto di onorare un più il titolo di Console per la se- 
gran numero di famiglie, di conda volta. Le cose restarono 
moltiplicare le ricompense do- in questo stato per la Conso- 
vute al merito, d' aver perso- lar dignità fino a Dioclesiano, 
ne Consolari a snfficienaa per che avendo cangiata la forma 
inviarsi ogni anno nelle Pro» del Governo, e giudicando che 
yincie dal Senato nuovi Pro- tal carica, desti tuta insensibil- 
eonsoli e nuovi Assessori, ec. mente di potere , non doves- 
£ra rarissimo che l' Impera- se più dar ombra veruna agli 
ratore stesso esercitasse il Imperatori , non trovò incon- 
Consolato per un' intera an- veniente di lasciarla sussiste- 
Data ; e con questa nuova di' te anno per anno • Così dopo 
iposiùone, benché i diritti tal tempo non si trovano ohe 
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pochi o punti Consoli snrro- Principe . Ma all' oggetto che 
gali in Roma.Vi eran de'Fasti, la dì lui autorità non fosse li- 
eve i Consoli surrogati si re- mitata ad una semplice So- 
gistravano in seguito de' Con- prtntendenza sulle tenute, sa 
soli ordinar) » ma questi Fa- i lavoratori, sngli schiavi, ec«, 
8ti non ci son pervenuti ; per si estese la di lui Giuri sdi- 
la guai cosa, allorché trat- sione alla cognizione esiandio 
tasi di tale o tal altro Con- dei diritti contra la disonestà 
sole surrogato, si dura spes- dei costumi ec. Questi Conti 
so gran pena ad indovinare punivano ancora coloro , che 
sotto quali Consoli ordinar) dalla cupidigia erano indotti 
debba esser posto il di lui Con- a violare fVepolcri . Prende- 
ftolato. ( Vedi Consolato Im* vano cognizione oltracciò di 
periaì^ . ) tatle le cause, che concerne- 

CONTK delle liberalità Im- vano a Beni usurpati, e che si 
periali, Comes sacrarum far- riunivano al Fisco, egualmen- 
([itìonum ,^ era il distrìbntore te che le successioni di quelli, 
delle grazie del Principe, e si i quali morivano senza legit*- 
crede che avesse la cura di far timi Eredi. Eglino avevano il 
battere le monete . Dovera grado medesimo de* Prefetti 

3u«»sto osservare che l' effìgie di Roma . 
el Principe vi fosse bene scoi- CON TICINIUM a Conti* 
pita , e che tutti i segni ne- cendo, I Romani davano que* 
cessar) vi fossero esattamente ato nome a queir intervallo 
incisi . Egli aveva la Soprin* di notte , in cui tutto giacerà 
tendenza della Marina e del nel silenzio e riposo . 
Comm«>rcio, e particolarmente CONTUBERNALES«t pre- 
della Vendita del Sale . La priamente Camerati . Era il 
sua Carica lo rendeva Padrone nome collettivo Latino di di'* 
di ciò che di più raro e di più versi Militari , che vivevano 
prezioso trovavasi in tutte le insieme sotto una stessa tea- 
parti dell'Universo. Gli era- da o sotto ana stessa baracca, 
no presentati in dono da tutte ( Vedi Coniubernium ). 
le Regioni ricchi drappi , og- Per tal motivo volendosi 
getti d* oro e d' argento del indicare più Divinità adorate 
più eccellente lavoro , pietre in un medesimo tempo, i Ro- 
preziose . ee. mani le chiamavano ContU' 

CONTE dell'Entrate pri- bernales. 
r^ie, Comes privatarum si CONTUBERPflUM. De« 
aottintende pecuniarum . Al- nominazione Latina , che da* 
euni sottintendono rerum , e vasi a ciascuna tenda, la ^ua« 
danno il titolo a questa Carica le serviva per dieci soldati col 
di Conte degli affari privati, loro Capo . 
Quello , che n' era rivestito. Si dava in oltre questo no* 
' aveva l'Amministrazione del- me al Matrimonio degli schia* 
le Possessioni parUc9lari del vi,perchè era meno riguardai* 
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dalle Leggi come an Tero Ma- to dì la&tre di ferro disposte 
trìmonìo che come ana sem-> a guisa di squamine , e dì a- 
plìce coabitasione; ed è certo oelli di ferro passati uno den- 
che ìa yece di chiamarli Ma- tro dell' altro, che formavano 
rito e Moglie Tcoivano indica- insieme catene . 
ti colla parola Confufreriui/ej; CORICEI . Pirati celebri 
Tocabolo significante ancora abitanti d' una Montagna 
la moglie dello Schiavo e i dell' Iconia . Essi andavan 
suoi figli» Bei Porti, e cercavano di sa- 

COORTE. Era un piccolo per con destrezza il tratto di 
Corpo di troppe^ che formava mare^ che dovevano traversa- 
presso i Romani lallecima par- re i Mercanti^ ad oggetto d'in- 
te d'una Legione • La Coorte seguirli, e predare le loro mer- 
Romana aveva lao A starila ci . Il nome di quelli passò in 
tao Principi^ 60. Triarii^e lao pròve rbio . 
Uomini d'Infanteria leggiera. CORICOM ACHIA , specie 
CORAZZA , Arme difensi- di giuoco o piuttosto uno de- 
va , che gli antichi inventaro- gli eserciz) della Ginnastica , 
no per guarentirsi dalle feri- il qual consisteva nello spin- 
te nei combattimenti . Ve n* gere e rispingere un sacco di 
erano d* un metallo così du- cuojo ( Corycos ) ripieno di 
roda essere assolutamente im- rena, della forma d'un grosso 
penetrabili rispetto ai colpi , pallone, e che stava sos|>eso io 
ed ai dardi ancora lanciati con una delle Sale dei Ginnas) 
Catapulte. Si fecero da prin- destinata a questo esercizio, 
cipìo certe Corazze di ferro , Ippocrate lo raccomandava a 
o di rame divise in due parti, quelli, che erano tropno gras- 
che si attaccavano con oppor- si, come utilissimo pel movi- 
tune fibbie sui lati . Alessan- mento del corpo e per la fati- 
dro non lasciò alla Corazza ca che cagionava, adattato n 
se non se la parte, che copri* liberare del soverchio grasso 
va il pette, a motivo che il ti- la loro persona . 
more d'esser ferito nelle spai- CORIFEO ( V. Coro ) • 
le. le quali erano senza difesa, CORO . Era una parte es- 
impedisse ai soldati il fuggire, senziale della Tragedia de- 
Molte Nazioni facevano le gli antichi , ed anche avanti 
Corazze di Lino, e di Lana, Eschilo faceva sola o auasi 
che erano una specie di Giac- sola ciò che diccvasi allora 
ehi con più fodere, e resisteva- Tragedia; poiché nonconsisle- 
BO ai colpi , o almeno ne di- va se con che in inni e danze 
minuìvan la forza. La Coraz- ad onore di Sacco, e si da- 
sa dei Romani consisteva in va in nreroio un capro o un 
ben assortite striscie di Cuojo, otro di Vino . Tespi , per 
eolie quali erano cinti dalle quanto si dice . fu il pruno , 
ascelle fino alle anche. Se ne che unì al Coro un personag- 
lecevano ancora di cuojo coper* gio, il qual declamava. Eschi- 
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lo in seguilo ve n'aggiunse gnava come aranti, mcscolan» 
un secondo ; e ben presto di- do dplle cantate gravi e mae- 
poi Sofocìi'. ed Euripide ve stose al canto di tutte le voci 
n'introdussero un numero suf- riunite ; con questa differenza 
ficiente , onde dare una forma però che dopo dell' invenzio- 
costante alla Tragedia , che ne della vera Tragedia, o an- 
questì due grandi Poeti porta- che al tempo di Tespi , noa 
rouo al più alto punto di per- cantava cosa alcuna , che a 
fezione , a cui potesse mai tutta l' Opera non fosse ana- 
gìungere. I Cori destinati in Ioga e convenevole, 
prima a cantar Bacco o qual- Esprimeva i suoi sentimen- 
che altro Cospicuo soggetto , ti, o quei presunti degli Spet- 
Don cantarono più che in cer- latori, col desiderio sempre li- 
ti intervalli per sollevare lo mido di preparare gli animi 
Spettatore, e dar luogo all'an- loro agli avvenimenti consecu- 
damento dell* intreccio . D* i- tivi . Così il Coro , senza ces- 
natti vi che erano,di vennero al- sare di essere affatto quel che 
livi; ora rappresentavano Nin- era stato, cangiò solamente 
fé , ora Furie , qualche volta la materia dei suoi Canti , e 
Cortigiani , e sovente il Po- non divenne che una parte 
polo , ma. sempre interessali d* un gran tutto . 
neir azione Teatrale • - Benché sia molto difHcile Io 

Il numero delle persone , spiegare come i Cori bai las- 
che componevano il Coro, fu sero , e cantassero nella Tra- 
da principio di cinquanta; gcdia , ecco peraltro l'ideai 
ma fu poscia ridotto a quin- che secondo il P. Brumoy pos- 
dici . Il Corifèo , vale a dire siamo formarcene. I personag- 
la persona principale , che gi del Coro si accordavano in 
guida vaio, entrava nell'azione guisa che quando erano in 
alla testa degli altri, in nome numero di quindici, compari- 
de' quali parlava , sia per.dar vano in tre ordini di^ cinque 
ntili consigli e salutari istru- l' uno o in cinque di tre , e 
sioni, sia per prendere il par- parimente in proporzione ai- 
tilo dell'innocenza e della vir- forche si ridussero a dodici; 
tu. sia per essere il deposita- poiché in tal caso la disposi - 
rio di segreti, ed il vendicatore zione cadeva su' numeri tre 
della Religìon dispregiata, e quattro . Facevano in segui- 
sia finalmente per sostenere lo diverse evoluzioni, e pren- 
lutti quei caratteri insieme, devano aspetti diversi sia di 
come Orazio suppone . Effet- gioja, sia di tristezza, confor- 
tivamenle il Coro era l'Uomo memente all'impressione, che 
onesto della Teatrale Rappre- loro dava la guida o il Cori- 
sentanza. fèo così detto . Il movimento 

Quanto all'altro incarico, più ordinario era molto miste* 
che consisteva in cantare ne- rioso , e proveniva dalla sa* 
gì' intervalli , se ne disimpe- perstision« medesima , che 19- 
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gna anco io o^i presso dei ed i drappi . Le doone soia- 
Turchi f e consiste in instare mente si lasciavano crescere 
le revoluaioni dei Cieli e de- i capelli ; e tutta la loro' pet- 
gli Astri « movendosi come tioatura consisteva nell' arte 
quelli . dì accomodarli con ogni sem- 

^ Il Coro andava da diritta a plicità, salvo che allorquando 
sinistra per esprimere il gior- dovevano mostrarsi in pub- 
naliero corso del Firmameoto, blico, ed in tal caso si copri- 
o primo Mobile, da Oriente in vano con un velo . Questo è 
Occidente. ciò che assolutamente conveni- 

Questo giro chiateavasi va al loro sesso , ed alle oc- 
Sirofa . Declinava in seguito cnpasioni tranquille di fami- 
da sinistra a diritta rapporto glia , che furono sempre la 
ai Pianeti , che oltre al moto loro particolare ingerenza; ma 
comune , hanno il loro parti- eli uomini occupati negli af- 
colare da Occidente verso rari esterni erano induriti al- 
l'Oriente . Questa era VAnti' la fatica , e trascuravano tut- 
sirofct ovvero il ritomo. ti quei piccoli comodi^ di cui 
I Latini , gì' Italiani , ec. si fa oggi cotanto caso , e 
hanno conferiti questi nomi rispetto ai quali noi ^iamo 
per significare le parti d'nn'O- giunti gradatamente al pun- 
dé, poiché le Odi nella loro io dì nrcene un incessan* 
ori^lue erano fatte pel canto te bisogno . Quando in menso 
e la danaa . Finalmente il Co* ai penosi lavori della campa- 
ro si soffermava nel meszo del gna si mettevano gli uomini 
Teatro per cantarvi un pexso a sedere per prendere qualche 
che dicesi Epodo , ed indica- riposo insieme al lor cibo, si 
re con tal sitnasione la stabi- coprivano parte della testa on- 
lità o immobilità della Terra, de procurarsi un riparo con^o 
Questi passaggi e conttopas- gli ardori dei raggi del Sole , 
saggi accompagnati da canti cui erano esposti . Dapprima 
e danse si variavano in mille non se ne diedero gran pen- 
differenti maniere , e doveva- siero , e poi si servirono a 
no appresentare ne' vasti Tea- questo fine dei primi oggetti 
tri degli antichi uno spettaco- camperecci , che gì' ìmbatte- 
lo assai dilettevole . vano nelle mani. Spesso poche 

CORONE • L' uso delle erbe da loro svelte^ e che In- 
Corone era molto comune tralciavano insieme 7 serviva* 
nell'Antichità^ e l'origine di no al loro scopo. 
esse si presenta da per sé stes- Di qui la provenìensa delle 
sa ne' bisogni della natura • Corone di gramigna , Coro- 
Scorsero molti secoli prima nae graminear ; le Corone di 
che gli nomini si abituassero foglie di Viti, Cor onae Pam^i- 
a coprirsi la testa , ed avanti neae i le Corone di Spighe , 
ch'essi trovassero l'arte d'im- Coronae Spicene , e tante al- 
piegare a quest'effetto le pelli tre Corone , come di foglie di 
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2 aeree , di pioppo , di mirto , teste degli Dei noo perderono 
* olivo ^ di lauro ^ ec., di cui perciò i diritti della lor pri- 
tanto si parla Della Favola , e ma origine. Una specie di 
nell' Istoria . necessità aveva lor data na- 

Le Corone inventate così in scita ne* Campi, d'onde poi la 
quei pasti grosiolani e rustici, molleziba le trasportò all' om- 
ma deliziosi per la fame e la bra de' Palazzi o Basiliche, e 
fatica, che ne facevano i con- delle Abitazioni ancora ^riva- 
dimenti , divennero in poco te . Non vi erano Coristi sen- 
tempo il simbolo del riposo^ za Corone, che vi si distribuì- 
del contento , e della gio|a , e vano con una profusione non 
passarono in seguito sulle te-- ordinaria . 
ste dei «imnlacri degli Dei, Ogni convitato aveva alme- 
alla natura de' quali si an- no tre Corone di Bori, una in 
nette va l' idea d' una perfet- alto sul colmo della testa ^ 
ta essenziale felicità . Ciascu- l'altra sulla fronte , e la ter- 
na Divinità ebbe la sua coro- za sol collo ; dimodoché l'ul- 
na particolare , e relativa agli tìma era appoggiata sulle spal- 
attributi di ciascuna nel go- le , e cadeva dalla parte op- 
verno ddlle cose terrestri , al- posta sul petto . Ma qui non 
le quali si credeva che prese- finiva ; si mettevano delle Co- 
desse • I lavoratori di terre irone sulla Casa, sulle Porte , 
coronarono Cerere di spighe; sulle Tavole, sopra i Buffet'^ 
I vignaioli fecero a Bacco una ti^ sull'Anfore, ec. 
corona di foglie di viti o di el- Si può giudicare da questo 
lera , e sovente d* una porzio- gusto degli Antichi per le Co- 
ne di ceppo della vite mede- rone qual' idea annettevano 
sima insiem colle foglie e coi a quelle, che ricevevano pub- 
frutti ; Pale n' ebbe una d'er- blicamente come una rìcom- 
ba mescolata di fiori campe» pensa della loro destrezza, del 
•tri . Fu data a Giove una co- loro merito , e del loro corag- 
rona di tutte le sorte di fiori; gio . Era per essi il colmo 
nna di pino a Patie ; una di dell' onore 1' ottenere una co • 
canne o di lauro ad Apollo; rona di olivo salvatico ai 
una di ramo d'olivo a Miner- Giuochi Olimpici; una di 
va e alle Grazie ; una di pa- lauro ai Giuochi Pitici ; una 
paveri a Morfeo; una di rose a d' appio verde ai Giuochi Ne- 
Venere, ec. Noo solamente si mei ; una d' appio jiecco ai 
mettevan corone sulle Statue Giuochi Ismici . 
degli Dei, ma se n'empivano I Romani rìceveron dai 
fino i loro Templi stessi , le Greci l' uso delle Corone;, ma 
loro Are , i Vasi sacri , e si fintantoché il lusso e la mol* 
ponevano in testa ai Sacerdo- lezza dell' Asia e della Grecia 
ti ed ai Ministri tutti del loro non penetrarono nella Repub- 
cuUo • blica , ^^h^ non furono quasi 

Le Corone passando anlla impiegate se non se nel Cal> 
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to degli Dei, e per guiderdone un Cittadino Decidendo il di 
delle virtù militari: queste vir- Ini nemico . 
tu erano soprattutto apprezza- Eravi presso i Greci e i 
te,e contribuì vano niirabUmen- Romani un , grandissimo na- 
te ad eccitare il valore e Temu- mero di altre Corone^ come 
luBÌone dei Cittadini. Le prin- le Corone funebri, che si po- 
cipali erano . névano sulle tombe dei morti; 

1. La Corona d^Oro, che I<^ Corone magiche , quelle 
non si dava quasi che a quel- cioè di lana, e di cera; le Co- 
li soli , i quali meritavano gli rone di penna , che i soldati 
onori massimi del Trionfo . porta van sull'elmo; le Corone 

a. La Corona Vallare, Co- nuziali , di cui si servivano 
ronaCnsirensis seu FallariSy nelle nozze; le Corone ran- 
che si conferiva al soldato Ro- gìanti , di cui si adornavano 
mano, ch'era penetrato il pri« i Simulacri- o Statue degli 
mo nel Campo de* Nemici, Dei di prim' ordine, e che 
dopo d' averne sforzati i trin- portarono i Principi , i i|uali 
ceramenti . ebbero la stolta vanità di vo- 

3. La Corona Navale , che lersi fare adorare ec. 
chiumavasi ancora Classica , CORSA . Gli Antichi si fa- 
e Rostrata. Era di foglie di cevano un punto d'onore' in 
querce , e non si accordava essere reputati abili al corso , 
che ai Comandanti delle Flot* edera uno de' principali eser- 
te , allorché avevano battute cizj de' giuochi dello Stadio 
quelle degl' inimici . presso i Greci, e di quelli del 

4' La Coróna Ossidionale . Circo pressoi Romani. In quei 
Benché non fosse che d'erba famosi Spettacoli avevan luo- 
o di fieno , ella era onorevo- go tre corse: la eorsa a piedi , 
lissima . Era decretata dagli la corsa a cavallo , e la corsa 
Abitanti d' una Città assedia- dei coechi ossian carri . 
ta al Generale , che ne aveva La corsa a piedi faceVasi 
fatto levare l'assedio. in tre maniere: la prima censi- 

5. La Corona Murale era steva nella semplice corsa lun- 
accordata dal Generale al go lo Stadio, dove non percor- 
Solclato, che in un assalto revasi che una sola volta Te- 
saliva il primo sopr^ i ram- stensione di questa Carriera , 
pari della Città , che attaca- all'estremità della quale eravi 
vasi il premio |per quello , che il 

6. La torona Ovale . Que- primo vi giungeva. Nella se- 
sta era di mirtOi e non si ac- conda , che appellavasi diau-' 
cordava che a quelli, i quali le ^ gli Atleti percorrevano 
ottenevano gli onori dell'Ova- due volte la lunghezza dello 
zione ( Vedi Ovazione . ) Stadio . La terza detta dolica 

7. La Cor-ona Civica , che era la più lunga di tutte, ed 
era di querce , ottenevasi era composta di più diauìe , 
per aver sai rato la vita ad Se la corsa a piedi esigara 
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molta leggereEsa di macchina, colarle decorazioni, soprat- 
era necessaria un'estrema a- tutto allorché rappresenlava- 
gUità per quella^cbe si faceva no un Palazzo , un Tempio ^ 
a cavallo. Questo «esercìzio era o qualche altro £difizìo. Esic- 
cotanto onorevole che le per- come queste decorazonisi fa* 
8one del più alto grado non cevano con arazzi ( V Aulae» 
isdegnavano di concorrere al um ) o con tele dipinte ( Ve- 
premio nei giuochi Olimpici . di Sìpariuni ), Cctrtina signi- 
I Cavalieri correvano senza gni6ca talvolta un arazzo , 
«ella e senza staffe , non es- un tappeto , un velo , ec Si 
sendosene ancora introdotto diceva pure, cortina una spe- 
r uso , e tenendo qualche voi- eie di bacino ordinariamenie 
ta per la briglia un altro . ca- d' oro o d* argento , ma sì po- 
Tallo y sul quale talora salta- co incavato che somigliava 
vano con una destrezza da ad una piccola tavola, la qua- 
stupii e nel tempo della corsa le si metteva ne' Tempj sul 
medesima. tripode Sacro, e dove sedeva* 

La Corsa dei carri era più no i Sacerdoti e le Sacerdo- 
magnifica, e formava lo Spet- tesse de' falsi Dei per pronun- 
tacolo il più sontuoso. ^]on vi ctare gli Oracoli . 
si vedevano quasi perconcor- Benché si confonda la C^f- 
renti fuorché de Principi, degli lina col Tripode prendendo 
Eroi , e dei fte stessi^ i quali l' una per V altro , erano 
non ambivano meno la gloria nulladimeno due cose diverse, 
dì disputar la palma, che quel- 11 Poeta Prudenzio lo dice 
la di vincer battaglie e conqui- espressamente , ed auche in 
stare Provincie. ( V, Carro , Ammiano Marcellino si legge 
Circo , Stadio , Pletrone^ ) . Lib.ag. ad Cortinae sinnìitu- 

COR ITN A. . I Romani ado- dìnem Delphicae , . . mensula. 
pravano questa parola come Sembra che per Cortina biso- 
noi ci serviamo di quella di gna qualche vota, come in que» 
Vaso quando si vuol denotare sto passo di Virgilio , mugire 
un grand' Edifizio^ e che si di- adytis cortina recìusis in- 
ce un gran vaso; e vaso piccolo, tendere il Tempio stesso, o 
ristrettoi,unEdi(izio poco o non almeno il di lui Santuario, 
tanto spazioso. Da ciò nasce CORUS.o Chomer^ Misura 
che negli Scrittori cortina si- per gli aridi presso gli Ebrei, 
gnifica ora un gran vaso di Essa conteneva dieci Afe- 
rame , nel qual ^ì mettevano dtmni Attici secondo Gio- 
a bollir delle tinte; ora un seffo. II Coro Misura dei li- 
gran bacino di piombo, in cui quidi presso la Nazione me- 
si faceva colar rolio; talvolta desima, era il decimo AeìBatt^ 
nn luogo ove si difendevan le vale a dire tre pirite, uua fo^ 
cause, e dove ammìnistravasi giieta , un mezzo sestiere e 
la giustizia ; altre volte il tea- tre quinti di poisson di Pa- 
tro la generale ^ ed in parli- rigi . 

6 * 
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« rimaDdare alla retrogaardia 

> la oerà truppa de' cuochi ^ 
» sgoaiteri , ec. Quicsti sono 
y seguiti dal resto de'sorTÌtori, 
» e dei commensali . Fiual- 

> mente la folla h chiusa da- 
» gli eunuchi . il cui numero 
» e deformità cf fan detestare 
» la memoria di Semiramide^ 
X» cioè di creila ftpg:ina ero- 
» dele, che violando la prima 

> le leggi della Natura, fece 
» rincrescere a questa tenera 
» ma imprudente madre d'aver 
y mostrato troppo presto nelle 
M generazioni appena comin- 
» ciate la speranza delle gene- 
» razioni future • 

i» Con tali costumi Cacilmei»- 
» te si crederà che le poche 
» case , ove le Scienze furona 
>» già coltivate , non sono più 
» adesso che il ricettacolo dei 
» piaceri vani , e frivoli ; di- 
» modochè in luogo degli ora- 
>» tori i, e dei filosofi, più non 
» si ode dalla mattina alla se* 
» ra che il suono de' flauti, e 
» il canto de' musici. In quan- 
» to alle Biblioteche, esse so- 
» no più chiuse > e ahbando- 
» nate de* Sepolcri medesimi. 
» Le orchestre, e gl'istrumen^ 
» ti idraulici n' hanno preso 
» il posto. Finalmente siamo 
» venuti a questo colmo d*in- 
3) degnità, che allorquando la 
)» carestia ha obbligatodiscac- 
7) eiare dalla Città gli stranie 
» ri , questa Legge è stala e- 
» seguita a rigore contro di 
» tutti quelli uom^ini ntili , 
» che le Arti liberali insegna- 
» vano , mentre che pel con- 
3> tra rio si son conservati i 
9 Mimi , e gli Jatriooi , e ehe 
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» fino a 3ooo Ballenne son* 
» slate ritenute nella Capita- 
» le , egnalmente che il loro 
» corteggio di Musici , e di 
» Coristi. Così da qualunque 
» parte vi rivolgiate, troverete 
» donne imbellettate e ridi- 
» co Iosa mente vestite , e che 
» vi stancano colle toro danze 
» continue ancora più di quel- 
» lo che elleno sì affatichino ^ 
» mentre che marit-ate ad one- 
» ste persone avrebbero polu- 
» to dare allo Stato un'Arma- 
» ta d'utili cittadini. AUr* 
» volte Roma era un sicuro 
» asilo per chiunque vi por- 
» tasse le arti , e l* industria; 
» adesso non si sa quale scioc- 
» ca vanità fa riguardar co- 
» me vile ed abietto tutto 
» ciò che è nato al di là del 
» Pomoert'cirn. N 'eccettuo per& 
» i celibi , e quelli che non 
» hanpo eredi , poiché questi 
» sono ricolmi d' attenzioni , 
» e si hanno per essi tutte le 
» preferenze. Un «Uro raffina- 
» namento di amor proprio ci 
» fa poi scansare aoche le pre- 
» mure più care all'umanità 
» nel tempo, in cui le mulat- 
» lie più crudeli hanno scelto 
» il lor domicilio in questa 
». Capitale del Mondo; e cos^ 
9 bisogna proibirsi ogni co- 
» municazione cogl' infelici » 
)» i quali ne sono attaccati . 

» Sì sono ristretti solU^nt» 
)» ad introdur Tuso di man*- 
» dare qualche domestico per 
» informarsi delle ìor nuove ; 
» ma per altro non ricevono il 
-» commesso a far ciò se non 
» dopo d'averli fatto subire 
» millf ablttiiooì • Che uont- 
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» particolare c*n tanta atten- » 

» zìone; vi rimprovererete in- » 

» ternamente di non esservi » 

D portato 10 anni prima in un )» 

» si buon Paese . Ma allorché » 

» incora ggito da questa prima » 

i> accoglienza ritornerete il » 

» giorno dopo per farli la » 

» corte , rimarrete là come nn » 

» nomo incognito , e come se » 

» foste affatto nuov*, mentre » 

» che ognuno sotto voce si do- » 

» manderà reciprocamente chi » 

n Toi siete , e di dove venite ; » 

» Finalmente giungerete ad es- » 

» sere conosciuto, ed ammes- » 

)» so alla familiarità; ma se, do- » 

» pò d'essere stato tre anni » 

» assiduo, tì accade di al* » 

]» lontanarvi per il medesimo » 

» spazio di tempo , non vi sa- » 

» ra domandato al vostro ri- » 

V torno ciò che abbiate fatto, » 

» e non si accorgeranno nep- » 

» pure che siate stato assente » 
j> per tanto tempo . Di più , 

3> quando verrà l'occasione di » 

» dare ^uei grandi conviti, sì » 

p lunghi e sì pregiudice voli al- » 

» la salute, si delibererà lungo )» 

» tempo se. oltre ai .convitati » 

3» d* obbligo s'inviterà ancora » 

» qualche straniero ; e se do- » 

» pò d'un maturo esame vi si » 

» risolvono, sarà- ammesso di » 

» preferenza quelle solo, che » 

» dotto in materia di Spetta- » 

» coli >sta assiduamente pres- » 

)» so i Cocchieri del Circo, o » 

3» che è perito in tutte le sot> » 

3» tìgliezze del Giuoco . In » 

» quanto agli noibini saggi » 

» e virtuosi, si scansano come » 

» nO)osi , e guastafeste ,* e vi » 

» è da aggiunger di più per- » 

» che i Nomeoclatorii avvezzi » 



a vendere i favori de' loro 
Padroni , hanno 1' avvedu- 
tezza di non invitare a que- 
sti convitile ad altre ricrea- 
zioni, se non persone oscure 
e subalterne , dalle quali 
ritraggono più denaro per 
mancia che dagli altri. Pas- 
serò leggermente sulla son« 
tuosa profusione dei ban- 
chetti , e su tutti i raffina- 
menti di voluttà, che vi 
8* impiegano, per dirvi una 
parola di quelle ridicole 
calvacate de' nostri ricchi 
fastosi , che divertendosi a 
colrrer la posta nelle strade, 
col rischio di rompersi il 
collo sul pavimento, si por- 
tano dietro una sì gran quan- 
tità dì domestici , che , se- 
condo l'espressione del Poe- 
ta comico, non lasciano nep- 
pure il Buffone per guardar 
la casa • ' 

» E ciò , che più sorprende, 
si è' che le matrone medesi- 
me non hanno riguardi d' 
imitare un divertimento co- 
sì ridico1o,correndo anch'es- 
se per la Città in lettighe 
scoperte. Del rimanente nul- 
la è trascurato in sì pom- 
posi passeggi ; er nell' istes- 
sa guisa che i buoni Tatti- 
ci , allorché ordinano un' 
Armata in battaglia, sono so- 
liti di situare in prima linea 
1' Infanteria grave , in se- 
conda linea quella leggiera^ 
e dietro questi gli Arcierr; 
così il Cerimoniere con la 
bacchetta in mano indica 

Snelli, che avranno l'onore 
i andare avanti al Carro 
trionfale , e non trascura dì 
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sommtU del manis , e così COVINUM. ( V. Carro ). 

fortemente che ne provenisse ■ GRATE R . Era presso i 

an suono . Secondo che quel Greci e i Romani un gran Ya* 

snono era piii o meno forte ^ so , nel quale si preparava il 

te ne traeranoi relativamente vino ^ che doveva servire a un 

ai piaceri, angurj più o men Convito. La preparazione più 

favorevoli, il premio del vinci> comunejejnr di mettervi nna 

tore era per lo più una focac- certa quantità d'acqua prò* 

eia , o qualche pezso di pa- porzionata a quella del TÌno^ 

sticceria fine, e sovente , se- mentre per lo più non si da- 

condo la com{>agoia , il dirit- va vin puro . 

to di baciar la persona che Questo era propriamente 

voleva . Tra le ai verse altre quel che dice vasi miscere vìt 

maniere di gluocare il Cotta- num . Un altro preparativo 

hio ve n'era nna molto usi* assai comune era quello dì 

tata , e che luogo avea ne' stemperare del miele nel vino; 

conviti . Alle frutte si faceva e talvolta vi si mettevano dei 

Sorta re un gran bacile pien profumi di aromi ^ ma ciò 

'acqua, sul quale pone vansì non facevasi che dai ricchi e 

altri piccoli bacini , che gal- voluttuosi . 

leggiavano . La destrezza del li Crater era dunque una 

giuocatore consisteva allora , specie di grand' urna, da cui 

nel gettar in aria il vino^ che attingevasi il vino , o «ome 

restava nella tazza, e di fare in , una gran brocca , da cui sì 

modo che cadesse tanto forte mesceva nelle tazze a misura 

in uno di quei piccoli bacini, che volevasi bere . La paro- 

non solo da formare un suono la Crater k Greca; e benché ì 

da cui si potessero trarre augurj Romani si servissero di questo 

simili a quelli del giuoco gran- vocabolo tal quale è , gii han 

de , ma ancora da precipita- però dato qualche volta una 

re il bacino in fondo al gran- terminazione Latina nel nome 

de , che era pien d* aequa. OU femminino Cratera . Si sa il 

tre a ciò in quel modo dì giuo- pen&ier d' un Antico : prima 

eare al Cottabio vi era una cratera ad sitim : secundA 

particolarità, cioè, che ctascu- ad hilaritatem : tertia ad 

no dei piccoli bacini portava voluptatem. : quarta ad insu'- 

un segno presso a poco simile niam . 

a quello dei dadi; il che face- Il Crater non è dunque , 

▼a rassomigliare questdgiuoco come alcuni bau preteso , un 

ad una specie di lotto; e secon- vaso da bere ; e cosi non vi 

do il segno o numero del picco- resta difficoltà sul passo della 

lo bacino, che andava a fondo, Eneide » ove dice che Anchi^ 

il giuocatore guadaj;nava più se coronò di fiori un gran Cra» 

o meno pezzi di pasticceria ec« ter : poiché questo vaso era 

COTURNO. ( Vedi San- fatto in modo da poter benis- 

dali, Socco.) Simo ricevere un tworaamettY 
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io . In quanto poi a ciò che CREMNOBATI ( V. /u- 
aggiunge il Poeta, ed è che egli nambuli . ) 
lo empi di vino, bisogna osser- €HIC£LàSIO^ specie di 
Tare che trattavasi d' una ce- Giuoco presso dei Greci . Si 
rimonia religiosa , la qual trattava di far girare un cer- 
non aveva niente di comune cbio dì ferro <, intorno a cui 
con quello che pratica vasi nei eranvi certi anelli i che face- 
conviti . A tutto questo si ag- vano un talquale romore. 1/ a» 
giunga un passo di Ovidio sì bilità consisteva nel far gira* 
chiaro e sì deciso, che sembre- re quel cerchio con un moto 
rebbe fatto espressamente per sì equabile, che gli anelli fa- 
determinare ifsenso preciso ed cessero pochissimo remore, 
il Tero nso del Crater. Nel- La parola Greca, che significa 
la graziosa descrizione, che questo giuoco , è xpfKifXaO'ioi, 
fa il PoeU , di tutto ciò che cheCicerone traduce per or^^zf. 
componeva il Convito dato da CROCE . Il supplizio della 
Filemone e Banci agli Dei, si Croce , uno dei più crudeli 
legge Metamorph. Lib. 8, ehe si sia potuto immaginare, è 

„ _ stato in uso fino dalla più alta 

suat^r ^J?«Ì-«~^^^?^.. Antichità e quasi presso tutti 

fogo t vetusti Popoli . Consisteva 

Poetila nel far morire il paziente in- 

jf . , . chiodandolo sul legno di qua- 

P nasso lunque forma e* si fosse , ed 

interea quotiti haustum , cratera anche attaccandolo in qualun- 

repieri ^ que altro luogo ; dimodoché 

'^^tìLT "^ ' '"'^'■"' o«°» a^^«*o s"Pi>Hzìo era assai 

comunemente compreso nell' 

Ecco eertamente nn Vaso idea stessa, ed anche nella me- 

Cratar , , ov' era il vino , che desima denominazione di Cro- 

si mesceva per bere, o d'onde ce. Così la parola Latina Crux 

attingevasi haustum , ben significa piuttosto tortura , 

distinto da quelli , ne' quali tormento del corpo , e dello 

beyevasi , Pocuìa . spinto , come Cruciare signi-* 

CRATES . Macchine , di fica tormentare in qualunque 

enì gli Antichi si servivano ne- modo si sia^più di quello che si* 

gli assedj ( V. Hfantelletto ). gnifichi una Crocff, istrumen- 

GREMBALI . Cremhali , to patibulario . I Romani a- 

una specie d' Istrnmento , di vevano altri termini , di cui 

eni le donne si servivano per si servivano più ordinaria- 

la danza e pel canto: ponendo- mente che della parola Crux, 

lo tra le dita , e scuotendolo per denotare l' ittrumento di 

ne traevano un assai grade- questo supplizio propriamen- 

Tole suono . Alcuni soppon- te detto, come infelix arbor, 

gono che fossero le nostre Nac- infelix iignum , infainìs sti^ 

clier« . peSfpaiibulum» 
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IfoB abbiamo per lo piùal> cata,ancorchè da quello diFafr- 
^ idea d* ana Croce se aoo buìum ed anche col verbo «i'i«- 
ebe quella, di cai cediamo per spendere, ella non serviva 
tutto imaginì , e sulla quale è mai presso gli Antichi ad ap- 
stato consumato il Mistero pendere un uomo perii collo, 
della nostra Redenzione ; ma ond«* strangolarlo. Vi s'inchio- 
TC n* erano dì molte allre sor- dava sempre, o vi si legava per 
ii . Sembra che da principio fargli soffrire una morte lenta, 
non fosse che una semplice e crudele ; seppure il supplì- 
colonna di legno , sulla quale zio non veniva abbreviato daa- 
t'inchiodava un nomo colle doli delle lanciate , o lasciaa- 
mani riunite ed alzate sopra dolo divorare dalle bestie car- 
ia testa , e ì due piedt insie- nivore . ec. Quando gli Anti- 
™^ nel punto della medesima chi per punire diversi delitti 
colonna ove potevan disten facevano strozzar i colpevoli, 
dersi . Talvolta era un palo di non gli appendavono mai . I 
legno preparato in modo che Romani dicevano guìam la- 
la parie superiore formava una gueo frangere , Sembra che 
punta arnia e lunga , che si fa- V uso d' impiccar sulla forca, 
ceva passare in tutta la lun- o ìti altro modo consimile, non 
ghezza del corpo de) reo^ egli cominciasse che allora quan*- 
si faceva uscir dalla boera, do si cessò di far uso del sop- 
Sovente si servivano d' un al- plizio della Croce . 
bero, inchiodandovi le mani CROTALO. Non era pro- 
dei reo ai due primi rami op- priamente che una Canna fes- 
postì l'uno air altro i, ed al sa ^ la quale faceva un certo 
tronco i piedi » romort» quando agitavasi : ma 

Quando si faceva la Croce per una accezione generale 
di lpgno> oltre alla forma cono- s'intendeva ordinariamente 
soluta da tutti, se le dava per Crotalo ogni Istromeoto, 
qu<*lla della lettera X, o della che tramandava un suono bal- 
letterà r, o quella dell'Y, ec. tendolo . 

Sotto quest'ultima forma Così E u stazio dà quel nome 

si chiamava talvolta e propria- a ogni vaso o di terra , o di 

me.nte Furca; ma questa de- legno, o dt rame, che si tene- 

nom in azione si dà ancora ad va in mano per trarne del 

altre specie di Croci diversa- suono . 

mente Smurate, che »ì possono CRONIE, Feste Greche in 

vedere nel Libro intitolato: onor di Saturno. 

Justt L'p^if de Crace Libri CUBICULI] M Prineipis * 

tr''s ad sacrata profanamque Era la Loggia dell' Imperato- 

historiam uii/es , una cum re alli spettacoli del Circo . 

notis, Amst. 1670. pie. in &a. CUBITO .^meA o ./^mmuTi 

Ma qualunque forma o figura, ed in Caldeo Ametha , Mìsu- 

cbe avesse la Croce , e sotto ra di lunghezza . Vi è luog^ 

fualan^e nome si troyi indi* di credere , che gli Ebrei a- 



( i3i ) 

vesserò dae specie di Cubiti: ria aveva il suo Cnrione par- 
li Cubito legale o sacro , che tìcolare ; ma* lutti erano su- 
era lungo venti pollici , quat- bordinatiad un nitro, che si no- 
tro liaee e quattro quinti del minava il Gran Curione, Cu- 
Piede di Francia; ed il Cubito rio maximus . Forse il nome 
comune^ che era di 17. polli- di Curia proviene dall'interes- 
ci . — Golìa era alto sei Cu- se o premura (Cura), che qae- 
biti Ebraici, che ragguaglia* ste Curie medesime si pren- 
vano dunque otto piedi, e sei devano dei pubblici affari; ed 
pollici , supponendo che nel 4 ciò sì vero che spesso si me- 
Testo Sacro si tratti di sei Cu- scolavano molto in quello che 
biti comuni. ( V. Tophach ). concerneva al Governo dello 

CUCULLUS. Significava Stato, 
presso i Romani nna specie Di qui i Comiz} per Curie» 
di cappuccio i, che copriva la Comitia Curiata^ ed il nome 
testa , e le spalle . del luogo ove il Senato adu<- 

CULCUS . Era la Misura navasi, e che era detto Cur/a, 
più grande pei liquidi presso egualmente che tutti gli altri 
1 Romani , e conteneva venti luoghi ove i Magistrati si riu> 
Anfore . nivano per deliberare sugli af- 

CULTARIUS. Si dava tal fari della Repubblica . 
nome a quello , che dopo a- CURIATA Comitia ( Ve- 
verne ricevuto l'ordine colpi* di ComìsE) ). 
va la vittima ne' Sagrifiz) , CURIONE .( V. Curia t- 
con uua Scure, o con una CURRUS f V. Carro). 
Clava, e scannava al mo- CURULE Questa parola 
mento e Vedi Agoni , Popi ). viene da Currus o Cocchio, 

CUMKRA ( V.Camillo), su cui il Magistrato era por- 

CUNEI ( vale a dire An- tato assiso nella sua Sedia, o 
geli ) • Kran così detti certi da curvi/5, cannato, ricun^Ot 
posti dell' Anfiteatro ( Vedi perchè i piedi della Sedia e- 
Anfiteatro ) . rano piegati o curvati all' ia- 

CURIA. Fino dai primi dentro, 
tempi di Roma il Posole fu di- CURULI ( Edili ) ( Vedi 
viso in Tribù, ed ogni Tribù in Edili ) . 

diverse Carie . La Curia era CUSTODES . Negli affari 
composta d' un numero di Fa- di gran momento , in cui trat- 
miglie, che avevano per Capo tavasi di crear Magistrati, far 
un Uffiziale detto il Curio nuove Leggi, o altre cose, che 
ne , o il Maestro della Cu- fossero d'importanza por la Re- 
ria , e di cui la principa- pubblica Romana, i Cittadini 
le ingerenza essendo di fa- davano t loro suffirag) per 
re osservar ciò che riguar- mezza di tavolette o schede^ 
dava il Culto degli Dei, v ha chi» gettavano in un paniere • 
chi crede che questo Curione Questi suffragi venivan con- 
fasse un Sacerdote . Ogni Cu* tati da persone della prima di^ 
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ftinzione, e di una probità co- glietli o tavolette , segnando 

nosciuta t t quait assumerano sopra un* altra tavoletta tan- 

il titolo di Òuitodes : questi ti punti quanti voti vi eraiM 

prendevano dal paniere i bi- sì in favore cbe contro • 
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solo neHe Iscrizioni la- nus nosteri D. PP. Deo pèr^ 

pidarie, e negli antichi Anto- pe£uo ;D. S. P. F. CDe sua 

ri sta per Decius, Decimus pecunia faciendum curavit ; 

nomi proprj , Decurio , De- DR. Drusus ; DR. P. Dare 

curia, dedicauitf dedit , de- pronti ili t ; X), RM. De Ao- 

uotusì dies, Divus, Dii^ Do- manis; D. RP. de Aepublica; 

minus f Domus , Donum , o DT« DuirUaxat ; DUL. o 

daturuni, Decrelutn , ec. DOL. dulcissimus • 

D A. Divus Au^ustusi Sì trova talvolta d per b, 
D. f . B» Diis bene juvanli- des per kes; per /, dacrumae 
bus i D. B. S. De bonìs suis ; per tacrumae; du per b, duel» 
DCT, Detractutn ; DD VIT. lum per beltuni . 
Dedicavit ; DDPP. Deposi- Quando questa Lettera fa- 
Zi; D. D. donum dedit, o do' ceva figura di Nota numerale, 
tis datìo f o Deus dedii ; D. denotava cinquecento ; se vi 
DD. Dono dederunt o Daium si metteva sopra una linea si- 
Decreto Decurionum; D. D. gnificava cinauemila . 
D. D. Dignum Deo Donum DADI. Gli Antichi impie- 
dedieavit ; D. D. Q. O. H. gavano come noi 1 Dadi in dì- 
L. S. £. V. Diis Deabusque verse specie di giuochi. Get« 
omnibus hunc locum sacrum tavano per lo più tre Dadi in- 
esse voluerunt ; DD. NN« sieme , ed il tiro il piùfortu- 
Domini nostri i D. M. S. Diis nato era quello , in cui tutti 
manibus sacrum ; DIO. M . tre i Dadi presentavano il nu- 
Dignus memoriti ^oDignà mu- mero sei. Chiamavano questo 
lier;D. l.M, Diis In/eris ma- tiro Senio, come appunto la 
Us^o Deae Isidimagnae^oDeo nostra Senapi ginoco di Ta- 
ins^ieto Afitfirae; D. K. OGT. vola Reale . lì tiro più sfavo- 
Dedicatum Kalendas Octo- revole era poi quello, cbe non 
bris; D. L, Diis Laribus; D. portava che tre unità, cioè uno 
M. Dcorutn Mmtrii D. O. M. per ciascun Dado, e perciò lo 
Deo optimo maj.imo ; D. O. chiamavano Can/foc'^m/tffi /a 
AE. Deo optimo aeterno \ ( Vedi Settenterione, Sjmpo- 
DN. Dominus; D. IS. Domi^ siaria . ; 
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DAFNEFORIA . Festa , però.così nominato da una pa- 
che celebrayasi dai Beozj ogni rola' Greca significante Po- 
nove anni in onore di Apol- polo . 
lo. In cima ad un grosso fu- DANZA ( V. Ballo ). 
sto d'Olivo si collocava un DARCMOJNIM ( Vedi Z)a- 
globo di rame, che rappresen- rici ) . 

tava il Sole: al disotto di que- DARICI . Celebri Monete 
sto globo se ne metteva un al- d'oro del valore presso a po- 
trò più*piccoto per la Luna ; co di una Doppia^ così chìa- 
ed intorno a questi due globi mate da) nome di Dario Medo. 
un gran numero di globefcti,che I Darici degli Ebréi^ Dare-^ 
rappresenta van le Stelle . A monìm, valevano in circa un- 
questo medestnio fusto d'Oli* dici Lire e la. Soldi vecchia 
To , ornato di fiori e ghirlan- moneta di Francia, 
de, si erano attaccate trecento- DATTILO , o Dito , Mi-* 
sessantacinque Corone secon- aura Greca . ( V. Dito ) • 
do il numero dei giorni dell' DEBITORI, insolventi (V* 
Anno . Questo fusto così pre- Schiavi ) • 
parato si portava con gran pom- DECACORDA. Era uno 
pa in una Processione solen* Strumento , che avea dieci 
ne . Corde . 

^ Il primo ad aprire il corteg- DECEMBRE • December , 
gio era un Giovine Beozio na- vale a dire Decimo Mese} de- 
to da Genitori liberi, adorno nominazione presa dal posto ^ 
d' una veste magnifica con che teneva nell'ordin dei Me« 
lungo strascico , coi capelli si quando V Anno Romano 
sparsi , ed una corona d'oro cominciava dal Mese di Marzo. 
in sul capo. In seguito di DECEMPEDE. Decein- 
questo Giovane venivano e peda misura di distanza ordi- 
camminavan due Cori , uno naria Romana , che era di 
di giovani , i quali tenevano dieci piedi ^ e che chiamavasi 
in mano una bacchetta ador- ancora Pertica . 
na di fiori e ghirlande, ed un DECEMVIRI . L' Anno di 
altro di zittelle, cheportavan Roma 'J91 il Popolo Romano 
de' rami di lauro • non potendo soffrire l'àrbitra- 

II Sacerdote , che presede- ria giustizia de' Consoli , che 
va a tutta la cerimonia^ si fin' allora non avevan seguito 
chiamava Dafneforo , vale a ne'loro Giudizj chela propria 
dire che porta del lauro, per- fantasia e le loro passioni, in- 
chè ne aveva coronato il suo viò alcuni Deputati nella Gre- 
capo . Il corteggio andava con eia per avere una copia delle 
quest' ordine al Tempio d'A- Leggi degli Ateniesi , e degli 
pollo Ismenio , dove si canta- altri Popoli di quel Paese. Al 
▼ano Inni in onore di esso . ritorno dei Deputati predetti 

DAMIUM.Sagrifizio,incui i Magistrati tulli abdicarono 
tutto il Popolo aveva parte, e le loro Cariche , e si scelsero 
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tra ì Patrizi àìeeì persone , a ler lasciare il supremo potere, 
cui diedesi il aome d'i Decem- dapdo a credere cheregliooa'?! 
c/r/; e questi furono rivestiti aderiva se non se per dieci anni 
dell' autorità de' Consoli per in virtù delle preghiere fattegli, 

compilare un Corpo di Leggi, ma che egli stesso avea pro~ 

Da principio amministrarono vocate per conservare laDignU 

la giustìzia al Popolo con molta tà Imperiale, 
esattezza, portando ciascuno a DECIMAZlOME.Erapre»* 

vicenda e succesivamente i so i Romani un genere di pe«* 

distintivi della suprema auto- na per non lasciare impunita 

rità del Governo . una grave trasgressione allor- 

Dipoi presentarono al Po- che gran numero di persone 
polo adunato per Centurie avevanvi avuto parte. Quando 
dieci Tavole di Leggi , che dunque la mancanza era gene- 
oarvero assai giudiziose , e rale in una Legione. ,^ o una 
nirono accolte favorevolmente Coorte, siccome non era pos- 
da tutti . Siccome in appresso sibile ai far morire tutti i col- 
si trovò a proposito aggiunger pevoU , si estraevano a sorte 
due Tavole alle dieci altre, di dieci in dieci; e quello, il 
crearonsi ancora altri due De- cui nome in sì fatta decima» 
ceoiviri per r Anno consecu- z/ofie sortiva il decimo, era 
tivo . Ma questi cospirarono messo a morte . 
inMenic per rendersi assoluti DECLAMAZIONE. I Gre- 
padroni della Hcpuhiilica col ci ed i Romani appassionati 
ritenere per sempre l' autorità per gli spettacoli, e per la 
tem-poraria stata lor conferita, eloquenza che spianava loro 
£d avendo commesse non pò- la strada agli onori ed alle di-^ 
che folli e tiranniche aziooi , gnità dello Stato, avevano por^ 
vennero finalmente costretti a tata 1' arte di declamare ad ud 
dimettersi dalla loro Magislra- alto punto di perfezione } ma 
tura, e la maggior parte peri- ciò che havvi di sorprendente 
fono o preser la fuga . tra' Romani si è, che divide- 

Si diede poscia il nome me* vano di sovente ladeclamazio- 

desimo di Decemviri a dieci ne teatrale tra due Attori, una 

Magistrati subalterni , i quali de' quali parlava, e l* altro 

erano componenti il Consiglio gestiva . Quest'uso , che ridì- 

del Pretore , ed avevano una colo sarebbe tra noi, non lo era 

specie di preminenza sopra i senza dubbio presso gli Anti- 

Centumviri. chi, i Teatri de'quali assai più 

DECENNALES Ludi . vasti de' nostri, e dove gli 

Spettacoli e Feste , che tutti Attori rappresentavano colla 

i dieci anni si celebravano in maschera al viso, facevano si 

Roma con grande solennità . che non si potesse da lungo 

Queste Feste furono istituite distinguere sensibilmente se 

da Augusto in congiuntura quel,che gestiva, non eral'istes- 

d«Ua inzione che fece di vo- so di quel che parlava . Era vi 
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ancora eiò di particolare che nome dì Deenrioni ai Senato- 
la voce dell* Attore , soprat ri delle Colonie Romane , ed 
tutto nella Tragedia / veniva a certi Sacerdoti incaricati;per 
accompagnata da un Istrunien- quanto credesi , di alcuni Sa- 
to ; senKa però che se ne pos- grifiz) particolari . 
sa inferire che fosse una Mu- DEDALI. La Festa delle 
sica propriamente detta . £ra Dedali , così chiamata dal 
una vera Declamazione , ed nome, che i Greci davano ai- 
altrettanto meno imperfetta le Statue di legno, che vi si 
quanto chi palesava gli affetti abbruciavano , si celebrava 
dell'anima col fedelmente co- tutti i sessanta anni sul Mon- 
piarla Natura. Non si può te Oiterone da'Deputati delle 
parlare che per congettura , principali Città della Grecia . 
dice il Sig. Rollio, sulla compo- Giunone , dice la Favola, es- 
sisi >ne musicale della suona- sendosi adirata con Giove si 
ta del basso continuo, da cui separò da lui; ma ritornò poi 
gli Attori erano accompagna- ben presto, e si riconciliò con 
ti nel declamare , esso per mezzo di uno slrat- 

Forse non facea che suo- tagemma dal vecchio Citerone 
nare di tempo in tempo alcu- immaginato, quale fu di porre 
De lunghe note, che si faceva- una Statua di femmina sopra 
DO udire a certi momenti, io un Carro trionfale facendo 
cui l'Attore doveva prender bandire che era un'altra donna 
dei tuoni , ne' quali era diffi- stata tolta in isposa da Giove. 
Cile entrare ad un tratto con Allorché si avvicinava il 
precisione; e cosi l'Attore ve- tempo di celebrare tal Festa, 
niva a risentire l' istesso van- quattordici delle primarie Cit- 
taggio, che Gracco otteneva da tà della Grecia preparavano 
quel Sttonatoredi flauto tenuto ciascuna una Statua di legno^ 
presso di s^, quando arringa- che si vestiva da donna nel 
va. affinchè gli dasse a propo- modo il più magnìfico ed il 
sito i tuoni tra lor concertati, più sontuoso . 

DECUNX o Dextans . Di- Nel giorno indicato una Ma- 
visione dell' As Romano, la trona per ogni Città , adorna- 
quale indicava dieci dodicesì- ta con lunga e maestosa veste^ 
mi del medesimo . Era pure prendeva la sua Statua , e se- 
una Misura pei liquidi, che gatta dai Deputati e da una 
conteneva dieci Ciati . folla di popolo della Città por- 

DECURIA. Parte decima tava questa Statua sul Monte 
della Centuria Romana , che Ci terone,ov 'erasi preparato un 
era divisa in dieci Corpi di rogo d'ana meravigliosa gran- 
dieci uomini ciascheduno , ed dezza . 

il cai Capo appellavasi Deca- I quattordici corteggi essea- 
rione « do giunti a quel luogo, si po- 

DECXIRiONE . Capo di nevan sul rogo le quattordici 
mia Decaria • Si dava pure il Dedali eoa quattordici Tori in 
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•BOre di Giove , ed altrettan- dopo che gli Ateniesi ebbero 
te Gio^ocbe in onor di Giù- espiata quell' Isola . 
none. Le persone, cbe si trova- DELIACUS . Tra gli an- 
▼ano alla cmmooia ^ vi niet- etichi denotava un Pollaiolo 
levano pur delle vittime , o- o un Mercante vendilore dì 

?;nuna secondo le proprie sue Polli , Capponi ingrassati, ee* 
àcoltà; dopodiché pur davasi Qupstr Trafficanti furono det- 
fuoco al rogo, e si lasciava bru- \i Delìaci perchè il Popolo 
eiare' finché fosse interamente dell'Isola di Delos fu il primo, 
ridotto in cenere . che si diede a questo Com< 

DELFINO. Si chiamava in mere io . Essi vendevano pure 
tal guisa una Macchina da le uova, come appare in Cice- 
guerra , di cui gli Antichi si rone lielle sue Questioni Ac" 
servivano ne' combattimenti caé/tfm/cAe.Lib.iv.-Plin.Lib. 
navali . Questa Macchina era X. Gap. 3o. , e Columella 
di piombo . e d' un peso enor- Lib. vin. Cap. 8. rammentano 
me. Si attaccava alle antenne pure i Deliaci , 
d'una nave , d'onde cadendo DELUBRO , Delubrum . 
precipitosamente sopra un ba- Benché questa parola si pren- 
stimento nemico lo forava dal da per tutte le specie di Fab- 
ponte fino alla stiva ( Vedi briche Sacre, per altro non era 
Corvo ) . propriamente che il luogo ove 

DELIA. Delie» Feste cele- gli Antichi collocavano la Sta- 
brate dagli Ateniensi in onore tua d'un Dio, o anche signi- 
d'Apollo di /><?/oj, il cui rito si fieava una Fontana davanti al 
compiva ogni cinque anni da Tempio, ed in cui si lavavano 
un certo numero di Cittadini avanti di entrare nel Tempio 
deputati a tal fine, e chiamati medesimo ( deluéhant ). 
Deliastae o Theori , ed apr DEMETRIAS. ( Vedi Al- 

Sellandosi la prima Persona talls ) 
eir Ambasciata o Deputazio- DEMETRIE . Feste Gre- 
ne Architheorus . A quésto che, che si facevano in onore 
Capo venivano aggiunti quat- di Cerere e di Demetrio, Polior- 
tro altri della Famiglia de Ce- cete in due Epoche differenti. 
rrci y Sacerdoti discesi da DENARIUS.Denaro,mone- 
Mercurio, che risedevano tut- ta Romana d'argentx), che nel- 
to l' anao nell' Isola di Delos la sua origine rappresentava 
per assistere al Tempio d*A- dieci As^mo. in seeuito^ benché 
pollo. Tuttala Deputasione molto diminuita di peso> costò 
usciva sopra cinque Navigli sedici. 

portando seco ogni cosa ne- DENDROFORL Nella Sto- 
cessarla per la Festa e pe'i Sa- ria Romana si fa menzione 
grifisi. d'una Compagnia o d'un Col- 

Secondo Tucidide le Delie legio di Dendrofori , che ae» 
furono istituite nel sesto anno compagnavan l'Armata; ed i 
della guerra del Peloponneso Critici non si trovano molto 
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d'accordo nel determinare le cabolo un Saltatore, che sbal- 
loro ingerenze. Alcuni credo- sa o salta da an Cavallo sali' 
no che tagliassero o accomo- altro. Costoro tra gli Sciti, gli 
dassero il legname per le Indiani, e i Numidi eran Sol* 
tende; altri che provvedessero dati, che saltavano da un Ca- 
li 1(*goo necessario alle opere vallo all'altro quando vede- 
militari, per le macchine da vanlo essere stanco; ma rispet* 
guerra, ec. Salmasio nelle sue to ai Romani non erano in ge- 
Note sopra la Vita di Cara- nere che Saltatori . Eiustazio 
calla scritta da Sparaiano ri- sopra Omero nell' Iliade Lib. 
conosce questa pes la opinion IV.ci assicura che avevano tal- 
gcmerale di tutti gli Eruditi volta allato^ ed in fila quat- 
del suo tempo; mapoiassicn- tro e fin sei Cavalli, e salta* 
ranche tutti s'ingannavano, e vano dal primo al quarto o 
che i JDe/i^ro/YW dell'esercito sesto; lo ch<* era lo sforzo mas-^ 
erano gl'istessi dr quelli delle simo della lor arte. 
Feste e dei Sacrifizi di Bacco, DEUNX.' Una delle divi- 
di Cìbele, e del Dio Silvano, sioni dell'^j Romano, che va- 
Questi portavano processio- leva undici dodicesimi. Era 
naimente certi alberi per la ancora una Misura di liquidi^ 
Città in onore di alcuni Dei; la qual conteneva ii Ciati , 
e perciò erano detti Denaro^ DEXT ANS ( V. Decunx ) . 
fori, DIADEMA. Era una Fascia 
DENICALES FERIAE. In o specie di nastro, che i fte 
Roma si chiamava così il de- portavano in segno della lor 
cimo giorno dopo i Funerali dignità, mentre la Corona se- 
d'un Cittadino. S'impiegava goalava gUDei.Legavasì ilDia- 

Questo giorno a purificare la denni attorno alle tempie . e 

asa. che si credeva contami- alla fronte; le due estremità 

nata attero la morte di quello^, annodate di dietro cadevaa 

di cui si erano fatti ì Funerali sul collo. 
o l'Esequie. Per lo più era bianco e sem- 

DEPORTAZIONE . Era plice, ma UlvolU ornato di 

Sresso i Romani la pena del perle o pietre preziose. Ne' 
andò perpetuo. tempi posteriori si venne anco- 
DESIGNA TORI. In Roma ra a stringerlo ed intrecciarlo 
davasi questo nome a coloro ^ con Corone d'alloro. Pare an- 
che disponevano la pompa fu- cora che si portasse sopra di- 
nebre, ed assegnavano a ognu- verse parti del corpo. B però 
no il postOyChe dovevavi avere. Favorino osserva che Pompeo 
Sotto l'tstesso nome erano an- fu sospettato d'aspirare al.Re- 
cora i Designa tores per de- gno perchè portava una pie- 
•tioare i posti nell'Anfiteatro cola Fascia, onde coprire una 
( Vedi Nomenclatori ). piaga ché'avea io una gamba, 
DESULTOR. Presso gli ma che il popolo apprendeva 
Antichi denotava questo vo- per un Diadema. 
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Plinio Lìb.vn.Cap. V riflet- brayano in onore di Diana 
te che Bacco fu il primo in- Orthia^ soli' Ara della quale 
▼entor del Diadema. Ateneo si battevano sì fortemente con 
ci assicura che farono à bevi- verghe alcuni fanciulli, che Is- 
tori ed i buoni ed allegri com- vavansi tutti coperti di sangue, 
pagnoni, che prima lo adope- e talvolta spiravano sotto ì 
rarono per difendersi dai fu- colpi. 

mi del vioo col legarlo stret- DIC ASTERIA. Era in Ate- 
to intorno alla testa, e che poi ne come il Forum a Roma. Vi 
venne ad essere un ornamento si contavano dieci Dicasterie, 
Reale. ed ognuna era chiamata col 

DIALETTI Greci. Erano nome o di un Tempio, o di un 
quattro^ cioè Attico in uso Edifizio consncrato a qualche 
ad Atene ed in tutta l'Attica; antico Elroe Greco, al quale 
V Jnnio neirjouia: il Dorico fosse vicino^ e dove si discu- 
nell'Acaia, nell'Epiro, e nel- teva un genere di affari pro- 
la Sicilia ec. : l* Eolio nella prio e determinato. Negli af- 
Beozia e nell'Eolia , regione fari ^ che potevan dipendere 
dell' Asia-Minore tra l'Jonia da due o tre Dicasterie, i Gin- 
e la Misia. Erano essi altret- dici di queste differenti Di- 
tanti Linguaggi, perfetti eia- casterie si adunavano tutti in- 
scun nel suo genere, di cui steme, il che formava allora 
differenti Popoli si servivano., un Tribunale assai numeroso 
ma che avevano tutti una me- ( Vedi EUeci, ) 
desima Lingua niddre per fon- DIDRACMA. Moneta an- 
dameato — . Omero mise in tica, che valeva due Dramme 
opera tutti questi Dialetti ira- ( Vedi Dramma ) . ^ 
piegando a mano a mano DIECL 11 Consiglio de'Die- 
quelli , che ammettono più ci fu una specie di Magistra- 
Yocdlì, o più consonanti, se- tura in At«»ne presso a poco 
Gondo che esigevano le sue simile a quella dei Decemviri 
immagini. Quindi è ch*ei si a Roma; ma il Goveroo de- 
servi dell'Jooico per la dol- gli uni e degli altri non fu più 
cezza, e la grazia, dell'Attico reìice nell'una che nell'altra 
per le sue contrazioni » del Repubblica, 
Dorico per la semplicità, del- DIESIE. Dioesies ^ Feste 
r Eolio .per la mollezza; e con Greche in onore dì Giove so- 
essi ottenne quell' armonìa » praunominato MelichiuSjViAe 
quella sostenutezza, e quella a dire propizio, 
varietà, che richiedevano le di- DIFFARREACTIO , Vedi 
▼erse.azioui che imprendeva Conf ar rea etto , 
a descrivere. DIIPOLEJE. Feste Greche 

DI.\LI$ FLAMEN.f Vedi in onore di Giove sopranno- 
Flamini ). minato Polieus , cioè Protet- 

DIAMaSTIGOSI . Feste tore della Città, 
erudele, che gli Spartani cele- PIMACHERJ. Gladiatori, 
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che combattevano con due nome ad una specie di gran 
spade* Bacino. 

DINASTIA. Si dava qae- DISTRIBUTORI, Diviso- 
sto nome ad nn seguito di res, I Romani davano questo 
Principi, che avessero regna- nome a quelli, che erano ìm- 
io successi vamen le in un Pae- [siegati dai Candidati per cat- 
se, e che vi av4;ssero mantenu- tivarsi la benevolenza, e i 
ta una forma medesima di suffragi del Popolo distribuen- 
GrovCrno , il di cui cangia- dogli de) denaro. Ciò per al- 
mento cagionato da qualche tro era proibito, o almeno 
rivolozione dava luogo ad una non veniva perplesso che fino 
nuova Dinastia. Le pi£i cele- a una certa somma, 
bri Dinastie sono quelle degli DITIRAMBO. Era una 
Egiz.j , degli Assir), e Per- specie d'Inno, che i Greci 
siani. . cantavano in onore di Bacco* 

DlONISI£,o Baccanali, y. L'oggetto comune di questo 
Orgie, ^ Poemetto consisteva in rap- 

piOTA. Vaso a due mani- presentare i trasporti, e le 
chi , nel quale si metteva or- stravaganze dell* ebrietà ; di- 
dìnariamente del Vino. Conte- modochè pareva quasi essen- 
neva /fi sextarius, ziale, che dominasse nel Di- 

DIPLOIDE. Era presso gTì t^ramho un gran disordine, o 
Orientali una specie di Veste molta licenza. 
con sopra o sotto pelliccie. DITO. Misura lineare pres- 

DIPONDIUS. Moneta Ro- so gli Ebrei, i Greci, e i Ro- 
mana del valore di due As. roani. Era la sedicesima parta 
Era altresì un peso di due Lib- del Piede , o circa a dieci li- 

DIRIBITORL Si dava que- ce Parigino, 
sto nome m Roma a quelli, DITTATORE. Magistrato 
che nei Comiz, distribuivano Romano cosi chiamato a di- 

5« TRfJtJfr''*^"''''*,.^*'^*- ^'^"''^' P^'-^'»^ comandava, e 
de , o Biglietti, co' <|uali eia- comandava senza essere re- 
se uno doveva dare il soo vo- sponsabile delle sue azioni, e 

fìfcrnnnTT e- u- "onìva nella sua persona tutta 

«/;Ì.^ 5i RF;-^* chiamaTa. l'autorità di due Cònsoli. 01- 
no cosi gli Atleti , che si eser- tre « questo nome gli si dava 

m^rn * T^^^ ^ '^"^J. P"^^ ^"«"^ ^^ Maestro del 
*ro.« M;.m1? r « *^'''' ^' popo?o,itfa^mer,,o;;«//.edi 

I Cionsoli 




sempre con 
^»^ -.-,' 11 T r-"— -^ • «.«luc; «CI ucuato; e oucsta 

«li alhri. Si darà ancor questo gU Auspìej. Un CoiisoIe,W 

7. 
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€hè assente da Roma, parche ed il luogo erano l soli Unilti 

non fosse fuori d'Italia, potè- prescritti al Dittatore ^ che 

Ta nominare on Dittatore; ma non poteva esserlo per più di 

questa nomina non compete- sei mesi, né uscire d'Italia, 

Ta così esclusivamente ad e neppur montare a cavallo 

ano dei Consoli,, ed accade- senza un ordine espresso. To- 

va talvolta cl>e il Popolo vo- sto che egli era eletto doveva 

lesse che il tale o tal altro scegliersi un Luogotenente , 

ftoteva essere rivestito del* che fosse stato Ck>nsole o Pro- 
a Dittatura* Non si creava tore; e quest'Ufficiale soggetto 
un Dittatore che nei tempi a lui solo si chiamava Maestro 
difficili-) nelle grandi turbolen- della Cavalleria , Magister J?- 
se, nelle pubbliche calamità , auitum. Quello, cui era con- 
come pure per l'istitusìone rerito quest'impiego, coman- 
di nuovi Giuochi solenni, che dava pure assolutamente ia 
facesser parte della Religione* ciò che riguardava il suo Uf- 
L'autoritàr del Dittatore era fizio, come era proprio del 
senza limiti. Padrone di Hr Dittatore, all' Armata , ed a 
la guerra o la pace, reclutava Roma , ed in di lui assenza 
o congedava le truppe a suo facea le ^ sue veci in tutte le 
piacimento, decideva sovra- sue funzioni. Ma allorché il 
namente di tutto, ed eseguiva Dittatore era presente, era il 
tutto ciò che voleva senza es- di lui potere al medesimo su- 
sere obbligato di renderne bordinato. Talvolta si prolua- 
conto. Poteva perfino dispor- gava il tempo stabilito dalle 
re della vita e de' beni d'un Leggi per la durata della Dit- 
Cittadino senza consultare il taturaj ma d'altronde i buo- 
Popolo^ e senza che si potesse ni Cittadini, che vi erano stati 
appellare dal suo Decreto. La innalzati, non restavano in ca- 
Dittatura abbracciava le fun- rica neppure per tutto lo spa- 
seioni di tìitti gli altri Magi- aio de' sei mesi, e l'abdica- 
strati,eccettuato quel dei Tri- vano spontanei subito che non 
buni del popolo •> che conti- si riputavan più necessari al 
nuavano soli ad esercitare le bene della Repubblica, 
loro ingerenze. Ventiquattro DITTICI ,^ dalla parola 
fasci, e altrettante seuri pre- Greca, che significa |>iegato 
cedevano il Dittatore, il qual in due, o due cose simili ria- 
gittdicava ogni sorte d'affari ntte. Si dava tal nome ad una 
in prima ed ultima istanza, specie di tavolette, usate all' 
Questo eccessivo potere ren- effetto di scriver cose^ che sì 
deva si terribile ai Romani tal volessero tener segrete, o la- 
Suprema Magistratura, che un sciare ignote a qualunque ai- 
Editto emanato dal suo Tri- tro fuor eh' a quello, cui s'in- 
bunale ispirava ia essi un ti- viavano. Si può avere un'idea 
Bore simile a quello, che ave- ebiara della forma di questi 
Tano dei loro Dei. Il tempo | Dittici da quella di una coper'- 
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ta d'un Libro soUiUssimo, dal una emioente pietà aTeraiì* 
quale si fosser tolti tutti i fo> meritato gii onori , che Im 
gli coperti. Quando i Consoli, Chiesa tributa ai Santi; e (U 
i Pretori, ed altri Magistrati qui probabilmente deriva la 
entravano in carica , manda denominazione di Dittici pre- 
vano ai loro amici per dar sa dal doppio oggetto , che 
parie della loro inaugurastone avevano. Il togliere dai Ditti- 
certe tavolette , sulle quali ci il nome di qualcbeduno em 
erano i lori nomi , accompa- pena infamante eguale a quel* 
gnati da pitture , che li rap- la della scomunica, 
presentavano co'distintivi del- DIVINAZIONE. Una del* 
la nuova lor dignità ; e anco le più antiche t e più van« 
queste tavolette, sebbene «em- superstiaioni nata dalla ma- 
bri per altro che non fossero nia, che gli uomini han sem* 
doppie, erano ciò non ostante pre avuta, di voler conoscere 
chiamate Dittici, forse perchè l'avvenire. L'Istoria antica è 
si rassomigliavano tutte in piena di tratti di questo irra* 
conformità delle prime. Nei gionevole fanatismo; ed a vei*^ 
primi secoli dell'Era Cristia- gogna dello spirito umano la 
na eranvi in ogni Chiesa al- moderna tampoco non ne va 
cuni Registri chiamati pari- esente ( V. Auguri, Druidi )• 
mente Dittici. Si distingue- DIVÒRZIO. L'unione le- 
vano in tre specie di?erse. I gittima dell' uomo e della 
primi quelli, ove si scrivevano donna avvenuta in sequela 
1 nomi di tutti i Vescovi , che d' un reciproco consenso dei- 
si succedevano sul medesimo l' uno e dell'altra, confermata 
Seggio Episcopale; i secondi, dalle leggi dello Stato , e ee- 
dove si registravano i nomi dei montata dalle cerimonie della 
Sacerdoti e dei Cherìci , dei Religione, è un legame sìsa- 
benefattori della Chiesa, delle ero che la sua dissoluaiane è 
persone le più distinte , e dei ugualmente contraria alfa 
nuovi batteasati;i terzi erano leggi Divine ed umane; poi- 
Necrolog), dove erano riporta- che l'uso del Divoralo non si 
tati i Nomi de' morti, pei è mai tollerato presso gl'I- 
qnali si doveva pregare. I pri- sdraeliti che a causa-delia da« 
mi chiamavansi Dittici dei rezza del loro cuore , o eoa 
Vescovi ; i secondi Dittici dei molte formalità, di cui una 
viventi; i terzi Qualmente delle pi incipali consistevano 
Dittici de' morti, E d* uopo dare alla donna repudiata un 
osservare che i Dittici de'Ve- Atto scritto da uno Scriba o 
•covi avevan due oggetti; im- Cancelliere autorizzato a ciù 
perocché, oltre alla serie Oro- dal Governo. Quest'Atto di 
nologica, che esattamente no- 9ep^rB%\oaB{iiheifus repudìi) 
tavasi, vi si scrivevano ancora era concepito ne'termini della 
•eparatamente i nomi di quel- seguente formola, tratta dagli 
lì, che per il martirio , o per Scritti d'un rinomato Rabl^ 
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ao. « Nella tal« settimana, » vare a qne&to fine, a tatto 

» mese ed anno dalia creasio- » ciò che dalla Legge di Mosè 

9 ne del Mondo secondo il >» e d'Isdraello è prescritto.»» 

» modo di contare usltato in Nei primi (empi il Divorzio 

» qaesU Città di N. . . • , st- fu raro tra gl'Isdraeliti^ e non 

» tuata sul fiume di N. . .4. , si permetteva che per cose 

)» io che sono del paese di gravi ; ma in seguito la rilas* 

)» N. . . . y figlio di Maestro satezza fu tale su questo og- 

» ( S.ahbi ) N. . • . , del paese ^tto che si pretese d* avere 

» di N« . .., io, dico, che di- il diritto di repudiar la sua 

y moro in tal luogo, presso il moglie allorché aveva lasciato 

» tal fiume, mi sono determi- cuocer troppo la carne, o al- 

9» nato di mio pieno piaci- lorchè piuttosto si sperava di 

)» mento , e senza esservi co- trovarne una più dilettevole. 

» stretto da alcuno, a repu* Pressò tutti i Popoli d'O- 

)» diare, ed ho effeltivamen- riente come presso gl'Isdrae- 

)» te repudiato , rimandato e liti non era permesso che ai 

)> messo fuor di mia casa voi, Mariti di repudiare le loro 

I» voi, io dicoy mia moglie Donne: laìn Grecia le leggi 

> N. . . , del paese di N. . . , lo per.nettevano anche alle 

)» figlia di Maestro ( Rabbi ) Mogli. Si reputava nientedi- 

>» ^..,che dimora nel talpae- meno una cosa cotanto odio- 

>» se, e che ha il suo domici- sa , che gli esempj n'erano 

» lio in tale e tal luogo presso molto rari: sopratlutio per 

» iltalfiumeiVoi,cheperrad- parte delle Donne . che si ri- 

» dietro siete sJ^ata mia mo- guardavano in questo caso col 

>» glie , ma che ora ripudio , massimo disprezzo allorché il 

}» rimando, e metto fuori del- Divorzio era stato fatto a loro 

>» la mìa Casa , consentendo istanza. Gli affari di divorzio 

)> che portiate via tutto ciò si trattavano in Atene davanti 

» che yi spetta, e che sposìa- all'Arconte, che non appro* 

)» te quello che vorrete, e con vava né autorizzava il richie- 

3» una libertà sì intera, che a sto Divorzio se non se dopo 

» contare da questo giorno le più severe formalità. 

)» non possiate fin tantd che Ne* primi cinque secoli di 

» vivrete ricusare per cagion Roma non si videro esemp) 

)» mia d'impegnarvi in un al- di Divorzi; ma dipoi diven- 

» tro Matrimonio; e perchè nero'comunissimi, e sovente 

>» possiate disporre di voi sotto i pretesti più frivoli. 

>» senza veruno impedimento Cosi tali affari vi erano trat- 

)» per parte mia , vi rilascio tati e finiti senza molte for- 

» quest' Atto di separazione, malità ( V. Ùonfarreatia ). 

)» che comprova che io vi ri- DOGMA . Misura Greca, 

» mando , e non vi riguardo che si crede essere stata il 

» più per mia moglie , essen- Gran Palmo ( V. Palmo ). 

>» domi conformato, per arri- DODRANS* Una delle di- 
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Visioni éeWAs Romano , che e alla pastorizia. La dltferftnafift 

importava tre quarti dell' y^^ . delle condizioni non ne aveva 

Era ancora una Misura di Li- introdotta veruna diversità 

quidi, che conteneva trequarti sotto questo rapporto. I Hìc- 

del Sextarius t ossia nove chi , i Grandi y i Generali d[ 

Ciati, Armata, i Principi stessi, ed i 

DONATIVO , DonaCivum» Re mangiavano sovente del 

I Romani facevano ampi Do- pane fatto col grano seminàto 

nativi ai loro Soldati. Giulia dalle loro proprie mani , e la 

Pia, moglie dell'Imperatore carne degli animali, che non 

Severo , è chiamata su certe solo avevano allevati, ma che 

medaglie MA TE R CA- avevano ancora di propria 

STItORUJf f per cagione mano uccisi , spellati ec. Le 

della cura, ch'ella si prese a Mogli erano laboriose a pari 

favor dei Soldati , coli' inter- degli Uomini, e lavoravano 

porsi acciocché fossero au- dentro le Case, mentre i Mariti 

mentati i lor Z>ona/iV/. lavoravano alla Campagna. 

Il Donativo era propria» Ad esse ordinariamente era 
mente un' elargizione o dono riservato . l' incarico di prepa- 
fatto alla Soldatesca; siccome rare le carni , e servirle. Do- 
Congiarium era quello, che pò le cure di famiglia, la 
facevasi-al Popolo: ed allora grande occupazion delle Don* ' 
vedevasi impressa sulle me- ne, delle Principesse medesi- 
dagliela parola Liheralitas o me, e delle Regine era quella 
Congiarium ^ perchè i primi di filare e di lavorare in lana* 
regali, che si fecero al Popolo, Così facevano Elena, Penelo- 
furon di vino e d'olio, che pe, Calipso, Circe, e tant' al* 
Inisaravansi a Congj» tre, che Omero rimanda sem- 
^ DON NE. E scorso uno spa- pre ai loro fusi ed ai loro la- 
sio di tempo di circa a (lue vori. La Donna forte di Sa- 
mil'anni dopo il Diluvio uni- lomone impiega con industria 
versale avanti di che 1* uomo il lino e la lana . gira ella 
ridottosi finalmente a sol ve- stessa il fuso , e da due para 
getare siasi ideato di devere di vestiti ai suoi domestici» 
arrossire del lavoro delle sue Ciò leggesi in tutti gli éntichi 
mani , e di farsi dell'ozio un Scrittori, e particolarmente in 
titolo di nobiltà e di grandea- Teocrito , in Terenzio i in 
sa. In quei molti secoli testa Virgilio, in Ovidio. Non hav- 
divisati^pei quali figuriamo di vi niente di più grazioso dei- 
avere così ingiustamente tan- la pittura , che Ovidio fa di 
io disprezzo, quasi tutti i Lucrezia, la quale stava ala- 
Popoli del Mondo facevano la vorare con tutte le ancelle sue 
loro principale occupazione schiave ad una stessa lucerna 
della cultura della terra, della tal sorte di vestimento , che 
cura degli armenti, e de' me- faceva per suo marito. Era 
itjeri relativi ali* agricoltura un dovere che )e dpniie «a|v 
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gM e TÌrtaose impone vansì, di viveyano molto separata dagli 

layorar da sé stesse, oltre alle Uomini nei Ginecei , ed assai 

ìora Tcati ed abbigliamenti, ritirate , specialmeate le re- 

aache gli abiti per il loro ma- dove. Giuditta dimorava così 

rito, pe'Ioro figli, edi proprj rinchiusa colle sue donne in 

schiavi. Dopo di aver prepa- un appartamento alto conte la 

rata e filata la lana ed il lino Penelope d'Omero. Nei quar- 

o il bisso^ ne tesserano panni tieri più alti della Casa si 

in sul tela jo , al quale ne' pri- tenevano per lo più altresì 1# 

mi tempi lavoravano in piedi. Zittelle. 

Fa in É|(itto ove cominciaro- La vita laboriosa ed anste- 

no a lavorarvi stando a sede- ra delle Donne non le rende* 

te; e di là quell* uso pass^ in Ta contnttociò sempre indiffe- 

Asia 6 in Europa. Questi co* renti per i loro abbigliamenti 

stami antichi tùnno per lun- e i lor abiti. La smania di 

fo tempo prevalso presso i comparire e dì piacere fu in 

(omani, che gli avevano con-' ogni età la^ loro passioo do- 

sacrati nel giorno nuaiale eoa minante. Si vede nella Sacra 

nna essensialissima cerimonia Scrittura, in Omero, in Plauto, 

consistente in far portare da- ed in tutti gli antichi Poeti , 

vanti alla nuova sposa una insieme colla ennmerasìoDe 

rocca ed nn fuso . de' loro ornamenti , e de' loro 

Se ne vedevano ancora dei vestiti, il- novero special delle 

nrexiosi resti in Roma presso ci^re e delle ricercateaae , che 

le più distinte Matrone, ed in avevano per pocgli addosso 

an^ tempo d'assai corrotto, con grafia:, ma almeno il 

poiché Augusto portava vesti tempo , che vi perdevano , lo 

fatte dalla sua moglie, dalie perdevano solcn poiché non 

figlie , e dalla sorella. avevano né cameriere népet- 

Tutti questi lavori son tali tìnatricl né modiste d'intorno, 

che si fan nell'interno delle Le Donne le più ricche »le 

proprie case, né richiedono più distinte, e persin le Reg^ 

vna gran forza di corpo ; e ne facevan tutto da per loro 

per questo appunto gliAntichi medesime, e non impiegavano 

non li trovavano degni d'oc» mai delle mani straniere. La 

caparne gli Uomini , e li la- Giunone di Omero ^ che ha 

sciavano alle Donne naturai- dipinto i costumi del tempo 

mente più sedentarie, più a- suo, si pettina da sé stessa,, 

datte, e più attaccate alle pie- si accomoda i capelli | si ve- 

cole cose. Forse all'istessomo- ste, ec. ec 
Ilvo M prendevano per lo più Riscontrasi io molti passi 

Donne destinate ad essere della Bibbia come si vesti va- 

ostiarie anche ne^ Regj Pa- no e come si adorna van le- 

Jaszi. Donne. Dio rimproverando a 

Le Donne, soprattutto in Gerusalemme le sue infedel- 

Asia, e più presso i Greci, tà«otto la figura di na^SpOf 
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IO, ebe trasse tua Moglie ombra dì libertà, ed ì Roma- 
dalia più estrema miseria on- ni avevan per massima fon- 
de ' ricolmarla di beni, dice, dementale che non dovessero 
per messo del Profeta Eze- qnclle aver parte alcuna nel 
chicle, che gli ha dato drap- Governo politico. Presso di 
pi finissimi e di diversi coio- qaesti ultimi una Donna era 
ri^ una cintura di seta, una per tatta la sua vita sotto la 
calsatnra violetta, de' brac- tutela di suo Padre, di suo 
cialetti, un monile, degli orec- Marito, de' suoi Fratelli . 
chini ed una corona , o pìut- ^ Dopo Tespnlsione del Re^ 
tosto una mitra cóme le Don- i Romani non diedero giàm- 
ne Sirie ne portavano lungo mai alle Donne il titolo rela- 
fempo dipoi} e che egli in tì- tivo^ agi* Impieghi de' loro 
ne r ha ornata d' oro , e d' ar- Mariti, 
gento, e di drappi più rari, e Ma di ciò che le Donne non 
preziosi. hanno avuto direttamente, es- 

Allorqoando Giuditta si ab- se hanno saputo bene rìcom- 
hisliò per portarsi a trovareO- pensarsene co' loro intrighi, o 
loferne si dice che dopo del ha- col loro ascendente sullo spi-< 
gno si profumò; che si acconciò rito e cuore degli Uomini ; lo 
ì suoi capelli e si pose in testa che faceva dire a Catone 
una mitra; che prese i suoi l'Antico o il Censore: tutti 
abiti di festa; che si messe eli Uomini hanno un asso-- 
iina calzatura ; che si adornò luto impero sopra le loro^ 
di braccialetti , d' orecchini , Donne : noi V abbiamo sugli 

di anelli . Finalmente non Uomini', ma le Donne V han- 
ti può bramare una più este- no sopra di noi, 

sa descrizione di ornamenti DORIFORI. Così chiama* 
da donna di qnella, che si vasi presso i Persiani l'unio- 
legge nel Cap. V. d' Isaia al- ne di x5ooo uomini, che for- 
lorchò rimprovera alle figlie mavano un Corpo destinato 
di Sion i4 lusso e la vanità alla j[uardia del Re. 
loro; laonde si può inferirne DORON. Misura Greca,che 
che la corruzione era giunta credesi essere stato il Piccolo 
io quel tempo al massimo Palmo ( V. Palmo )• 
grado. DORPIÀ. ( V. Apaturie )• 

Si vedono pochissimi esem- DRAMMA o Dragma. Mo- 
p> tra gli Antichi del maneg- neta Greca presso a poco del- 
gto dei pubblici affari in ma* l' istesso neso e dell' istesso 
no alle Donne, che sono state valore del Denaro Romano. 
qaasi sempre sotto una specie M. Goguet valut^ la Dramma 
di servitù o subordinate pintr Attica i4 Soldi e due o tre 
tosto agli Uomini,specialmea- Denari di Francia. La Dram- 
te nresso le Nasioni Orientali, ma degli Ebrei pesava e va- 

1 (xreei, tuttoché ringentiliti, leva il doppio di quella dei 
l^ifiiavano loro appena ao' Greci. Gli Ebrei pagayano uà 
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triboto di due Dramme pe*l senzalimitì: così i Druidi ria - 
manteaimento e servigio del oìvano tolte le qualità pro- 
Tempio, ^ prie ad attirarsi il rispetto 
DRUIDI. Gli Scrittori dan- a' un Popolo igaorante e fero- 
Bo assai Gomooemeate il no- ce. Erano gli arbitri della Re- 
me di Druidi non solamente liglone e delle Leggi, soli de- 
li Sacerdoti, ai Savj^ ai Filo- positarj delle Arti e delle 
sofi Gauli, ma agi* Indovini e Scienze, cbe ravTolgevano ta 
anche ai Bardi, che erano prò- tenebre misteriose,ed esercita* 
priamente i Cantori edi Poe- vano soli la JVIagistratora , e 
ti della Nazione medesima: al loro culto empio e crudele 
per altro talvolta si distinguo- univano delle spaventevoli 
no gli uni dagli altri, sebbene cerimonie. Immolavano a* 
la loro antichità perdasi nelle loro Dei creature umane ; e 
tenebre dei tempi scorsi. Si quando per questi odiosi sa- 
pretende che fossero gli Auto- crifizj mancava lor dei col- 
ri primarj della Filosofia, co- pevoli, scannavano degl' in- 
me i Magi in Persia, i Caldei n<»centi. 

in Babilonia e nell'Assiria, i Sebbene alcuni abbiano 
Ginnosofisti nelle Indie. Ee- opinato, ch'era d'uopo.^ fare 
cettuato il Dogma della im- una distinzione tra i Drnidi 
mortalità dell' Anima, che e gì' Indovini, sembra certo 
professavano pubblicamente,! però che altri Indovini non 
Druidi tenevano molto segre- ci fossero cbe i Druidì^Noa 
ti gli altri punti della loro Fi- vi era niente di più crudele 
losofia. Non si poteva essere del cerimoniale , che osserva- 
iniziati nelle loro opinioni, se vano nelle loro folli divina^ 
non che dopo veni' anni di zioni : ferivano con un coltel- 
studio Le loro lezioni si da- lo il dorso d'un Uomo^ ài cui 
vano a voce senza che per- 1* agitazione ed i moti servi* 
mettessero ai loro scolari di vanq loro di regola. Plinio dk 
scrivere, e tenevano le loro ai Druidi il nome di Magi; 
scuole negli antri e nelle cu* ma se meritarono questo no- 
pe foreste coli' apparecchio me, divennero in poco tempo 
più misterioso. Il loro nume- come quelli dell'altre Nazio* 
ro non era limitato, dimodo- ni^cioèNegromanti e gente de- 
che veniva ad essere prodigio- dita a certe pratiche ^ delle 
so; e tutto questo gran Corpo quali l'errore e la superstizio^ 
aveva un Capo, la di cui au> ne eran la base, eleimpiega- 
torità si considerava suprema, vano, come si è detto, nelle 
I Gauli, i /{uali imaginavan- divinazioni^ e nella medicina, 
ai che più che si trovava- che diventava in questo modo 
no in un Cantone Druidi , una branca della lor Religio- 
più l* abbondanza e la fertilità ne. Vi erano altcesì nelle Gal» 
del terreno erano grandi, ave- lie e nelle Germanie le Droi- 
▼ano per essi una venerazion desse o Druiadi, che facevano 
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la professione d'indovinare, e DUOBOLO . Moneta Gre- 
sussisterono più lunga età dei ca, che valeva due Oboli, cioè 
l>raidi . Il loro barbaro Culto un Soldo e sette Denari circa 
ricevè i primi colpi dalle Leg- di Francia, 
gì aomane e dai Decreti del DUPONDION . Dupon^ 
Senato; e la loro intera di- dium ( V. Dipondius) 
struzione fu il frutto della DUUMVIRI . Giudici così 
Morale pura e luminosa di chiamati dal- numero di due, 
Gesù Cristo. che furono stabiliti in Roma 

Il loro nome medesimo fu per prendere cognizione e 
annullato, e si sostituirono i giudicar de'delittì capitali ne' 
nomi vili, cioè gli odiosi e primi tempi della Repubblì- 
•pregevoli titoli di Negroman- ca. Erano nominati* straordi- 
ti, e dì Fattucchieri e Strego- nariaraente ed in forma di 
ni) la impostura de' quali è Deputazione, ma in seguito 
da gran tempo ormai sma- diventarono 'Cariche e Magi- 
•cherata. strati perpetui. 



E 



Jlj. Meitevasi talvolta per I. mentox E. V. V. N. V. V. E. 

Si scriveva Deana per Diana, Ede ut vivas ne vivas ut e- 

£anus per Janus^ ec. das : E. V. o V. A> E. Sae* 

£• Sola era un'abbreviazio- culorum Amen, 

ne di Aedilìs , aetas , eius , Quando £ era un Segno 

ercxtt, ergOf est^et^cxactum, numerale, significava dugen^ 

1S„C.V,Èius causa feeìt:'E, cinquanta. 

jy.EiusDomusiK.D.Édictumi ECATESIE. Feste Grecl^^e 

E. E. Ex Edicto: £E. N. P. in onore di Ecate. 

Esse non potest : EG. E^it, ECATOMBE. Sacrifizio di 

o Egregìus: E. H. Eiusiie^ loo Bovi, che si faceva a 

retf haeres: EIM. Eiusmodix Giunone ( V. Hecatomheon), 

E. L. Ea Lege: E M. Ere- ECDUSIE. Ff-st», che i 

xit Monumentum' o elegit. Cretesi celebravano in oaor 

£N/ o END. Endotercisus , di Latona, perchè aveva can- 

per intercisus: E. N. Etiam giato in maschio una giovi- 

nunc'EQ, M. Equitum Ma- netta, la quale suo Padre 

gister: KO.O, Equester Or^ Lampro, figlio di Pandione^ 

do.' ER. COLIi. Aere colia- voleva mettere a morte'per la 

ioiE,S,EtsuO'ietsibi^oEx sola ragione ch'eli' era tut- 

Sentcntiat £, Xt Ex t^ta" torà ragazza, e che non aveva 

7* 
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^1 Mtnm miserarle Doa dote gistrati sfièaUeml, iiviHdì* 
•oagraa alla di lei nobU na* meoo erano in gran conside- 
aeita. rasioae tenuti. Non si faccra 

EDILI. Magistrati Romani niente nella Repubblica , di 
così chiamati dalla parola La- cut non Tosterò 'essi informati, 
lina Aetifs, che significa F'ab' dovendo necessariamente pas- 
cli? i , EdifiziOy perchè upo sare per le lor mani i Decreti 
dei principali doveri della lo- tutti, e del Senato e del Po* 
PO carica era quello di aver polo. 

cura degli £difizj pubblici e La Edilità secondo la sua 
particolari, tanto sacri quanto iatitusione non fn conferita 
profani. che a de' Plebei pe'l corso di 

I primi Edili furon creati lay anni; ma l'anno dì Roma 
in numero di due, l'anno me- 388 quelli , che erano Edili, 
desimo che incominciò il Tri- non- avendt» voluto assogget- 
buoato del Popolo. La loro tarsi alle spese dei Giuochi 
carica , come quella dei Tri- granài , i quali s' erano de- 
bil!BÌ^ era annuale; erano scelti cretati dal Senato io. reodi- 
«ome quelli dal Popolo , e si mento di grazie per la circo- 
procedeva alla elesione degli stansa della riunione del' Po- 
unie degli altri nell'ittessa As- polo coi Patria)^ questi ultimi 
semblea. Gli i?<jr7{ detti Pie- s'offrirono' di provvedervi se 
bei non erano propriamente si fosse loro accordato l'onore 
ehe gli Ajuti o Coadiutori della Edilità. L'offerta essendo 
dei Tribuni-.^ i quali rimette- stata accettata^ fu fatto un De - 
vano loro gli affari , che non creto, con cui si ordinò che , 
potevano spedir presto, e so- oltre agli Edili Plebei , si fa- 
prattutto anelli cne riguarda- rebbe of;nianno 1' elezione di 
▼ano la i>uiizta, eome, a causa due^Itri, che ai prenderebbero 
d' esempio, il provvedere alla tra i Patrizj. Si nomìnaroDo 
sicurezzai all'abbellimento ed questi Grandi Ediii o Edili 
'alla decenza della Città, il Ccirii/f, perchè avevano il di- 
mantenimento del buon ordì- ritto della Sedia Curole. Que« 
ne nelle Assemblee^ nelle Fe«« sti nuovi Edili furono incari- 
ate, negli Spettacoli , la iMsi- oati di ciò che vi era di pi^ 
lanza su tutto ciò- che accade- importante e di più onorevole 
▼a nei Mercati e pubbliche in quella carica. 
Piazze, dove facevano una vi- A questi Edili Giulio Ge- 
stta rigorosa per assicurarsi sare due nuovi ^ ne agffiunse^ 
della buona qualità de'com- che furono detti Cereali, per- 
mestibili, che vi si vendeva- che avevano l'ispezione sopra 
no , della esattezza del peso •• igrani, obesi vendevano inno- 
delie misure, il mantenimento ma. Dovevano procurare , che 
delle cloache , dei ponti^stra- i mercati fossero abbondante- 
de maestre^ ec. ee. mente provvisti di generi di- 

JBjenchà eglino fossero Ma- buona qualilàie quando vitro*' 
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rayano grano cattivo o altre tayano pure VEvhoAf ma 

derrate^ il di cui uso potesse questo era di semplice lino, 

apportar danno alla salate, le EFORI. Magistrati Sparta- 

gettavano senza niun riguardo ni. Erano cinque, e non re- 

nel Tevere. La Edilità era il stavano in carica che un solo 

primo passo^ da farsi, onde anno. Erano tutti cavati dal 

pervenire alle altre dignità Popolo i, e si potevano asso- 

éella Repubblica. migliare ai Trib.uni del Popo- 

S\ dava talvolta il nome di lo in Roma. Il loro potere 

Edile a quelli, che più comu- era assai grande , perocché 

Demente chiamati Aedìtui a- avevano persino il airitto dì 

yevano cura di tutto ciò che far arrestare i Re, e farli met- 

era nell* interno de'Temp)^ tere in carcere . Dtfatti erano 

Le Città Municipali aveva- appunto stati istituiti per 
DO pure i loro Edili, di eui le moderare il Regio potere as- 
funzioni duravano cinque soluto, e porre una remora ad 
anni ; e sembra che essi fos- ogni arbitrio . Avevan diritto 
aero in una Città ciò che i di convocar le Assemblee e 
Censori eratao in Rom». Vi di presedervi. Il loro nome 
eraùo alcune CittàMunicipalì, serviva a contare per Epoche 
ove non si trovavano altri Ma* gli anni,.come quello dei Con- 
gistrati che i soli Edili , i soli in Roma, 
quali erano in tanta stima che EGIDA. I Dotti non sono 
ì figli de' Romani i più distinti d'accordo sopra ciò che pre- 
si reputavano al sommo ono- cisamente conviene intendere 
rati nell'esercitare simili ca- per E^ida; voce, la quale so- 
riche. Essi venivan chiamati vente incontrasi negli^ antichi 
Grandi Edilio Scrittori,e specialmente Poeti. 

EFAN, J?pA/, Misura degli La questione sembra decisa 

Aridi presso gli Ebrei. Era da una antica Gemma, di cui 

l' istessa 'cosa che il Medinno il Sig* Winckelmann ha da- 

dei Grect, cioè. in otreaa quat* ta la descrizione insieme eoa 

tro PoiVj tfaux misura di Pari- quella di un numero d'altre 

gi ( Vedi Seah ). consimili. 

EFESTEJE. Feste, che Questa anticaglia è nna 

celebra vansi in Atene ad onor Pasta di vetro-, dove si osser- 

di Vulcano . va Giove in piedi con l'Aquila 

EPHOD. Era un ornamen- appresso, il fulmine nella de- 

to, che il Gran- Sacerdote de- atra mano, ed il braccio stni- 

gli Ebrei n&etteva sopra i suoi stro avvolto ÒAÌVEgida, vale 

abiti Ponti Sciali. Consisteva a dire dalla pelle della Capra 

in un Drappo ricco e prezio- Amaltèa. La forma dell' Egi* 

so^e copriva le spalle, il pet- da, dice quell'Autore, nel 

to , ed il dorso , scendendo modo che Giove la tiene è con* 

soltanto sino alla metà del forme alla etimologia del No- 

•oi^B^ I SacerdQti tutti por* me, ed aU' origine «U questo^ 
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attrìbato. Erodoto vaole^ che luogo ai soldati, che erano 
I V Egida venga dalla Libia, sopra lor collocati in uoa 
I ove i Popoli si yestÌTano di specie di torre , di colpire i 
pelli di Capre, e che le stri- nemici con dardi e freccìe. 
scie o cigne» eoa cui legavano Ma 6aalniente si trovò 1' arte 
qoeste pelli intorno al corpOi, di rendere inutile il loro fu- 
a ve va no dato luogo all'idea rore, ed anche di ridurlo fa* 
di trasformarle in serpenti . nesto a quelli stessi^ che se ne 
ELAEOTHESIUM. Era il servivano in guerra; dimodo- 
luogo^ ove custodivasi l'Olio, che a poco a poco furono ab- 
ossia la Cella ove si tenevan bandonati , e non s' impiega- 
gli Unguenti^ ossia 1' Olio in- ron più affatta4ielle battaglie, 
cerato, col quale si spalmavan ELEPOLA . Esorbitante 
gli Atleti. Macchina da guerra , dì figura 
ELAFEBOLlE.(yediJ?/a- quadra. La sua costrusione 
febolion ) consisteva in grosse travi rin- 
ELAFÉBOLION . Nome nite, che formavano come dì- 
d*ua>Mese Ateniese così chia- verse torri poste le une snU* 
niato dalle Feste Elafebolie , altre in tal guisa che la prima 
che si celebravano in onore di era più grossa della seconda, 
Diana, a cui si offriva una questa della tersa, e così dei- 
focaccia fatta a formai o foggia V altre , sempre diminuendo. 

diCervclD GrecoE'Aa(pÓ$ uu\op'Jrra'^teT"pt"oMti 

significa Cervo , d'onde prò- al peso della Macchina stessa* 

cede elapheholos , cioè ucci- ELEPOLI . Macchina da 

sore di Cervi; soprannome dì guerra^ utile per espugnar \e 

Diana, Dea suprema de'Cac- Città. Fu inventata da Deme- 

ciatori. ( V. Inno ) trio Poliorcete, e fabbricata da 

ELCIARIIi da ffelcium Dioclide d'Abdera. 

Fune, erano chiamati coloro, ELETTRO. Non è. fin qui 

che uniti con una specie di stata tolta ogni dubbiessa 

funi o cigne tiravano i navigli sulla natura ed indole dello 

contr* acqua o contro vento Elettro. Plinio ed altri dopo 

nei fiumi : lo che oggi comu- di lui dicon che fosse una le» 

nemente si dice tirar l* al- ga di Argento e d' Oro . Mo- 

saja» dernamente però si è tentato 

ELEFANTI . Gli Antichi di dimostrare che l'Elettro 

fecero molto uso di questi antico fosse il moderno Piati- 

animali nei combattimenti . no, o Platina; lo che accorde- 

Posti alla testa d'un' Armata rebbesi almeno colla difficil 

ai spingevano contra i nemici, fusione di entrambi, 

di cui rompevan le linee, e vi Pansania ci assicura che 

portavano il terrore* e il di- v'era anco V Elettro nativo 

sordine, schiacciando gli uni ( misto d'oro e d'argentò ), 

colla lormassa enorme 9 daado che troyayasi nelle arene del 
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Po , e col quale fu fatta una gli altri Tribunali vi erano 

statua a Giulio Cesare. sopracchian1atì^ venivanor pu- 

£L.EUSINI£. Feste Gre- re reputati Eliasti ; e ad ogni 

che le più solenni di tutte , Assemblea tanto gli uni che 

che si cetebravano in diversi gli altri pronunziavano un 

luoghi ogni quattro anni, ma giuramentOi, di cui si trova la 




Queste Feste, le quali durava- EUTROPIO. Specie di 

no nove giorni , erano nomi- pietra , che adoperavasi da- 

nate per eccellenza o antono- gli antichi Magi. ( V. Zara- 

niasia i Mister}, Non era per- niscos ). 

messo ad alcuno il dispensarsi ELLANDONICI. (Vedi 

dal prendervi _parte. Costava Atleti. ) 

la vita il trascurare di farlo, ELLENISTI. Così furono 

e ancor più il dimostrar del detti i Greci da liellen figlio 

disprezzo per quelle misterio- di Deucalione. 

se superstizioni. ELMO. La salvezza della 

£LEU FERIE. Feste Gre- testa fu uno dei primi oggetti, 

che in onore dì Giove libera- che attirò 1* attenzione degli 

tore. Uomini. Cominciarono da 

ELIASTI. ( V. Elica ). principio a coprirla colle spo- 

£LI£ A. Era il nome d'una glie degli Animali. Le loro 

gran Piazza in Atene , dove si pelli servivano nel tempo me- 

tenevano le grandi Assemblee desimo di difesa, d'ornamen- 

Adunanze della Repubblica, to, e di segno di forza e valo- 

1 Giudici, che componevano il re. Quella del Leone era pre- 
Tribunale, in .cui si decidevan ferita non tanto perchè è' più 
gli affari, doveano trovarsi glorioso il vincere quest'ani- 
sempre in numero di einquan- male, quanto ancora perchè la 
ta almeno; ma ordinariamente grandezza della sua pelle da- 
ve n'erano dugento, e talvolta va il mezzo di coprire una 
ancor 5oo. Negli affari di som- gran parte del corpo, e d'an- 
ma importanza vi si chiama- nodarne le zampe sul petto, 
vano ì Giudici d' uno o più Quando in seguito gli uomini 
Tribunali diversi; dimodoché ebbero fabbricato degli elmi 
vi si vedeva secondo Tesìgeo- di rame, di ferro, o di tal' al- 
za del caso fino a i5oo in aooo tro metallo, conservarono lun- 
Giudici. go tempo le orecchie dell' ani- 

I Giudici componenti natu- male, e le posero ai lati della 
Talmente il Tribunale d'Eliea callotta o berretta. La crinie- 
eraoo estratti dal Popolo a ra o giuba del Leone agitata- 
sorte, ed erano questi che prò- si nell'azione ha verosimtl- 
priamente appellavansi Elia- mente data l'idea della cresta ^^ 
8li> ma quando i Giudici de* che si aggiuose agli eluii di ' 



^ 
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«leCairoy alla qaafe talToIhi motivo, ed è^eiÀ» che- ^ cbia^» , 
•i diede ana grandezsa ridico- ma l'Elogio ( Eto^ium ^ o 1 
la, come poco proporstonata Suhscriptio Censoria ) ' 
al corpo, cui era attaccata, ed. £L>L) o ELUL. Nome d'a- 
aìla statura dell'uomo che lo no de'Mesi presso gli Ebrei^il 
portava . Gli Etruschi ed i sesto dell' Adoo Saero, e l' al- 
Galli hanno superate le altre timo del Gìvile. Era ìk l^ooa- 
I*f azioni in questa disorbitano* d'Agosto^ 
sa , a cui il desiderio di >«n- EMANCIPAZIONE. I«*e- 
dersi formidabili gli aveva ap' mancipaztone consiste io ren- 
parentemente portati. Avanti dere una persona padrona di 
•he tali eccessive creste fos* tè stessa e di tutti i suoi be- 
sero introdotte gli k' truscbi ni. Presso i Komani venivano 
armavano i loro elmi di due e i privilegi ristretti dal diritto^ 
qualchevolta di tre punte. Ri- «he- un Padre aveva, di fode- 
•petto ai Popoli inciviliti, tra*^ re della metà- deirusumitto 
quali i Greci, essi adornavano dé'beni del Bglio emancipato» 
i loro Elmi con pennacchi e dalla dependenza , in cui 
composti di penne, che per lo teneva, ed era incirca 1' 
l'agitazione del vento o per istessa di. quella dei Iiìbertì 
l'azion del guerriero produ- riguardo al Padrone, 
ce vano un efiV*tto nobile^ rieeo^ Siccome non sì poteva e- 
^ piacevole. Questi ornamen- mancipare un figlio a suo 
ti, che sembravano perlopiù malgrado, non potevasi sep« 
fttiti di penne di st-rnzso, era* pur forzare un Padre a e* 
no comunemente posti non mancipare il proprio figlio, ad 
aopra semplici creste^ ma so- eccezione di certi casi parli- 
pra anfmali interi effigiati in colari, come, se avesse rice- 
piccola proporzione, e quasi vnto un Legato sotto condì» 
sempre scelti d'una specie ma- zioné di emancipare i suoi 
lefica. figlj; se fossero dì catNvi co- 
La- fórma di quest'Arme di- stumi, ec. 
fensiva fu nel corso del tempa EMBOLISMO o Intercala- 
estremamente variata. N'eb- zione (V. Anno ). 
bero i Greci di quelli, che si EMERODROMO. I Greci 
potevano come visière abbas- chiamavano in questa guisa t 
sare sul volto, e coprirlo. Vi Corrieri^ che impiegavano per 
furono ancora dagli Elmi di glf^afiTari di Stato e cheeorre- 
cuo)on e son quelli indicati revano con incredibil prestes- 
dàlia parola Latina Gafea. La za. Per isbrigarsi di più un 
voce Càttis^ denotava gli El- Emerodromo non. correva or- 
mi metallici. dinariamente che un giorno, 
ELOGIUM. Quando un alla fine del quale dava le 
Censore Romano prendeva no- Lettere a un altro, il quale 
ta di qualche Cittadino era essendo fresco continuava la 
•hbligato di speeificaroe il corsa , dimanierachù non- m. 
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era giammai ritardo p^r ca- ventri profetici emetteraiidr 

gion di stancbessa. I Romani Oracoli. 

stabilirono quindi ancor essi Scotto Bibl. del Redi Prus- 

de' C^orrieri consimili. sia in una Dissertazione sali' 

EMETH o Amech ( Vedi Apotest d'Omero dice, cbe gli 

CuhUo). Engastrimiti degli Antichi 

EMINA. fV. Rotila ). non erano altro che Poeti, i 

EMIOBOLO. Piccolissima quali allorquando la Sacerdo* 

isoneia Greea, clie faceva la tessa non. parlava in versi , 

metà appunto dell'obolo. supplivano essi col mettere o 

ENAUTI. Magistrati della spiegare in verso quello, cbe 

Citta di M.ileto. Quando qae- Apollo dettava nella, cavità 

«ti avevano da deliberare* so- dei bacino posto sul sacro 

pra riguardevoli oggetti aali- Tripode. 

▼ano sopra un bastimento, che ENNEADECARTERIDE» 

facevano allontanar dalla co- Nella Cronologia intendesi ua^ 

sta. e restavano in alto Mare Ciclo o Periodo di 19 Anni 

finché si fos«era accordati sul Solari ( V. Cicìo ed Anno ) . 

partito da prendersi , o sul EORE ( V. Aietidi ). 

regolamento da farsi. Ehi que- EPATTE. L'Anno Solare 

sfuso singolare essi erano comune di dodici Mesi con- 

▼ale a dire sempre stanti in Mesi non avendone che 554 t 

Mare, vi sono nel primo 11 giorni di» 

ENCENlA.Unadelleprin- più che nel secondo. Così^^ 
cipali Feste Ebraiche , nella perchè^ l'Anno Lunare pro- 
quale gli Ebrei celebravano la lunghisi sino a pareggiare il 
Memoria o l'Anniversario del- Solare è d' uopo aggiungere at 
la Dedicazione-dei Tempio. primo undici giorni dopo it^ 

ENGA5TRIMYTHUS , o dodicesimo-Mese; e questi ix 
Eneastrimandér . Uno , che giorni di- difièrenaa diconst 
parla dal ventre o col ventre Epatte, Esse aumentano dei 
senz'aprir la bocca^ ovvero se medesimi undici giorni ogni 
aperta, senza muover le labbra, susseguente Anno comune, poi- 
oggi detto Ventriloquo o Ga- che il corso della Luna in ogni 
stri1o<|uo. I più famosi Enga* Anne anticipa d' altrettanto' 
stritniti furono le- Pitie o Sa- su quello del Sole^. 
eerdotesse d'Apollo.^ che da- 11 modo più- semplice di a* 
▼8D0 Oracoli dal di dentro vere VEpaHe è dunque di 
senz'alcun'asione della booca contarne altrettante ogni An- 
delle lor labbra. San Gio. no quanti giorni aveva la Lur 
Grisoatomo ed Ecumenio fan* na l'ultimo dì del prossima. 
■0 menzione d'una specie di precedente Dicembre, osser'-^ 
■omini divini dai Greci chia* vando nientedimeno di agr 
Viti Engastrimandui , ì coi fiang^ryl una oaità oel priv^ 
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Anoo del Ciclo di 19 anni (V. viene gnello di 59 : levando 
If unterò d' Oro-i o Aureo ) • 3o resta 9, eh' è appunto ì*elà 

L' oso delle Epatte il più della Lana. 
popolare e il più ovvio è di EPETI. GiudÌGi Ateaiesi , 
servirsene per conoscere Teta eh' erano in numero dt cin- 
della Lana. A quest'uopo qaanl ano. Sene facea da pria- 
conviene unire tre numeri in- cìpio una gran considerazione; 
sieme , vale a dire 'quello dei ma questa fu diminuita da 
giorni della Epatta corrente Solone, il quale tolse loro la 
dell'Anno in cui siamo, quello facoltà di mescolarsi in alcuni 
dei giorni del Mese attuale affari importanti, che aggregò 
scorsi dopo il di lui principio, all'Areopago, 
e r altro de' Mesi scorsi dal EPIBATERION. Composi- 
Mese di Marzo fino al Mese , «ione Poetica in uso tra gli 
in cui vuoisi trovare la fase, o antichi Greci . Quando una 
l'età della Luna , compresovi persona di condizione o di qua- 
ancora quest' ultimo. Se il lità ritornava a casa dopo d'u- 
totale di questi tre numeri non na lunga assenza o d' un lungo 
ecceda trenta , denota l' età viaggio in altro Paese, convo* 
della Luna ; se questo totale cava i suoi amici e faceva lo. 
eccede 3o , bisogna togliere ro una parlata o recitava al- 
dal totale questo numero 3o , cuni vecsi, ne* quali rendeva 
ed il resto sarà l' età della grazie agli Dei , e finiva con 
Luna. Esempio: se nel primo un apostrofe di compiimene 
di Aprile del 177^- voglio sa- to ai suoi convocati Concitta* 
pere l'età della Luna, pren- dini. 

derò da principio il numero EPIGONI, vale a dir iSuc- 
a5, che è quello della Epatta cessori . Si diede tal nome ai 
di detto Anno A questo nu- Principi Greci , che fecero il 
mero aggiungerò 1, che è il secondo assedio di Tebe, per- 
numero del giorno del Mese ; ch^ erano fìgli e siiccessori di 
al quale aggiungendo due, non quelli , che avevano fatto il 
essendovi ancor da contare primo. 

che i Mesi di Marzo e d'Apri- EPINICION. Inno, che si 
le, di questi tre numeri riu- cantava nelle Feste dette Spi- 
niti a5, 1. e a. formo la Som- nicie . Si dava altresì qne- 
ma aS, che è la cercata età sto nome ad una. specie di 
della Luna . Ma se nell' 8. Canzone, composta all' effetto 
del Mese di Agosto dell' istes- di concorrere a un premio de- 
s' Auno voglio sapere l'età stinatosi a chi avesse cantato 
della Luna , al N.** a5. A* E- meglio degli altri. 
patta unisco 8. ^orno del EPINICIE. Feste Greche, 
M ese^ e G del numero de' Me- ehe si eelebravano in rendi- 
si da Marzo a quello d'Ago- mento di grazie per una con- 



sto : da questi tre numeri riu- seguita Vittoria. 

niti 25, 8. e 6. sommati prò* £l>IAH£DIUM(Y«Carro. 
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EPtSTATO. ( Vedi Sena^ » so alcun Popolo, resterebbe 
£o tì^ Atene ). Epitalamio. » a sapersi se ragionevolmen* 

EPf TASI. Nella Poesia a n> » te gli si potesse attribuire 
^ica era la seconda Parte t> » l'onore d'una tale -inven- 
di visione d' un Dramma. » zione. Sarebbe di più neces- 
L* Epitasi ordinariamente » sario l'esaminare se questa 
occupava incirca il luogo del » Popolo non avesse profitta- 
nostro secondo e terz' Atto. » to delle cognizioni e del- 
( Vedi Proiasi ). » resempio d*uo' altra Nazio- 
EPODO. (Vedi Coro ). » ne . D' altronde l' islessa 
KPONIMO. ( V. Arconte). » scoperta non può ella farsi 
EPULONI. Sacerdoti Ro- » o insieme o in diversi tempi 
mani in numero di sette, che >» da Popoli differenti? Quan* 
per tal motivo si chiamaroo » do si risale difatto fìno alle 
Sefttemviri , Erano special- >» prime età l'Istoria è sì in- 
mente incaricati di un sagri- » certa , sì tenebrosa , tal 
fizio, che si faceva dopo degli » mente mescolata alla Favo* 
8p«>ttacoli solenni^ ed era se- » la , le tradizioni de' popoli 
giiito da un gran banchetto, » sì dubbiose^ sovente così^ fai* 
per lo che questo sagrlBzto » se, enei tempo medesimo 
era detto Emulare sacri fi- » sì ridicole, che appena si 

" " » trova un punto d* appoggio 
» per istabtlìre le sue ricer- 
» che » . Tali sono le rifles- 



ctum. Questi tali Sacerdoti 
avevano cura di fare questo 
convito d'una grande magnifi- 
cenza e d'una sontuosità sen- sioni, che si leggono nel Gior- 
sa pari. naie dei Dotti r Anno lyfiS. ) 

Gli Epuloni erano eziandio avanti l' analisi che vi si fa 
Incaricati d* invigilare che d' un* Opera intitolata « Ri- 
nulla fosse trascurato nei sa- » cerche suìì* Epoca della 
grifizj; e se era stata omessa » Z^^/ii/f/izr'o/i^, del P. Fabrici 
qualche cosa, ne facevano rap- o Fabbrizzi; Opera piena di. 
porlo ai Pontefici. erudizione poco comune sopra 

EQDfRfE. Feste Romane diversi oggetti, i quali hanno 
in onore di Marte. Si celebra- un rapporto prossimo o lonta- 
▼ano nel Campo di Marte no dalla materia^) che n' è il 
colle Corse di Cocchi. soggetto ; ma il sistema del- 

EQUITAZIONE « L'Arte 1' Autore, che sforzasi di pro- 
)» della Equitazione, come pu- vare che questa scoperta deb- 
D re quella che roncernn l'uso basi agli Egizj. sembra incon- 
» dei carri Equestri , si perde trare non poche difficoltà. (V. 
» con>e fante altre nelle lene- Cavallo, Carro ). 
3» bre de'prtmi tempii perchè ERA. E il nome- che si dà 
» rimonta alla più alta anti- ad un seguito d'Anni, i quali 
» chità. Quando ancora riu- si contano successivam«*nte a 
» scissi» deter<(iinarne l'Epoca partirsi da qualche notabile 
» eoo qualcheprecisione pres- AvvenlmentO| che per questa 
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MgioBt'appdliisI Epoca. Così havTÌ VEjglra^ dS chi i 
la Nascita di N. S. G Cristo mettani si servono per contar 
è r Epoca^ da cai /' Era Cri- re i lor Anni . Qnest* Era ha 
sUana si parte, avanti la qua- per Epoca la fuga dì Mac- 
ie sì contavaBO eomanemente metfo allorché fa obbligato di 
Sii Anni dalla Creazione del uscir dalla Mecca e di allon- 
fondo. Siccome havvi molta tanarsi da quella Città, per 
iacerteflaa nel computo dei porsi in sicuro, il 16 Lioglio 

Srimi teinpi, il mij^lior modo dell'Anno 6da deirCra Cri- 
i contare gli Anni, che sono stiana. Egira è una parola 
acorsi dopo la Creaaione del Araba, che significa Fuga» 
Mondo fino alla Nascita del ERAGLRJE. Feste Greche 
Messia y si h di far^o retroce- in onore di Ercole, 
dendo e rimonUndo dall'Eco- ERECHTEIS. Una della 
ca dell'ara Cristiana aU*m- Tribù degli Ateniesi, 
dietro verso la Creazione del EREE. Feste, che si eele- 
Mondo. Cosi in luogo di dire: bravane in Argo ad onor di 
U Dilùvio- accadd<% t' Anno Giunone. 
»656. dalla Creazione del ERGASTOLO. Lnogo,ove 
Mondo , secondo l'opinione si rinchiudevano^ gli Schiavi 
d'Usserio, che si segue ordi- pigri recalcitrante o che ave- 
uariamente, è più sicuro il van commessa qualche man- 
dire che fu l'Anno a348. a* canaa. Si costrin^vano ad 
vanti la Nascita di Gu C. , occuparsi in lavori penosi a 
stabilita nel sistema di detto forza di baltilure. 
Cronologista P Anno 4004. de^ ERMEE. Feste Greche va 
Mondo. onor di Mercurio. 

Non vi è quasi nessun Po- ESARCA o ESARCO. Gì' 
polo, il quale non abbia avu- Imperatpri d'Oriente diedero 
to la sua partìeolar maniera tal denominazione a aertiUf- 
di contare gli Anni comin- ilztali mandati in Italia colla 
ciando da un'Epoca d'ìmpor- qualità di loro Vicar) o piut* 
tanza per esso^ ci6 che ha tosto Prefetti per difendere- 
dato luogo a più Ere tra loro contrai Longobardi quella par- 
diverse L'Era la più celebre te d'Italia, ch'era ancora lor 
tra i Greci era quella delle sottoposta, e particolarmente 
Olimpiadi, delle quali la pri- la Città di Ravenna. Onesta 
ma cominciò 776 avanti al- e Roma erano tutto ci^ che 
l'Era Cristiana . ( V. Olim^ agl'Imperatori era rimasto del 
piada ^ e Olimpici), I Ro- loro imperio nell'Occidente, 
mani contavano i loro Anni a II primo Esarca fu Boezio, fa- 
princìpiare dalla fondazione moso pe '1 suo Trattato de 
di Roma , che avvenne 753 ConsoiaHone Phiiosophiae, 
anni prima dell'Era Cristia» Omero, Filone, ed altri an- 
sa. Dopo questa, che apre- ticbi Autori danno altresì ih 
Xftlaa guasj ^eaeraJmfuta , noma di JSxaecIiaji al Cl^M^ 
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gus o Maestro del Cantanti mangiare la earne^ delle Vìtli^ 
Be'Corì Antichi. me- sacrificate alla Dea. 

ESASTILO. Neir Antica ESTISPICÌN A, Exttipici' 
Arcfiitettora significava un E- naf Extispìcium , Presso glt 
di fizio avente sei colonne di Antichi questo Vocabolo vole- 
£accla. va dire l'Arte saperstisiosa di 

Il Tempio dell'Onore e del- consultare la volontà degli 
la Virtù in Roma fabbricato D-ei, e di predir Tavvenirc 
da Mubìo era un Esastilo, colla ispezione delle viscere 
( Hexastyìos ) . delle Vittime. Si chiamavano 

ESAUTTORAZlONE.Era Exlispices i Sacerdoti inca- 
ipreiso l Romani un Congedo ricati di questa sfacciata im- 
militare , che nientedimeno postura, 
■on rendeva libero il Soldato ETERIARCA. La prlnci* 
fino a tanto che non fosse di- pai funziona dell* investito di 
Tenuto poi Veterano. questa earica era di coman* 

ESEGETL Tra gli Ate- dasc le Truppe degli Alleati;, 
iiiesi erano Persone dolte nel- oltre di che aveva altre in- 
le Leggi y che venivano con- cumben^e da eseroibar nella 
sultate dai Giudici nelle Cau- Corte del Greco Impero, 
«e capitali. ETHANIM, o Ethanion. 

Chiamvansi parimente così Uno de' Mesi degli Ebrei, 1* i- 
qnelli , i quali coadfuvavano stesso che Tisri ( V. Tisri ). 
gli lerofantì , riguardati come EUiVfENIDIE. Feste Gre- 
una specie di Ministri esposi- cbe in onor delle Furie, che 1- 
tori o dichiaratori delle cose Sicioni chiamavano EumenU 
divine. di, vale a dire Dee Propizie 

ESODIARIL Ouestf tra i Gli Ateniesi poi le appella- 
Romani, come si vede alla vano le P^enetabili, 
Voceilf/mo, erano Pantoml- EUMOLPIDI. Si chiama- 
mi, che co'loro scherzi ebuf- vano ih questa guisa certi Sa* 
fonerie divertivano il Popolo, cerdoti. , che presedevano ad 
distogliendolo dalle impres- alcune funzioni ne' Misterj di 
sioni, che poteva avergli fatto Cerere, 
il patetico della Tragedia. EUNUCHI. Trovasi a el^ 

ESPIAZIONE ( VediPu- Asia l'origine dell'uso degli 
rificazione )• Eunuchi ; uso mostruoso ^ che 

ESSEDA o Essedum ( V. muove più a sdegno della 
Carro ). schiavitù ossia servaggio. I Re 

ESSEDARII. Gladiatori y d'Oriente non impiegarono da 
che combattevano stando so- principio gli Ennu^chl se noo- 
pra un Carro. che pe*! servizio e la custodia 

ESTIEI. Sagrifizj solenni, delle lor Mogli] ma in segui- 
ehe i Greci facevano a Vesta, to essendosi confidate loro le< 
Non era in questi permesso, prime cariche della Corte , sì 
feAfchà agli Agricoltori 1^ il diiede inteoiìbilnuuita il Uoiet- 
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di Ennaeo anco a quegli Uf- mandava ora al Prefetto di 

fisiali, che non Ip erano dU Roma, ora al Prefet±o del 

fatto, come Pntifar è oomìoa- Pretorio, altre Tolte ad aleoni 

to nella Genesi Eunuco di Commissari o Delegati, che si 

Faraone benché fosse ammo- nominavano a bella posta, 

gliato. EVOCAZIONE dell'Ani- 

EVERGETE . Vocabolo me o delV Ombre dei Morii, 

Greco significante BenefattO' Pratica superstiziosa presso 

re, e che ritrovasi nelle Isto- gli antichi Popoli era quella 

riei) come, a causa d'esempio, d'impiegar l'Arie magica per 

Tolomeo Evergete Re d'E- fare apparire le Anime dei 

Sitto , Antioco Evergete Re trapassati >» che si volevano 

i Siria, il quale ascese al consultare, sia per averne de« 

Trono nell' anno iSg avanti gli schiarimenti sulle cose de- 

G. C, ec. corse , sia per ottener delle 

EVOCAZIONE. Neirim- prediaioni sull' avvenire. I 

pero Romano ogni Cittadino Sacerdoti, i Maghi, o Maghe, 

accusato poteva tentare il che esercitavano questi tene- 

mezxo della Evocazioni --i ed brosi Mister) , erano in graa- 

indirissarsi all'Imperatore, che dissima veneraaione» I Greci 

riteneva l'affare per giudicar- gli chiamavano Psjrchagogi, 

lo nel suo ConsigUo , o lo ri- EXCUBIAF ( V. Veg^i^ )- 
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. Gif Antichi Latini met- Jten òfaciendam euravit^ • 
tevano talvolta questa Lettera Jldei commissuni; FD. /a- 
in vece di H, come fostts per cium dedicavit, o fiiius iitf- 
hostis^e più spesso per V,come dìt , o fiamen Diaiis ( Sa- 
serfus ^er servus f fulgus per cerdote di Giove )i FD. Fi" 
vulgus» dejussor f o fundum; FÉ A* 

F. Questa lettera sola sta foeminai FF. fahre factum , 
•^^T f ahi US ffecìt. factum f fa' ojilius familias^ o Jiiius^ 
ciendum f Familia^ fa muta , fratris-, FFF. ferro, fiam" 
fastus ^ jfehTuarius,Jeliciter, malfarne, o Jortior Jortunaf 
felix , foemina^ fide s f Ji eri f fato; FF fi.lii^ ofratres^o 
fit^fiUtif fiiius y finis ffiamerty feceruntiFL. F Ftaviifiìiusi 
forum., fratery jrons, figura, ¥,¥Q,Jiliisfi/iabusgue; FIX. 
fuit,ftuvius,faustum. ANN. XXXIX. ME N. I. D, 

F. A. Filìo anfantissimo o VI. HOR. SCIT. NEM. Fi- 
FiUae amantissimae ^ F. C. xit annos triginta no?em 
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ntensem unum dies sex horas chi era un ornamento d! df •• 

scìt nemo; FO. o FK. Forum stinzione, e come una specie 

Momanum; ec. di gran collana , di cui una 

F AGESIE, o P/ia^on,Festc parie pendeva sul petto, e Tal- 
Greche in onore di Bacco • tra in forma di cordoni pas- 
Consistevano principalmente sava sulle spalle e ferroavasi 
nei piaceri della tavola. dietro al collo. Questo ricco 

FALANGE. Benciiè que- ornamento > che era proprio 

ftta parola in generale denoti dei Principi , essi lo accor- 

un Corpo di 8000 uomini, s'im- davan soltanto a qualcuno co* 

piega pure per indicare un me una delle più onorevoli 

Corpo di qualunque numero ricompense o decorazioni, in 

siasi di truppe. special modo pei Militari. 

FALANGE Macedone. Era Quelli, i quali ottenevano 
un Corpo d'Infanteria com- questo diritto, n'erano si va- 
posto di sedici o almeno otto nagloriosi che ne mettevano 
mila Uomini d'Infanteria gra- l'impronta ed il segno in tutto 
ve, e che si soleva situare nel ciò che loro apparteneva, sin 
centro dell'Armata. Oltre su i cavalli| che cavalcavano, 
alla spada avevano ìì^sarlssa, Ciò indubitatamente ha dato 
picca lunghissima. La Falange luoeo all' error di coloro, i 
dividevasi per l'ordinario in auali han creduto che la Fa" 
dieci Corpi, ciascuno de' qua- fera fosse una specie di guai- 
li aveva 1600 Uomini, e pre- drappa posta sopr'un cavallo, 
senta va un fronte di 100 Uo- Mei servizio militare quelli , 
mini ripetuti in sedici file, che erano onorati dellajpa/^ray 
Talvolta si raddoppiava o si ne portavano in piccolo alTel- 
diminuiva della metà il fron*- mo , dimodoché scendeva in 
te, secondo che la circostanza forma di mezzaLuna al disotto 
lo richiedeva, talmentechè la dell'elmo medesimo dalla par- 
Falange aveva ora otto file ed te delle orecchie,o una sola par- 
or trentadue. Ma per lo più si te pendeva sulla fronte pari- 
formava di tedici, come si è mente in forma dì mezza Luna, 
detto di sopra. La Falera^ di cui Tuso pas- 

FALARICA. Falarica era so dagli Etruschi ai Romani 
un giavellotto, che aveva una fino dal tempo dei loro Re, si 
punta di ferro quadra , e lunga mantenne senz'alterazione v^e- 
tre piedi. Si attaccava a que- runa fino al tempo degl' Im- 
ito ferro certa stoppa impecia- peratori. Siccome era stata 
ta, a cui si dava fuoco, e si sempre composta d'oro ed or- 
lanciava questo giavellotto o nata di pietre preziose, di per- 
dardo contrai nemici, che sta- le, o almeno di qualche ma- 
van sii i Forti. Esso aveva il teria splendente , si diede il 
doppio uso di ferire ad un nome in generale di Falera a 
tempo e bruciare. ^ tutto quello,che poteva servire 

FAliERA* Presso gli Anti- a dare qualche vivezza ad un 
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«ranmento qnttanqae degli per ordine di Toìottieo Fiìa- 
moiPÌBÌ» ed anche ai finimenti delfo. In cima a questa Torre, 
nobili dei cavalli. che annoverasi Lia le sette Ma- 

Pare altresì che le Falere, ravigtìe del Mondo , erari un 
le qaali portaransi sulla testa, Fanale per far lame dorante 
subissero 'de' cangiamenti in la notte alle navi , che rade- 
processo di tempo, e che non vano le cotte Egiziane, piene 
si ritenesse se non il sol nome di seogli e di secche o banchi 
per denotare noa rianione di di sabbia. Da cr& hanno preso 
pietre preziose disposte d'a- il nome di Faro tutte le altre 
Tanti all'elmo in modo da Torri destinate a questo me- 
dargli la forma dì qualche pes* desimo oggetto, 
so, arnese, o mobile di arma- FASTI. La divisione la più 
tura. E siccome la sua eoo fi- generale dei giorni presso i 
gurasione era per lo più quel- Romani era m giorni /vi- 
la d* un piccolo Scudo, ciò ha sii , ed in giorni nefasti 
fatto credere ad alcuni che dalla parola Latina /ari, che 
gli Scudi stessi fossero stati significa parlare, Ne' giorni 
posti qualche volta nel nume- /asti trattavasi degli affari 
ro delle Falere. Ma in un civili, si discutevan le cause. 
Saggio su tale argomento in- si deliberava, si consultava; e 
serito nel Giornale di Ifver- si astenevano tutti dal ^rlo 
dun nel Maggio 1766 è sta- nei giorni nefasti, i quaìì^ si 
to provato che la Falera riguardavano come sinistri e 
degli Antichi noà poteva es- di cattivo augurio. Davasi pu^ 
aere imo Scudo, e ancor me- re il nome di Fasti 2\ Registri, 
no Arnese da bardare i cavalli, nei quali si scrivevano gli ar* 

FALLOFORL Cosi cbìa- venimenti giornalieri, che in- 
navansi in Sidone alcuni teressavan lo Stato, ed erano 
Mimi, che correvano per le anche detti Anoali, o Croni- 
strade imbrattati di nero e ve- che. ( Vedi Giorno ). 
stiti di pelli di pecora, portan- ^ FAUNÀLL Feste Romane 
do certi canestri pieni di va- in onore dì Fauno, acni s'irn- 
rie erbe, come cerfoglio, bran- molava un giovine Capro , fo- 
ca-orsina, ellera, ec. c'endo ancora delle libasioni 

Ballavano in eadensa o mi- di Vino, 
aura, ed erano coronati d' el- FAVE. Si sa chePittagora 
lera in onore di Bacco portan- aveva proibito ai suoi Disce- 
do il phallus , come significa poli^ di mangiar delle fave ; • 
il loro Nome. tutti gli Autori si sono inge- 

FARMAC((v.P,urificaaione). guati a ricercare la cagione di 

FARMACITI( V. Anello), questo Precetto; cagione, la 

FARO. Torre sulla marina, quale faceva il gran Mistero 
così detta dal nome dell'Isola de'Pittagorìci, e su cuicostan* 
di Pharos avanti Alessandria temente tacevano. Una Donna 
4' Egitto f ore erasi fabbricata Pittagorica, a fine di non rive* 



( i6i ) 

lar« questo segreto, si tagliò, loro abiti. Si diceva perciò Ift 
per quanto si dice , la lingua fazione bianca , la Jazìon9 
co' dentin e la sputò in faccia turchina , la Jazione rossa , 
a Dionisio il Tiranno . Gli e la fazione verde. Le prin* 
Scrittori hanno adunque piut- cipali erano la verde , e la 
tosto dedotta la causa di quel turchina ; ma Domiziano ve 
Precetto disciplinare di quel- ne aggiunse due altre , vale 
lo che l'abbiano riportata con a dire W fazione dorata, e la 
tutta certezsa, allorché hanno fazione di porpora, di cui pe- 
scritto gli uni, che le /ac^eas- rò raramente si parla negli 
sopivano i sensi, e impediva- Scrittori . Queste difiereittì 
no r astone dell'Anima; altri<> fazioni formavano tra il Po* 
che eccitavano in noi delie polo Romano diversi partiti, 
passioni tumultuose; altri,che in guisa che si scommetteva 
contenevano le Anime dei per tale , o tal' altra /as/one* 
Morfi ; altri, che i loro fiori Era presso a poco 1* istesso, 
portavano dei lugubri cai atte- che si vedeva ne' ftostri Tor- 
ri; altri finalmente , che erano oei<« ove le quadri glie sem'^ 
inflessibili , e rassomigliavano brano non essere state forma- 
alle porte dell'Inferno; ec.Co- te che ad imitasione delle an- 
munque sia, ìzfava era impu- liche/tfzio/ti. 
ra presso gli Antichi, e si ri<- Fu un certo Enomao, che 
guardava come simbolo della inventò la distinzion de' co- 
Morte. Per questo s' impiegò lori per le diverse Fazioni dei 
nelle cerimonie funebri, e nei Combattenti ai Ginochi del 
funerali mentre si credeva che Circo; e ciascuno di questi 
i morti apparissero ai vìvi al- colori esser doveva il simbo* 
lorchò erano inquietati o tor- lo de' quattro principali Eie- 
mentati^ dai Lemures, o spi- menti. Il bianco era per l'aria, 
riti malici, e si credeva ol- il rosso pe '1 fuoco, il turchi- 
tracciò di allontanare o alme- no per l' acqua, ed il verde 
no placar questi spiriti offren- per la terra. Gli Spettacoli 
do tor delle fave, e gettandole facendo parte delle cerimonie 
sulle tombe. ^ della Religione^ il Popolo non 
PARISSE. I Romani cbia- poteva a meno di non annet* 
mavano così eerti gran Vasi tere idee superstiziose a 
pieni d'acqua, che erano si- onesti simboli , che d'altron- 
tuati all'ingresso dei Tempj de passarono in uso della vi- 
per lavarsi, e purificarsi avan- ta civile per Indicare le cose, 
ti d'entrarvi. che avesser rapporti cogli £- 
FAZIONI. Nei Giuochi del lemen ti. Così , quando la/a- 
Circo quelli , che conduceva- zior^e verde, che rappresenta- 
no i Carri, dividevansi in va la terra, riportava un van- 
quattro truppe dette Fusiont, taggio sull'altre, se ne traeva 
le quali si distinguevano me- un felice presagio d' un' ab* 
diaa^ i differenti cvlori dei bondante raccolta, Speravaao^ 



qftìndi onft felice narìgazlone per deliberare, spirati i qualf 
se il vantaggio era per la fa- potevasi legittimamente fsrli 
zione vestitasi di turcbioo ; la guerra. Allora il Sacerdote 
che rappresentava r acqua del ehiamato Feciaìis ritornaTi 
Mare; ed allorquando biso- sulla frontiera dell' in ìtiììco, 
gnava adunare le Truppe per gettava una picca tinta di 
mettersi in campagna tutta sangue , e con una certa fot- 
la Cavallerìa si riuniva sotto mula gli dichiarava la guerra, 
ano stendardo di color turchi- In seguito i nemici dell' Iri- 
do perchè credevasi che Net- pero Romano essendosi roolto 
tuno . Dio del Mare, avesse estesi, si continpò a far que- 
prodolti i Cavalli. sta Cerimonia per semplice 

FEBBRAJO. Mes« dell' formalità , e si eseguiva vici- 
Anno Romano, cosi detto dal- no alla Citta di Roma in no 
le espiazioni, che si facevano, Campo tletto kostilis. I Trat- 
e che chiamate erano Februa, tati si facevano pure per mez- 

FEBRIiiÀLI. Feste Roma- zo di un dei FeeiaUj cai da- 
ne^ che avevano duplice og- vasi il nome di Padre patrato 
getto; uno di purificar la cit- ( Pater patralus ) mentre era 
tà ed i citt^dinf; l'altro, ono- incaricato di questa negozia- 
revole per Plutone , di onora- zione , e prestava giuramento 
re anco i morti, e placare le per tutto il Popolo. Questi 
loro ombre. Sacerdoti avevano anche /*aj- 

FEGIALI. Sacerdoti, le cui tra ingerenza di prendere co- 
funzioni somigliavano presso gnizioae delle ingiustizie, che 
a poco quelle degli Araldi d' si facevano agU AUeatì del 
arme; erano in numero di 20; il Popolo Romano, e di osservar 
loro incarico consisteva spe- cbe non fossero gli Ambascia- 
cialmente in esser presenti alle tori insultati. Aveva n diritto 
dichiarazioni di guerra , e ai d'annullare i Trattati di pa- 
trattatì di pace ^ che si face- ce , che non fossero vantag- 
vano, e di osservare in modo giosi alla Repubblica , e di 
che ì Romani non intrapren- dare in potere ai nemici quel- 
dessero se non se guerre giù- li , che gli avevano fatti. In 
ftte o legittime. Allorché qual- una parola essi avevan diritto 
che Popolo aveva offesa la di mescolarsi di tutto ciò, che 
Repubblica , un dei Feda li riguardar poteva i Trattati 
partiva immantinente, e por- medesimi, 
tavasi verso quel Popolo ot- F(ENERATOR. (V.Cen- 
fensore per domandarli sodi- leshnae ) . 
sfazione, sta col render ciò che FERALI. Feste lugabri, 
fosse stato rapito, sia col con- che i Romani celebravano 
segnare i eo'^evoli . Se la per onorare la memoria de' 
sodisfazione non era data sul Morti. 

momento , si assegnavano a FERENTÀRI . Si dava tal 
questo Popolo trenta giorni nome aelle Armate Roman* 
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ai soldati d'infanteria leg- che si feccil» del progressi nella 
giera. Letteratura, s'aboandonarono i 

FERIE. I Romani con que- Fescennini ^ di cui conservps- 
sta denominazione indicavano sene un solo resto osato nei 
i lor giorni di Feste, durante Matrimoni , e l'rionfi per ri- 
le quali non era permesso dì dere a spese dei nuovi Mari- 
lavorare. Vi eran due sorte di tati, o del Trionfatore ( Vedi 
Ferie, cioè, fisse e mobili. L'è Commedia ) , 
Fi'rìe fisse erano scritte nel FESTR. Si trovano Feste 
Calendario per essere cele- presso tutti i popoli della An- 
brate in un giorno determina- tichità più remota; ma eccet- 
to di tale o tal Mese. Si rbia- to quelle degli Ebrèi, che «b- 
mavano perciò Annales^ An- bero la bella sorte di CQuser- 
niuersariac, o Stativae.^ vare la cognizione del vero 

La celebrazione delle Feste Dio, le Feste erano giorni di 
mo&i'/i si determinava dairau- dissolutezza, di stravaganze, 
torità riunita de* Sacerdoti, e e spesso di vera e pretta abo- 
de'Magìstrati, perifchè furono minazionc. La musica, il bai- 
dette Concepliuae, Imperati- io , gli spettacoli n'erano il 
pae, Indictivae , o Indictae» fondamento con tutto il corre- 
Jje Ferie Latine erano solen- do, che quest'arti traggono se- 
nissime, perchè interessavano co di più licenzioso e inde- 
tutti i popoli del Lazio, Nella cente. 

loro primitiva istituzio^ne la FIBULAE. Gancio, o fib- 
durata di queste Ferie non bia, che gli uomini portavano 
era che di un sol giorno i ma ora sulla spalla diritta, ora 
io appresso fu prolungata fi- sulla sinistra per alzare la Cia- 
no al quarto giorno compiuto, mide o la Tunica, ed attacca- 
Eranvi altrcsi Ferie di fami- re talvolta le due parti insie- 
glia , Ferine privatoe , o Fé- me . Le Donne la portavaa 
riae propriae , che non ave- sul petto. 
xano luogo se non se in eia- FIDIZJ o FILIZJ. Phidi-^ 
scuna famiglia, cui erano par- tia o Philiua. Erano Feste o 
ticolari ; come lo erano, per Conviti celebrati ron grande 
«sempio, le natalitiae per i frugalità a Sparta, i quali im- 
giorni di nascita^ le exequia- bandivansine*luoghipubblicì« 
les pei funerali , o esequie, e ad aria scoperta. Vi assiste- 
*^ • vano ricchi e poveri , ed ave- 

FESCENNINI. In Roma vano per iscopo di mantenere 
questo nome si dava ad una e fomentare la pace e l'ami- 
•pecie di versi mordaci, sati- ciziaed nna buona intelligen- 
nei, e per lo più osceni, e la- sa tra tutti i singoli Cittadi- 
■«'7**. 9o«»ti formarono da ni. Quelli, i quali v'ìnterveni- 

firlnctpio tutta la Poesia dei vano, portavaa ciasenoo uno 
lomani, che V avevano dagli stajo di farina , otto misure 
Etnuclii imitata; ma a mis ora ( chorus ) di vino . «ioque 

8 
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minae ài caclO| ed altrettante sulla fronte. A qaeste strisce 
ài fichi. di cartapecora davano il no- 

Questi Conviti somigliava- me di FHatteri, 
no molto alle Charistìa dei FILOPATORE . Sopran- 
prischi Romani. nome dato dagli Antichi ad 

FILADELFO. Neil' Anti- alcuni Principi, che si erano 
•hità era un titolo o piuttosto segnalati per la loro esemplar 
soprannome portato da di- tener<>zsa verso del Padre, co- 
versi Re, e significante uno me l'esprime il Vocabolo 
che ami il éuo fratello o fra- Q^eco composto di (t)/A0C 
telli, come Tolomeo Filadelfo ^ L^— .^ V^à-^^w*, 

in Egitto ec. ( Vedi anche in m^^^^^-^ e TTCCT^p padre, 
casi simili y^//ofrrtforeo-Fi7o- FILOSEBASTA. Vale a 
patro ). ^ ^ dir« Amico di Augusto, Era 

FILARCA. Ne'primi tem- un titolo ^ che presero alcune 
pi della Repubblica degli Ate- Citià, ed alcuni Principi per 
niesi era qo<*sto un Magistra* dimostrare pubblicamente il 
io da ciascuna Tribù tirato loro attaccamento a qualche 
su a sorte per essere incarica- Imperatore Romano . (Questo 
to de' suoi particolari in- titolo trovasi su certi marmi di 
teressi. Ogni Tribù aveva il Cizico ed altre lapidarie /seri- 
suo Filarca^ che n>ra il ca- aioni; e non bisogna mera vi- 
PO, il tesoriere, il protettore, gliarsi che specialmente la 
Quando succedevano casi, che Città di Cìzico lo avesse am- 
interessassero tutta la Repub- bito perchè Adriano avevaìa 
blica intiera, i Filarchì convo- ricolmata di benefìz). 
cavano una Assemblea gene- FIONDA. Strumento da 
rale a fin di deliberare in co- guerra,di cui gli Antichi servi- 
mune . In seguito fu dato an- vansi con molta destrezza. La 
Cora il nome di Filarca al- Fionda lanciava le pietre con 
rUfiiziale, che comandava la tanta forza che né lo scudo 
Cavalleria della sua propria né l'elmo potevano ripararne 
Tribùi come il Tassiarca ne il gran colpo. Invece di pietre 
comandava per lo contrario vi si mettevan talvolta palle 
l'Infanteria. di piombo , che andavano as- 

FIL ATTERI. I Giudei, e sai più lontano, 
•oprattutto i Farisei, scrupo- FISCO Fiscus, Era il Teso- 
losi osservatori del passo della ro dell'Imperatore, separato 
Scrittura ove Dio ordina di daWAerarìum^ o Tesoro pub- 
legare le sue Leggi scritte alla blieo o dello Stato, 
mano, di portarle sulla fronte FLAMINI. Chiamavansi 
ec, scrivevano il Decalogo su cosi dai Romani i Sacerdoti 
certe strisce di cartapecora, e particolari di diverse loro Di- 
le portavano alle lorbraccia<» e vinità. Si danno più etiniolo- 
se le mettevano in capo a- fog- gie dì questa parola: alcuni 
già di corone, che cadevano la vogliono derivare da JUun^ 
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meum^ che era una specie di tèosi ^ cioè furon oiessi nel 
Telo, di €aì questi Sacerdoti numero degli Dei. 
si cuprl?aD la testa; altri la FLAMINICHE. Mogli dei 
traggono da Jilum perchè Flamini. Avevano il vantaggio 
questi medesimi Sacerdoti si sulle altre Donne Romane che 
legavano i capelli con un filo i loro mariti non potevano far 
di lana , dimodoché flamine divorzio, 
si direbbe per abbreviazione FLAMINTI. Pueri, e F'ia- 
in vece di Jiiamine. Vi erano ttiiniae Puelìae, 
due sorte di Flan>ini ; quelli Erano Giovanetti e Zittelle, 
che si nominavano i Gran che servivano al Flamine di 
FUmin'i {Flaminesmajores) Giove nelle sue Sacerdotali 
ed erano tre; il Flamine di funzioni. 
Giove Flamen Dialis, il fla- FLAMMEUM. Era un Te- 
mine dì Marte Flamen Mar- lo, di cui le Dame Romane si 
liali.f t il Flamine di Romo- coprivan la testa quando usci- 
Io Flamen Quirinalis, Que- vano in pubblico. Le Zittelle, 
sti tre più vetusti erano stati che marita vansi^ lo portavano 
stabiliti da Numa , ed essere giallo. 

dovevan Patriz). I loro privi- FLÀUTO. Unode'piùan- 
legj .soprattutto quelli del Fla- tichi Istrumeoti di Musica • 
mine di Giove , erano vera- Era cos) stimato dai Greci 
mente estesissini . Quest' ul- the V arte di suonarlo era 
timo era preceduto da on riguardata presso loro coma 
Littore, aveva la sedia Curale^ una parte essenziale della eda- 
portava la veste Pretesta , era cazione^ e che l'esservi rena- 
ammesso in Senato, ec. Fra tato eccellente era pregevolis» 
diverse cose, che gli erano in- sima qnalitè. Sembra per al* 
tardette, non gli era permesso tro che in seguito essi arros* 
di veder lavorare alcuno: si è sissero della eccessiva stima, 
per tal motivo, che .quando che facevano d'un talento sì 
passava per le strade, eravi (rivolo, ed anche che sì forte- 
ttp' uomo che andava avanti mente lo disprezzassero in 
di lui per avvertir gli opera) guisa da ruasciarlo agli 
a sospendere i loro lavori fino schiavi. 

a tanto che il Flamine fossa Gli Antichi avevano anco* 
passato. Quest' uomo ara una ra un Istrumento di Musica 
specie d'Araldo, detto pratfc/a composto di due Flauti uniti 
o proclamitor. Gli altri Fla» in modo che non avevano per- 
tnini in numero di dodici fu- lopiù che una imboccatura 
rono stabiliti snecassiramanta comune ai due tubi . Questi 
ju circostanze diverse. Erano Flauti erano eguali o ineguali^ 
detti Flamini minores ^ a sia per la lunghezza, sia anco- 

Sotavano esser Plebei. Si die- ra par la grossezza . I Pianti 
ero ancora certi Flamini a- eguali davano il medesimo 
gl'Imparatori, che ebberoApo- fnono. QM iaegaali davano 
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no poco arrostire il grano me offensiva, salla figura o 

avanti di macinarlo. forma della quale gli Autori 

FORO. I Romani si servf- non sono bene d'accoido. Ai- 
vano dì questa parola per es- cani la confondono col Pììum, 
primere una Piazza pubbli- Altri credono cbe fosse una 
ca, uoendovene poi sempre 1' chiaverina, o una lunghissimi 
indicativa per denotare eia- spada. 

scuna di esse in particolare, FRlGIONI( V.P/MmanV). 
come ex. gr. Forum boarium FU N AMBULI , presso i 
la Pias&a de' bovi ^ o vaccina; Romani, 4$'c/ioe/io^<i^e> presso 
> Forum Piscariuni la Piazza i Greci. Questi erano balleri- 
de pesci, ec. Ma ve n'era trai- ni sulla corda pre&so a poca 
V altre una in Roma, che era simili ai nostri. Alcuni vor- 
la Piazza pubblica o princi- rebbero con semplici conget- 
pale^che per antonomasia cbia> ture far risalire l'origine di 
mavast semplicemente Fo' quest'Arte pericolosa fino al 
rum, e se mai vi s'udì va qual- tempo dell'invenzione dei 
che aggiunto od epiteto non Giuochi scenici io Grecia, av- 
era che quello di Rnmanum ^ vengachè non sia rero, come 
o Latinum, Questa Piazza, dicono, cfce negli aotichiAu- 
alla quale è meglio lasciare la tori ritrovisi per lutfo fa vo- 
sua denominazione Latina, era ce Schoenobates ^ che forse 
vastissima ed ornata in tutta non s'incontra in veruno di 
la sua circonferenza di Edifi- quelli né della eia dell* oro 
zj pubblici e privati, la ma- né del tempo di mezzo d«*lla 
goi licenza de' quali corrispon- Grecia. Non trovasi quasi che 
deva alla Romana grandezza, in quelli Scrittori del basso 
Ivi si tenevano le Assemblee evo, dove talvolta apparisce, e 
della Città, ed i Magistrati vi più raramente ancora di quel- 
aringa vano al Popolo dalla le altre. voci, che si pretendon 
Tribuna, conosciuta sotto il sìnonìmef come IVeurobaies, 
vocabolo di Rostra, Questo che camminano sopra corde 
luogo era per conseguenza la di nervi, Cremnobates^ che 
scuola degli affari pubblici, e vanno sull'orlo dei precipizi, 
della eloquenza, dove tutti gli Oribates jche salgono su' cri- 
interessi dell'Impero vcnivan ni delle montagne , È forza 
discussi, e perciò si riguarda- però convenire che questi due 
va come la sorgente delle uni- ultimi vocaboli non son che 
versali speranze, e delle for- pochissimo analoghi a quelli 
tune dei respettivi particolari, di Schoenobates^ o Funamhu' 

FOSSA QUrRlTIUM. Era li. Si è voluto eziandio deter- 

una larga trmcea, che copriva minare in virtù di semplici 

il Colle Gianicolo dalla parte congetture in che cosa mai 

delU pianura. consistessero ìGiuochi di que- 

FRAMEA. Secondo gli An- sti antichi Fnnambuli.Sembra 

tlchi cosà appellavasi un Ar- soltanto dopo cotante ricerche 
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che costoro fossero agili assai, erano morte s* imbalsamava- 

e facessero salti molto arditi e no , e dopo, d'averle tenute 

pericolosi, come quelli dei esposte per alcuni giorni so- 

Pe tauri stifAltrsi specie di Fu- pra un letto ripieno di profu- 

narobuH, i quali corrisponde- mi, intorno al quale si faceva 

rcbbero forse ai nostri saltato- un gran fuoco, trasferivansi eoa 

ri di corda ; ma almeno è cer- gran pompa nei Sepolcri, che 

te da ciò^ che Petronio n' ha erano scavati nei duri scogli, 

scritto, esservi stati ancor dei Ouelli,che seguivano il treno 

Funambuli come i saltatori di delraccompagnamenfo, erano 

corda, che in oggi ordinaria- abbrunati o in corruccio, e si 

mente si vedono. Ciò che re- lamentavano ad alta voce. E- 

ferisce Dione narrando di un ranvi certe donne mercenarie, 

Elefante, che si vide in un le quali venivan pagate per 

grande Spettacolo scendere piangere in simili congiunlu- 

camntìnando sulle corde Aaììii re ( Praejicae ), ed anda- 

piattaforma o ripiano più eie- vano quasi d* accordo nel 

vato d'un Teatro nell'Arena, pianto colle voci de'flauti, che 

può stare per persuaderci di suonavano arie lugubri. Fi- 

quol che Svetonio ed altri ci naimente si componevano al» 

riferiscono degli Elefanti fu- cune Cantiche per servire co* 

nambuli. Questo al più è tut- me d* Orazione funebre alle 

to quello, che si può far ese- persone illustri i la cui morte 

guire a quei sterminati Ani- tosse stata infelice, 

mali; giacché sarebbe ridicolo Benché i Fu-nerali fossero 

il supporre che si potesse un pietoso dovere^ si. riguar- 

giungere a^ far ballare simili davano come impuri tutti 

esorbitanti Bestie sopra una coloro ^ che vi avevano avuta 

corda ( Vedi Petauro ). parte, fino a tanto che si fosse- 

FD^ERALI. Tutti gli An- ro purificati. Perciò era proi- 

tichi si davano gran premura bit^ ai Sacerdoti di assistervi^ 

dì rendere ai morti gli ultimi ad*eccezione di quelli de' loro 

uflTicf, e riguardavano come parenti. 

una maledizione terribile che In Egitto vigeva l' uso di 

i loro corpi o quelli delle imbalsamare i morti . Molte 

persone state a lor care re- persone erano impiegate ia 

glasserò esposti ad essere questa tal Cerimonia. Gli uni 

sbranati dalle bestie^ o divo- vuotavano il cervello traen- 

rati dagli uccelli, o a corrom- dolo dalle narici con un istru- 

persi sopra terra infettando i mento a ciò espressamente 

viventi . Era una consolazio- fatto . Altri estraevano i vi- 

ne riposar ne' Sepolcri de'suoi sceri e gl'intestini facendo 

Padri Gli Ebrei sotterravano un'apertura da un lato eoa 

la gente di bassa nascita e una pietra d'Etiopia^ tagliente 

condizione. Ma rispetto alle come un rasojo ; quindi riem- 

pcrsone riguardevoliy allorché pi vano que* vuoti con profumi, 
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e dÌTerse droghe odorifere. I Re medesimi erano a <|ue- 
Sìccome questa faccenda, sta Legge soggetti. Quelli, a 
necessariami^nte accompagna- cui la Sentenza dei Oìudici 
ta da qualche sezione del ca- non era stata favorevole , ri- 
davere del defunto, sembrava manevan privi dell* onor del* 
avere un non so che di vio- la Sepoltura ; ed il Nocchiero, 
l(*nto e di disumano ^ quelli che in Lingua Egizia chiama- 
che avevano agito 1 si davano vasi Charon , non gli passava 
tosto alla fu^a allorché avevano al di là del Lago. Se l'Elgi- 
t<*rminala l' operazione jgiac- ziano era morto senz'aver pa- 
che per il solito erano insn- gali i suoi debiti , si consegna- 
gu'tti a furia di sassate dagli va il di lui corpo ai suoi 
assistenti. Trattavaosi al con- creditori per costringere quel- 
tr?r'o molto onorevolmente li della famiglia a riscattarlo 
coloro, che erano incaricati di pagando la somma dovuta, 
imbalsomare il corpo morto. Se non era stato osservator 
Lo riempivano di mirto, di delle Lei:gi , il corpo restava 
cannella e d'ogni sorta d' a- insepolto, vale a dire era pri- 
remati ( ved. Iwhaìsainazio- vaio degli onori funebri , che 
ne ) . Allorché il corpo era si tributavano ai buoni cilta- 
slafo imbalsamato lo rende- dini soltanto, de* quali onori 
vano ai parenti, che lo rin- uno de* principali era quello 
chiudevano iu una specie di di essere onorevolmente de- 
armadio o cassa fatta st;'!a posto dentro un Sepolcro : di- 
misura del morto, ed in qne- versaniente si ponevano m una 
fcto stato lo situavano nel Se- Fossa, che chiamavasi Tnrla^ 
polcro a lui destinato^ ma pri- ra. Da ciò proviene che ancor 
iMa di ciò restavano non pò- oggi si trovano talvolta certe 
che formalità da osservarsi. IVIummìe o Cadaveri imbalsa* 
Presso le Città d'Egitto era vi mati in luoghi isolati, e sen- 
un luogo destinato alla sepol- z'aicun* apparenza di Tomba, 
tura comune. Il più celebre Riguardo a quelli, che ave- 
di questi pubblici Cimiter) vano tradita la Patria, ai ti- 
era quello di Menti, che era ranni^ ai sacrileghi, e gene- 
separato dalla Città mediante ralmenle a tutti coloro, i quali 
un Lago, sulla riva del quale avevano subito dei supplìzi 
portavasi il morto. Là i Giù- meritati per i commessi delil- 
dici a questo effetto stabiliti ti . si lasciavano i loro Cada- 
adunavansi , esaminavan la veri esposti sui campi, onde 
vita del trapassato Egiziano, servire di pasto alle bestie 
e non si acconsentiva che ve- selvaggie, ed agli uccelli car- 
nisse trasportato al di là dal nivori. 

Lago nel /iio^o//ir;po.<o( Eli so In Grecia trovavansi per lo 
o Elisi ) se nou allorquando la piii Cerimonie funebri prati- 
di lui condotta fosse stata sce- cate tra gli Ebrei e tra gli £- 
vra da ogni rimprovero. gizj, eccetto che non «*inibal« 
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samavano i corpi in modo da stato dei qualificati per polef- 
renderli incorruttibili, ma sol- lo portare, 
tanto quanto, bastava per ina- AH* effetto di bruciare il 
pedire che non si corrompes- Cadavere s'innalzava un ro- 
sero fino al giorno de'Funera- go in forma d'altare, o di 
li , che avean luogo soltanto torre^ costruito di legna assai 
l'ottavo giorno dopo la morte, combustibili , intorno al quale 
Ciò che vi eradi partico- simetlevanodeicipressi.In ci- 
lare in questo proposito •> e di ma al rogo acconciavasi il 
che non si vedono esemp) corpo morto , che si bagnava 
presso gli antichi Egizj né de' piii preziosi liquori ; ed i 

Sresso gli Ebrei , si è che or- parenti più prossimi vi appic- 
inariamente i Greci brucia- cavano il fuoco rivolgendosi 
vano il corpo de* loro morti; indietro. Sul rogo si gettavano 
e il medesimo si praticava con pure gli abiti i più ricchi del 
poca differensa , come vedre- morto, e cosi le sue^ armi: i 
mo qui sotto, ancor tra i Ro- parenti tagliavano i capelli 
mani.,! di cui Fanerali,allor- del defonto ^ e gli buttavano 
quando sotterravansi i cada- parimente in sul rogo. Mentre 
veri , o allorché si bruciavano, che il Corpo bruciava, si spar- 
erano quasi interamente si- geva sovente del sangue uma- 
ni ili a quelli de' Greci. La oo davanti al rogo medesimo: 
sola cosa essenziale, che non da principio s* uccidevano dei 
si trova che abbiano i Roma- prigionieri di guerra o degli 
ni adottata^) consiste nella schiavi^ed in seguito una specie 
Legge, che concerne i debili ; di Gladiatori detti Bustuari'i, 
ma eccetto ciò erano altronde Allorché il corpo era brucia- 
ì medesimi usi, le supersli- to del tutto , si estinguevano 
BÌoni medesime, senza omet- le fiamme o col vino o coli' 
tere tampoco quella di porre acqua, ed i parenti del morto 
nella bocca del morto una rinchiudevano le di lui- ossa 
moneta per Caronte , ed uo e le ceneri dentro di un' Ur- 
pezzetto di focaccia pe *1 Cer- na.« ove mescolavano fiori e 
nero. liquori odoriferi. Dopo di ciò 

Sotto i Re ed i primi Con- un Sacerdote gettava per tre 
soli i Romani inumavano i volte sopra gli astanti dell' a- 
morti n benché ciò sempre non equa pura, onde purificarli; 
si facesse; ma la costumanza ed essendo in ultimo tutti in 
di bruciarli prevalse nel tem- procinto di andarsene, si da- 
po il più florido della Repub- va l'e&lremo addio a quella, 
blica, e durò fino agli ultimi che erasi dalle fiamme con* 
anni degli Antonini. Prima di sunto ^ la formula era presso 
farlo bruciare involto nePacela a poco quella, che segue: Ad- 
di asbesto si poneva al Cada- dio per sempre: ti seguiremo 
vere un anello in dito, quan- tutti neit* ordine^ che vorrà 
do ancora il morto non fosse la datura • Finalmente upa 

8* 
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delle Piagnone o Prefiche o ìì Fuoco Greco fu posto nel 
qualche altro in loro mancan- numero dei segreti dello Stato 
Ba congedava i coadunati di- da Costantino Porfiroeeneta; 




cide?asì una iscrisione od f^ strazìone dell'Impero lo av- 
pigrafe contenente una brìeve verte, che allorquando i Bar- 
preghiera perchè le ossa del bari gli domandavano deìF'uo- 
morto riposassero mollemente coGreco^ dovea risponder loro 
in pace perpètua ( V. Imbal- che non era permesso il darlo 
sama'^lone^Gladiatori,Favef ad alcuno, perchè un Angelo, 
'sepoltura ). ehe lo portò all'Imperatore 

FUNICUL A o Caneh ( V. Costantino, proibì di comuni- 
Caneh )• cario ad altre Nazioni, e che 

FUSTUARIUM ( V. Ba- quelli, i quali avevano osato 
stonate ). di darlo, erano stati divorati 

FUOCO GRECO. Furono dal fuoco del Cielo, tosto che 
i Greci, che usarono i primi di entrati erano in Chiesa, 
questo Fuoco verso l'Anno 660 Frattanto a malgrado delle 
dell'£, V. secondo ciò che ri- precauzioni prese da Costan- 
portano Niceta , Teofane, Ce- tino il Fuoco Greco venne la 
areno ed altri, e mantennero seguito ad essere discoperto, 

Ser tre Secoli interi il segreto e conosciuto dagl* inimici . Si 
i bruciare con questo Fuoco sa che i Turchi nel 1^49 ^^^ 
le Squadre navali de' loro ne- l'assedio di Damìata ne fece- 
mici. ro un uso terribile. 

L'inventore del i^u0<;o Gre- Si crede comunemente che 
coy secondo gl'Istorie i, fu un il Fuoco Greco incendiasse 
Ingegner di Eliopoli in Siria dentr'acqua; opinione peròt 
( detta poi Balbech ) chiama- che non è verosimile; ma si 
te Callinico, che la prima deve creder piuttosto che fos- 
Tolta lo impiegò nella batta- se difficile a ettingoersi. Que- 

flia navale , che Costaatino sto Fuoco si lanciava soffiando 
'o^onato diede ai Saracini in. tubi di rame, ed altre mac- 
▼icino aCiztco nell*Ellesponto. chine elastiche o a molla, ec. 
Il suo effetto fu sì terribile Era composto di petroleo, 
( soggiungono gli stessi Seri t- ossia olio al sasso, di pece, 
tori ) che bruciò tutta la Flot- di resina , di bitume , ed altri 
ta composta di circa 3oooo simili combustibili, 
uomini sulle Navi. FURIM. ( Y. Phurifu U 
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VT. Questa Lettera sola sta come arger per agger, arnm 

per Gaius o CajuSf GelUus , pera^na,ec. e talvolta vper g, 

genuSf genius, gaudium^ gè- Jivere per figere» 

sta, gratiat gratis; OA^.Ga- G come numero denota 

binius; GXL.Galerius oGal" quattrocento; e se si mette 

lusi G. G. Genio Civiiatis ; una linea sopra, significa 4o 

GEN P. R. Genio Popuìi mila. 

iJomrtnz; GÈ Ro GÈ RM.6rt?r- GALEA. ( Vedi Casco* o 

maaicus^ Germania ; GM. Elmo ). 

Grrmanicus o Germanus ; GALERUS. Era una spc- 

GN- Gneus ]peTCneus,Gens eie di Cappello o Berretto 

Genius, Genus; GNT. Gen^ bianco, che non permettevasi 

iesi GRA. Gratta; GRAC. di portarlo se non al solo Fla- 

Gracchus ; GRC. Graecus; mine di Giove. 

GL. Gloria-, GLA. Gladia- GALLI. Sacerdoti dìCibe- 

tor ; GS. Gaius o Gneus o le, così detti da Gfl//o, Fiume 

gessit; GS. V. Gravitas ve- di Frigia, dov* era cominciato 

stra : G. T. Gravitas tua; il culto di questa Dea. Essi 

GR. o GX. Graecuj; GR. Ge^ erano Eunuchi, ed avevano 

rit o gratis. per Capo uno tra loro, che si 

I Romani non cominciarono chiamava Archigallo. Preteu- 
a servirsi della Lettera G che devano d'esser molto abili nel* 
dopo la prima guerra Panica: la conoscenza dell'avvenire, e 
avanti quel tempo invece di correvano per le Città e cam- 
essa Lettera usavano il C. In pagne a strolagare lutti coloro, 
seguito impiegarono spesso i quali avevano la soperchia 
indifierentemente Tuna e Pai- imbecillità di consultarli e ben 
tra, e scrissero Crae/a5 e GnC' pagarli per quest'oggetto. 
jus, Cajus, e Gajus, Cajeta, ^ GAMELION. Uno dei Mc- 
e Gaeta, Camelus eGameius, si Ateniesi, nel qual si Fare- 
graculus, e gragulus ec. vano le Fe&te delle ^ozze<) 

Si trova qualche volta il g dette Gamelle, da cui derivò 
invece di n, come in queste il nome di detto Mese, ed il 
parole Agchises per Anch i soprannome di Gameìia dato 
ses^ Agguìus per Angulus , a Giunone, in onore di cui si 
iggerunt^T ingerunt, igno- celebravan le Feste. 
eens per innocens, ecMeite^ GEMONIE. Erano specia 
irasi in eerte parole r per g di pozzi, dove i Romani gei" 
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tarano i cadaTcri degli Schi a- delle Lettere alfabetiche*; di* 

yi, ch'erauo «tati puuiti di modochè i Gerogllfìcì divea- 

niorte nero allora iniateUigihili al Po- 

GENNAJO. Primo Mese polo; lo che fu per questo ac- 

delt'Anno,cosl detto daGiano, eidente estremamente utile ai 

autica Divinità dei Romani • Sacerdoti e ai Ministri per e- 

Al principio di cfueslo Mese sprimere cose, che fosse egual- 

«i renderano visita scambìe- mente di loro interesse il sa* 

Tolmente i Cittadini di Homai perle e il nasconderle al Volgo. 
lo che s*usa ancora tra noi, e si GESTAZIONE. I Romani 

mandavano piccoli regali dette ricchi e voluttuosi davano tal 

Strenae^ dal guai vocabolo è nome ad un gran Viale coper- 

provenuto quello di Strenne to da rami di alberi piantati 

( Et renne in Francese ). dalle due bande, e i più prò- 

GERAH ( Vedi Obolo >. prj a dare un'bmbra assai folta. 

GEROGLIFICI. Figure Questa era sempre una parte 
simboliche, di cui si servivan essenziale dei loro Ponieti o 
gU Egìsj per esprimere e na- piuttosto de'loro Parchi. Vi si 
scondere al tempo stesso i Mi- facevano trasportar mollemen- 
sterj della lor Religione, ed i te sopra d'un carro, e più deli- 
segreti della loro Politica; del- catamente ancora sopra d'una 
le quali cose non vi erano qua- lettiga o gran sedia gestatoria 
si che i Re e i Sacerdoti, che sostenuta dai loro servi . Da- 
la vera iotelligenta n'avessero, vano pure tal nome adunya- 
Questa è l'idea generale, che sto Portico compreso nelrecin- 
abbiamo dei Geroglifici', ma to de'loro Palazzi, e di cui go- 
essa non è vera se non che devano il medesimo comodo e 
per i tempi susseguenti all'in- diporto nei tempi cattivi ( V. 
venzione delle Lette re dell'Ai- Palazzi). Chiamarano ancora 
fabeto, di cui alcuni pr'etendo- Gestazione la superstiziosa 
no ritrovare la primitiva for- moda di portar certi Anelli in- 
ma incerte figui e geroglifiche; cantati o aventi l'impronta di 
imperocché avanti questo ri- qualche Divinità^ o piccoli 
trovaniento si servivano tatti Simulacri come preservativi 
di tali figur» per esprimere contro delle disgrazie. Final- 
' ogni sorta di oggetti , istoria, mente dicevasipurGe^^^zione 
morale, affari civili , ec. Era un' altra superstiziosa usanza 
questa di fatto una specie di delle Levatrici o Raccoglitrici, 
Scrittura. figurata, la sola che le quali portavano correndo 
allora vi fosse, e di cui i gior- intorno ad un'Ara, ove face- 
nalieri bisogni rendevano ne- vasi bruciare una Vittima , i 
cessaria la cognizione, e che bambini ne'primi giorni della 
perciò nessuno ignorava. Ma lor nascita; e ciò ordinariamen- 
siccome lo studio n'era assai te area luogo nel quinto 
lungo e penosOf fu lasciato giorno, 
quasi subito dopo l'inrensioo G£SXO. Gli Antiebi rrt* 
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van portato ai più alto pan- te riporta, dice che non si dert 
io di perfezione l'Arte del confondere la specie Giiiaude, 
gesto, il quale consiste, dice di cui i Greci ed alcuni altri 
Platone, nella imitazione di Popoli face van uso, con quel- 
tatti i moti, che gli aomini le che abbiamo nelle nostre 
possaa mai fare. I B-omani la Selve; perocché questo fruito 
chiamayano Saliazione ; e è troppo amaro e di poca so- 
Quintiliano consiglia di far stanza per aver potuto dare 
frequentare per qualche tempo airUomo un convenevole e 
ai fanciulli le Scuole, dove salutare alimento. Le Ghian- 
s'insegnava quest'Arte, ma per de cotanto vantate nelle anti- 
prendervi unicamente la gra- che tradizioni erano adunque 
aia, e4 una talquale sveltezza^ d*una qualità diflerentissima 
e non già imitare o copiare il da quelfe di Quercia. Laspe- 
gesto del Maestro di Ballo, eie, di cui si tratta, accostava- 
giacché assai differente deve si molto pel gusto e sapore 
esser quello dell'Oratore. Que- alle nostre Castagne . Forse 
ste Scuole eran quelle, ove si ancora sotto il vocabolo stesso 
formavano i Comici ; e per di Ghiande gli Antichi inten- 
questo motivo Scipione l'Af- devano più sorte di frutti con 
fricano il celebre distruttor di guscio, come sono quelli del 
Cartagine, si sragliò con vee- Faggio, o del Castagno, o del 
nienza contra quest'uso pre- Moce,ec. 
valso ne'lempi suoi di man- GIACINTIE Feste Gre- 
darvi i giovanetti per appren che in memoria ed onor di 
dervi l'Arte intera del gesto Giacinto, giovine di gran bel- 
( V. Ballo e Declamazione )• lezza, che Apollo aveva can- 
GHIANDE. Siccome nei giato in bel fiore, chiamato 
primi tempi la Ghianda era poscia col di luì nome, 
stata il principalealimento dei GIARDINI, pensili dì Ba- 
Grecf,per celebrar la memoria bilonia. Questi formavano un 
dell' invenzione dell' arte di quadrato, ogni lato del quale 
far il Pane^ che a sì grossola- aveva 4ob piedi. £rano non 
no nutrimento era stato sosti- poeo elevati, e somigliavano a 
tuito, si cosi ornava in Atene diverse ampie terrazze messe 
che Ira^ le cerimonie del ma- in forma d'Anfiteatro, di cui 
IrimoQÌo un giovinetto avente la più alta si livellava colle 
una cintura, dalla quale pen- mura della Città. S&lìvasì da 
deyano rami di querce e di una terrazza all'altra per mez- 
spina bianca co'Ioro frutti, por- zo d'una scala alta sei piedi. 
ta&se«un canestro pieno di Pa- La massa intera era sostenuta 
ne cantando: Lascio una co~ da grandi Volte fabbricate l'u- 
sa cattiva perchè ne ho una na sull'altra, e fortificate da 
migliore trovata. Ma il Sig. una muraglia grosio ^i piedi, 
Goguet a proposito di talco- che attorniava l'Edificio da 
stamauza^ che non esattamea- tutte le parti.Sulla sommità dì 
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tali Volte 81 metterano grandi telum , e t\ può tradonre pet ^ 

Sietre piane, lunghe sedici pie- chiaverina^ era una sorte di 
i, e larghe quattro. Vi si get- dardo molto simile ad una 
tava sopra uno strato di can- freccia , di cui il legno aTeva 
ne ricoperte di copiosa quanti- ordinariamente tre piedi di 
tà di bitume^su cui si metteva- lunghezza ed un dito di gros- 
no due ordini di mattoni col- sezza; la punta di ferro era 
legati col gesso. Quindi tutto lunga quattro dita, e sì assot- 
questo si copriva di lastre di tigUata che al primo colpo 
piombo ; e su tale ultimo sta- guastava si; dimodoché i nemi- 
to si stendeva la terra pel nuo- ci non^{>otevan servirsene per 
To Giardino. Queste piatta- ritorcerlo o rimandarlo. I sol- 
forme o terrazze scoperte era dati armati alla leggiera l'u- 
no cosi costruite affinchè l'u- savano. Tenevano dal lato 
roidità attraverso della terra diritto dìversìGtaveltoUi^ che 
non si filtrasse penetrando a ali* occasione lanciavan da 
basso^ e non passasse poscia a lungi ; ma quando occorreva 
traverso ancor delle Volte. La venire alle mani, gli passava- 
terra^ che vi si portava ama- no al lato sinistro, per potersi 
no, era in tal quantità che gli liberamente servir della spa- 
alberi i più grandi potevano da. Era l'altra specie ii/7//</m, 
senza difficoltà nessuna attac- che è propriamente il vera 
carsi e stendervi le profonde Giavellotto, più forte e più 
loro radici. Perciò tutte le ter grosso della chiaverina gik 
raz2;e n'erano piene, e vi si ve- detta ( V. PUum )* 
devano pure tutte le sorte di GIJNECOGKÀZiÀ.TJn Go- 
piante e di fiori -atti ad abbel- verno di Donne , ossia uno 
lire un luogo di delizia e pia- Stato, nel quale le Donne 
cere. hanno o possono avere il su- 

Sulla terrazza più alta era- premo comando. In questo 
vi in oltre situata una tromba senso l' Inghilterra e la Spagna 
( che non appariva al di fuori), sono Ginecocrazie ( Vedi 
per mezzo della quale si tira- Legge Salica ). 
va su l'acqua dal fiume e sentir- GINECONOMI. Magistra- 
rigava tutto il Giardino. Lo ti Ateniesi, i quali erano inca- 
spazio, che separava le Volte, ricati d' invigilare cbe^le Don- 
sulle quali tutto l'Edifiaio era ne si contenesser ne' limiti 
appoggiato, serviva a ricavar- della decenza, e della mode- 
ne ampie e magnifiche sale, stia conveniente al lor sesso. 
che erano moltissimo illumi- Imponevano una multa a 
nate, e godevano d'ammonissi? quelle, che volevan distin- 
ma prospettiva. guersi mediante il lusso , ed 

GIAVELLOTTO, Dardo, abbigliamenti troppo ricerca- 
vi erano due specie di Gia^ ti, e capaci di nuocere ai bn<H 
ueliotti. La prima , che dai ni costumi, 
Aòmaoi chiama vasi Aasli^ o tìiJNECÈO» Era presso i 
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Greci uoa porzione di Casa , roinazione generale dei Filo- 
dove abitavan le sole Donne , sofì Indiani, di cui i Bracma- 
che avevano per lo più un ni e i Samanei erano le due 
Quartier separato allorché Sette precipue. Così v'enivan 
appartenevano a Famìglie di- chiamati a cagione della nu- 
stinle. Stavano assai ritirate, dita loro: per altro non erano 
a segno tale^ che nemmanco nudi affatto; ma i Greci av- 
mangiavano co' loro Mariti vezzi a veder portare un iiMm- 
quando vi erano forestieri. tello sopra la tunica ai loro 
GIN NASJjEdifiz) spaziosi^ FilosoB*. con un berretto in te- 
magnifici; innalzati con gran* sta, e calzatura ai piedi, die- 
di spese, e dove i Greci anda- dero questo nome a quelli la- 
yano a ben formarsi nellaGin- diani^ che pel contrario anda- 
nastica. Quest'Arte è così chia- vano scalzi ed a capo scoper- 
mata da una parola Greca si- to, e con una sola piccola tu- 
gnificante JVudOf perchè con- nica, la quale lasciava nude e 
sistendo negli esercizj del visibili molte parti del loro 
corpo , si toglievano i vesti- corpo. Erano presso a poco i 
menti, onde fare questi eserci- Ginnoso6sti dell'Indie cornei 
aj con più destrezza, agilità^ e Magi di Persia, ed i Druidi 
men fatica. delle Gallie ( Vedi Magi, 

GINNASTICA o Ginnica. Druiiìi ). 
Sì chiamava in tal guisa l'Ar^ GIOGO, Passar:sottoìlGio' 
te, iu virtù della quale si for- go era presso gli Antichi^ e 
mavan gli Atleti, onde adde- specialmente tra i Romani tal 
strarsi alle differenti specie di sorte di avvilimento riguarda- 
Gombattimenti , che facevano ta com'una delle più ignomi- 
parte degli S[>ettacoli dello niose. Nelle Sentenze civili^ 
otadio in Grecia, e deirAnfi- allorché qualcuno era condan- 
teatro e del Circo dentro di nato a subir questa pena, s'in- 
Roma. nalzavan due pali, sopra dei 
GINNOPBDIA. Specie di quali pooevasi un legno a tra- 
ballo in uso presso li Sparla- verso , cbe formava così una 
ni, che facevasi in tempo dei specie di Porta o Forca, sotta 
lor sagriffzj da persone giova- di cui si obbligava a passare, 
ni, le quali ballavano nude Nelle Armate eonsisti^va il 
contemporaneamente cantan- Giogo in due picche ficcate in 
do un Inno in onore di Apol- terra, ed in una terza picca 
lo. Ateneo la descrive come legata alle estremità superio- 
nn ballo Bacchico, in cui le ri delle altre due. Il passare 
gambe e le braccia essendo sotto. on tal Giogo era la più 
fttlcggiate, dirette e vibrate in vii condizione, che mai si po- 
nn modo particolare rappre- tesse imporre a nemici co- 
•eatarano quasi una specie di stretti a rendersi. Si sa da tut- 
lotta. ti l'esempio delle Forche 
GINNOSOFISTl . Peno- Caudine nella Guerra goer- 
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raggiata tra ì Romani e i San- era trovats. si potevan disca- 
Dìli. ter gli Affari, ec ; Q.S T.D. F. 

GIORNO. GU Egizj dcter- Quando stercus delalum^fa- 
miuavano il principio del stus^ vale a dire che quando 
giorno a mezzanotte; i Caldei si rlpaliva il 'iVmpio di Ve- 
ed i Babilonesi al levare del sta non si poteva attendere 
Sole; I Giudei e gli Ateniesi agli Affari fin tairtocbè starasi 
al* suo tramontare. Vedasi alla di tal pulimento occupati, ma 
parola Anno come i Greci si poteva solamente allorché 
contassero i giorni di ciascun tutte le immondezze erano 
Mese; ed in quanto ai Roma- state tolte dal Tempio (-Vedi 
ni si vada al vocabolo Calen- Ora^ Veglia, Vigilia, o Setti- 
dario. Per l'intelligenza della mana. ) 

seconda colonna del precitato GIUBBILEO , JubeL ^ìl 
Calendario vedasi la parola £brei davano questo nome ad 
Fastus. al che fa di mestieri ogni cinquantesimo Anno, 
aggiunger qui ora la spiega* che era notevolissimo in qaao- 
zion delle lettere iniziali, che to che tutti coloro, i quali a> 
80BU in essa colonna. F. /a- vevano venduto de' Beni pa- 
stus diesy giorno/a^^Oi vale a trimoniali , rientravano di 
dir giorno, in cui si potevano pieno diritto nuovamente fa 
discutere e trattare gli Affari possesso di questi; e quegì'!- 
civili; N. Nefastux uiies^ sdraeliti, che erano stati ri- 
giorno n«/a.•r^>, cioè giorno, in dotti in islato di schiavitù, 
cui non era permesso di farlo; rientravano pure in tutti l di- 
C. Comitialis dìes^ giorno di ritti di uomini Uberi e Citta- 
Comizj, o Assemblea; F. P. dini. Si condonavano ancora 
Fasius prima , si aggiunga i debiti •» specialmente ai de- 
parte diety fasto nella prima hi tori, che fosser poveri, 
parte del giorbo, vale a dire GIUGNO. Mese dell'Anno, 
che si potevan discutere e trat- cosi detto da Juventus , e se- 
tare gli Affari nella mattinata condo alcuni da Juno, Gin- 
soltanto; N.P. Nefastus pri- none. 

^nn^ si sottintende parte diei, GIURISDIZIONE. Presso 
nefasto nella prima pertedel i Romani la parolaTurz^c/Zc/io 
giorno^ cioè che non SI poteva— significava unicamente il Di- 
agir nella mattinata; E. N. rtlto di giudicare in materia 
Èndotercisus, interrotto, cioè civile, o l'esercizio attuale di 
che potcvasi agire in certe ore questo Diritto. Parlando poi 
e non in altre; Q. Rex. G. F. della Giustizra criminale si 
Quando Rex sacrificulus co- servivano delta parola Quae» 
mitiis interfuìt,/fljtojrquan- j^io, allorché era amniinistra* 
do il Re sacrificatore è stato ta da Giudici ordinarie della 
presente ai Comizj,/aj£o, va- voce Cognitio quando ammi- 
le a dire che dopo l'Assem- nistravasi da Giudici straor* 
bìesk, ore H Re sacrificatore si dinarji. 
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OIUOCHI. I Oìaochi ed i caricati di far celebrare sì fatti 
Combattimenti nel Teatro e GinoGbì. Mediante un loro 
nello Stadio presso i Greci, e ordine il Popolo era invitato 
quelli del Circo e deirAnfi- da un Araldo ad assistere a 
teatro presso i Romani face- dei Giuochi, che nessun uomo 
▼ano quasi sempre parte delle vivente aveva veduti , e non 
Feste consacrate al culto de- poteva mai vederne de* si- 
gli Dei^ e si celebravano con mìli. Si celebravano princi- 
gran solennità e con grande palmente in onore d'Apollo' 
magnificensa. « ài Diana , e duravano tr» 

I Giuochi più solenni nella giorni e tre notti. 
Grecia erano i Giuochi 0//m- Il terzo giorno 27 Giovani 
pici , i Pitici^ \ Nrinèi^ e gì* di buona condizìone,ed altret- 
Istmici { Vedgusi questi di- tante fanciulle, che avessero 
▼ersi Vocaboli, e Articoli ì. vivi tutti i lor genitori, cau- 

I Romani avevano grandis- tavano nel Tempio d'Apollo 
Simo numero di Giuochi^ gli un Inno, che era chiamato 
uni fissi, gli altri volivi , al- Poema Secolare, 
cuni eziandio stranrdinarj. Si crede che corresse l'Anno 
Tra i primi i più celebri erano di Roma a.jS. quello in cui i 
quelli, che chiamavano per ec- Tarquinj furono discacciati, 
cellenza i Gmn Giuochi o i allorché il Console Valerio 
Giuochi Romani. Sì celehrave- Publicola istituì i Giuochi 
Bo dal 4 Settembre 600 al 14 in Secolari a fine di far cessare 
onore degli Dei Maggiori, cioè la peste, dalla quale là Città 
Giove, Giunone , e Minerva , Irovavasi afflitta. Sotto i primi 
per la salute del Popolo. Le Imperatori non si osservò esat- 
spese, che si facevano per que- tameute l' intervallo di 100 an- 
sti Giuochi egualmente che ni , o di 110 come pretesero i 
per gli altri Giuochi solenni, Quindecemviri a tempo d'Au- 
olt repassa vano i limiti della gusto^ i quali con questa scusa 
moderazione e si avvicinavano trovarono il mezzo di giusti Q- 
alla follìa. carsi presso l' Imperatore , che 

Gli Edili aromassavan de- gli accusava di non aver fatto 
naro nelle Provincie per celebrare quei Giuochi nel 
contribuire a questa magnifi- tempo prescritto. Fu l'Anno 
cenza; perchè poteva spianar di noma 737, in cui ebbero 
loro il cammino ai posti ipiù luogo «otto d'Augusto, 
riguardevoli ed eminenti. L' Anno 800 1' Imperator 

Altri Giuochi più rinomati Claudio li rìnnuovò, e Domi- 
ancora tra i Giuochi fissi e- ziano l'Anno 840 ; oè ciò im- 
rano i Giuochi Secolari^ che pedi che non se ne facesse la 
non si celebravano se non se pubblicazione in tutto l' Im- 
tutti i centodieci Anni per pero, secondo l'antica formula 
la conservazion dell'Impero, stessa, che diveniva allora ri- 
I Quindecemviri erano gì* in- dicola. I tre giorni, duraula i 
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quali «t facevano i Giuochi, vizio che con permessoi di 
erano interamente impiegati obbedire agli ordini degli 
in questi o quelli Spettacoli Ufficiali e di fare il possi- 
d*ogni genere, ed in-tempo di bile per eseguirli; di non ri' 
notte SI adunavamo i concor- tirarsi per timore^ o per 
renti nei Temp) per vegliare prender la fuga; e di non ab- 
dentro di essi e farvi delle bàndonare il suo posto» 
preci e dei sacriOz); il che di» Questo Giuramento n«n era 
cevasi Peri»igHiuni» una semplice formalità né una 

I Giuochi fiativi erano cerimonia puramente esterio* 
quelli promessi di farsi ese- re, che non influisse poi ni en- 
guire quando fosse feltcemen- te sulla loro condotta. Era un 
te riuscita qualche intrapresa, atto di Religione molto serio, 
o fosse cessata qualche puh- importante, accompagnato tal- 
blica calamità. volta dalle più terrthili ed ese- 

I Giuochi fin alme otet^traor- crande ìmprecasioni ^ e che 
dìnarj erano quelli dati dagli faceva una grande impression 
Imperatori allorché erano in sugli spirita Ciò era indispen- 
procinto di partir per la gner- sabile, mentre se oxa dì questo 
ra; gli altri dei Magistrati a- i Soldati non potevan com* 
vanti .di entrare in esercizio batterecontra iJ nemico, f Gre- 
della lor Carica; i Giuochi fu- ci facevano pure prestare na 
nebri , ec. La pompa di tutti simile Giuramento alle loro 
questi Giuochi consisteva non Truppe facendo ad esse tocca- 
solo nella magnificenza degli re un'Ara; e però si ^ dato 
Spettacoli, quanto altresì nel talvolta questo nome medesi- 
gran numero di Vittime^ che mo al Giuramento, 
s'immolavano. Prima di tutto Negli affari, civili quando i 
si davano combattimenti di litiganti comparivano d'avan* 
Gladiatori, i quali erano la ti al Giudice, questo giurava 
passion favorita del Popolo che avrebbe* giudicato secon- 
( Vedi Anfiteatro , Caccia , do la Legge; ed in seguito am- 
Circo , Corsa , Gladiatori , he le parti prestavano dietro 
Commedia , Teatro ). al di lui ordine il Giuramento 

GIÙ R AMENTO, in Latino chiamato Sacramentum calu" 
Sacrantentum da jacer sacro, nwiae, vale a dire che ciascu- 
perchè il Giuramento in sé no affermava di non litigare 
stesso è una cosa sacra. I Sol- in vista di eludere o vessare 
dati Romani, dopo che la le- il suo avversario, ma soltanto 
va era terminata , prestavano per far valere il suo dritto e 
giuramento davanti ai Consoli te sue pretensioni casochè 
ed ai Tribuni. Conquesto gin* fossero conformi alle Leggi 
ramentOi che tacevano un do- veglianti. Ca/um /ira significa 
pò r altro , promettevano di di sovente Disputa, Contesta" 
adunarsi all'ordine del Con^ zìone. 
^ole, e di non lasciare User' GLADIATORL I Romani 
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•er or- 
Se- 



«,edeT.iio d'onorare i morti onore del Principe , o »er 
obbligando degli uomini a bat- d.ne del medesimo , o del 

*%*Ì SiSrdrcif sTl^c:! n-. nuniva-o in Roma i Gia- 
llo ffS'i; e la pompa fu- diatori . ove mantenevans, m 
"^.J" '„°!I?™Lf, Jù o meno differenti Case delle Ludi, di 



guardata 



èr 'iSTer^n^sto irr^^oleTranoyn nnlriU, 
*■ A.^V.V^TUiAi il quale e stavano sotto gli ordini di 
«Joven^va dilla co'stumln^a. certe persone dette Lnnntae 
^k- «nM?i avevano.di «cannar che li con-pravano, o che ave- 
Si?. chiavriulle tombe di vano cura di allevare de'figli 
"^'fLchrivevano in guerra esposti, che destinavano pò. 
*^l/:?^a la vita Non fu che a questo mestiere. Lo insegna- 

m,MlUiJersonal5ri distinti ed che Schiavi condannati ad 

tìrf rAramMte di qnal- U.dum, ad gìadium. I con- 

cKinaTmrScia si^die- dannati «<i <rW.«'« dovevano 

dero l Gladiatori anco al Po- essere messi ».'"orte. yuel 

TÀl solkmenle per fargli pia- li soltanto condannati ad la- 

?ere e P™ «uaSagnarli il di dum potevano, essere ni a- 

1 • .Àv-Hoed atuclamento. I sciati In libertà dopo d'un 

MaeUtritì eran^qn^lli. che certo tempo. Si levavano pure 

«rflvano duTe qVstoSpet- i Gladiatori dai prigion^n d 

.!,M« imicamente per reo- Guerra, che dasse un Oenera- 

derri bene .ffTttìno„^olo in le, o che veni.sser comprat. 

^:^;£^^i:^i^ L"oSubJri%'aT ^ 
[;tX|a .stensio^- del.'Im- ^^ ^^f^^^^ 

■^TsempTc" articolari, quel- le persone della prima condj. 

t\X^:r^o pel lo più ma H^^che più -P-d- *; 

{«trlrtVS'^rJ! Ì:sto"furore Tal fanatismo 

Kte'prolu'ng^vas^adura- giunse fino -^^X^^^rA^i 

U di questi feaUggiamenU in veder, dei Nani batter»» gu 
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unì contro degli altri nell'Ao- DipendeTa da1Popo1o,e talrol' 
fi(eatro,ore davansi perle più ta da quello, alle di cui spese 
sì fatti Spettacoli. Per altro lo Spettacolo si faceTa> e sem- 
luttì coloro, che a questa in- pre dalle Vestali quando non 
degnìtà s'abbassarono, furono arrossivano d'assistere a tali 
sempre riguardati come se fos- orrori , l'accordare ia yita al 
lero infami. Gladiatore restato vinto. Un 

Allorché era giunto il gior- solo caso salvava al soccom» 
no indicato per lo Spettacolo beute per ordinario la vita- ed 
si accoppiavano iCombatten- eral'arrivo de l'Imperatore, che 
ti, e si mettevano insieme co- gli accordava il rinvio ( nMfs- 
loro, che presso a poco erano sio ). Il rinvio differiva dal 
di pari forsa ed abilità. Dopo congedo ( rudis ). Questo era 
di ciò si visitavano le loro spa- pe 'I vincitore, l'altro poi per 
de, e bisognava che fossero il vinto. Il rinvio non era che 
approvate da quello, che d^va per un giorno ed il congedo 
tale Spettacolo Osservava egli per sempre. Il premio pe'vfn- 
se la pan'j non era smussata, citori era un:i palma, iì dena- 
I Combattenti cominciavano ro^ e finalmente aoa spada di 
a prepararsi, battendosi coUe legno. 

spade di legno , e vibrandosi GOHAR, GOMER, GO- 
a vicenda piccoli dardi l'uno MOR, o UOMKR^ Misura dt 
contro dell'altro con molt^ de- capacita presso gli Ebrei ^ che 
•strezza; lo che propriamente era la decima parte deU'£pHo^. 
dicevasi x^entiiare. Inseguito e conteneva un poco ^\òl di 
la tromba dava il segnale, e quattro piote misura di Pari- 
tosto si veniva alle armi mi- gi D. Calniet crede, che fosse 
cidiali; e questo passaggio dir la decima parte del Bush, e 
cevasi versis gin hìs pufinare, non le dà che tre piote. 
AHor l'uno e l'altro si mette- GtlADUS. Misura d'inter- 
vano in guardia, procuravano vallo o itineraria presso i Ro- 
di star ben forti in gambe, mani. Era di due piedi e 
quindi si movevano per incon- mezzo. 

trarsi, si attaccavano, e si da- GUSTAZIONE. E l'istes- 
van colpi terribili. Allorché sa cosa che Antecoena ( Ve- 
un Gladiatore era rimasto fé- di Antecoena ì. 
rito,*il Popolo esclamava : hoc GU TTUM. Era a Roma il 
habet. In qu«*sto punto ab- nome, che da vasi ad un Vaso 
bassava le armi, e ciò era il sacro* da cui a goccia a goccia 
segno che si dava per vinto, versavasi il vino. 
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JlI. Siccome questa Lettera transit ; H. O. Hostìs occU 
presso gli aDtichi Romani non sus ^ HOSS. Hostes\ H S. 
era che una semplice nota o hìc situs o sita est; sepultus 
segno per indicare l'aspirazio- o sepulta ; H. SS. hic sa- 
ne^ la trascuravano spesso, e prascriptis; HT. Habet, 
«crivevano , per esempio , Quando H è un segno nu- 
triunipus per triumphusz al- merico, conta dugento, e con 
tre Tolte la mettCYanoal prin- una linea sopra, dugentomila. 
ciplo di varie parole , da cui HAK,oZio. Secondo M«se 
l'uso 1* ha falla interamente dell'Anno sacro d«gli Ebrei , 
sparire, come Au^er per «6<?r; ed il settimo del loro Anno 
harena per arena. Invece di- Civile. Era la Luna di A- 
qaesta Lettera si trova un B. prile. 

in certi Vocaboli, Balena per HAZAZEL. Nome, che gli 

^a/e/ia ; in altri una S , ex^'z- Isdraebti davano al Capro 

beant per exhibeant, Incon- Emissario . Il gran Sacerdote 

frasi pure hesper per vesper; l'offriva In Sacrifizio, ma senza 

hamu'a ^e^v f amata, scannarlo né tampoco bruciarlo 

H sola sta per habety hicj e Dopo d'averlo caricato di tutti 

per tutti i casi e generi di i peccati del Popolo , lo faceva 

questo pronome hic o avver- scacciar nel Deserto in modo 

h'io keic ^ hastatus^ haereS'^ che più non ricomparisse. 

homo, honestus-, honor, fiora, Qaesla espulsione del Capro 

herus, hostis. Uazazel era sempre precedu- 

H. A. Hoc anno; HA. Ha- ta dall'immolazione d'un al- 

drianus oHora; HC. hunc o tro Capro. 

liuic o hici HEa. H^res , HECATOMBEON. Nome 

Hereditas, Uerennius; HER. d'un Mese dell' Anno d'Atene, 

o HERC. S. HerciUi Sa- cosi chiiimato da un'^cn/om- 

crwn; H. F. H. F. S. M. be ^ vale a dire da un SagriS- 

Honesta f emina hoc fecit zio di cento bovi, che si face- 

sibi monumentumi H. H. o va a Giunone nel primo gior- 

HERR. Ileredes ; U. L. S. no delle Feste perciò nomina- 

Sestertius piccolQ Sesterzio ; te Ecatombèe ( Vedi Eca- 

H-S. o HS. Sestertium gran tombe ). 

Sesterzio; HM. Uymnus', H. HEMlCYCLIUM.Nell'An- 

M. AD. H. N. T. ìioc mona- tichità fu una parte della Or- 

mfintum ad haeredet non chestra de' Teatri* Scaligero 
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però osserra che non era noa la declinazione del Solevi! gior- 

parte stabile dell'Orchestra ^ no delM.ese,rorade!Giorno»ec. 

nache usa vasi solamente nel- HIN . Misura 4le' liquidi 

le Opere Drammatiche, nelle presso gli Ebrei. Era la sesta 

quali si supponeva qualche parte del Baihus , e conteneva 

persona arrirala ed uscita dal circa sei pinteed una foglietta, 

mare^ come, a causa d'esem- misura di Parigi. Don Calmet 

pìon nel Rudens di Plauto. non la valuta che cinque pinte 

/TmiWc/i'r) è pure una specie di P&rigt all' incirca, 
di Orologio Solare degli A nti- HIPOSCENION. Era un 
chi, e consisteva in un Semi' luogo particolare praticato 
circolo concavo, l'estremità o sull'Orchestra come no ca- 
la cima del quale volgevasi al merotto a parte , per comodo 
settentrione Dal mezzo di esso dei suonatori e dell^* persone 
usciva uno gnomone o stilo, di del Logeon, perchè il Coro ed 
cui la putita corrispondente i Mimi stavano sull'^/^o^ce- 
al centro àe\V Emicicìio rap> nìon fino al momento, in cuj 
presentava il centro dellaTer- dovevan salire sul Logeon ad 
ra;ela sua ombra, gettata sul- eseguire le loro parti, 
la concavità dell' Emiciclio , HOMER ( V. Gomar ). 
rappiesentava il viaggio del HOSTILIS CAMPUS ( V. 
Sole tra un Tropico e l' altro, Fecialis ). 
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A. Gli Antichi adoprarano I. C. Judex cognitionum y e 

volentieri u per / in mezzo Julius Caesan L D. Inferis 

alle parole^ Optume per Opti- Diis , o Jovi dedicatum , o 

me f Decumus per Decìmus , Isidi Deae^ o Jussu Deit ID. 

ec; I. Jiipiter, Julius , Jw Idusi I. D. M. Jovi Deo ma- 

neus, Ibi^ Idesif Imrnortaìis, gno : I. F., o I. FO. in foro: 

Imperatore In^ Incomparahi- I. FNT. In fronte i IF. In- 

lisy Inferi e Inter -i Intra ^ In* terfuitx IFT. Interfuerunti 

uenit , Inuiotus, Ipse, Iterum, IG. Igiturx I. H. Jacet hic: 

Judex , Jussit f Interdum , I. I. /n jure : II. Vir. Duum" 

Jus, c£r:.III. V. Triumviri IflI. 

I A. /n^ra: I. AG. /n agro: V. Quatuorvir t IflIII. V. 

lAN. Janus o Jnnuarius : I. Sextumuir, Magistrati Rom»* 

AOL, in Anguloi [AD. /am- ni: IM. Imago, Immortalisi 

duduìmlA, HI. /«m respon^ Imperatori l. M. CT. In me" 

dit IC. hic, o Jurecousultusi dia Civitate: IMM. Immoia* 
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W/ , Immortalis ^ Immunes: IBRISTlGI. Feste, che tf 

IM. S. Impensa sua: IN. /- celebrarano in Argo ad onore 

nitnicus, inscripsit, Jntereaz di Telesitla, donna di corag- 

IN. A. P. XX. in agropedes gio eroico,. la quale, essendosi 

viginii : INL. Inlusiris: IN. messa alla testa delle Milizie 

V. I. S. Inlustris vir infra Urbane, aveva obbligato Cleo- 

scripius: h R. Jot^é Regino mene Re di Spagna a levar l'as- 

Junoni Reginae , oJure ro- sedio della (.itti d'Argo pre- 

gavit: I. S. , I. SN. In Sena- detta. In qaesle Feste gli Uo- 

tu: I. V. Jusius yir: IVD. mini si vestivan da Donna, e 

Judicium: IVV. Juvenalisy o viceversa U Donne da Uomo 

Jni*enis^ o Juventus, ( Vedi avanti ). 

I. Nota numerale in alcuni IDI^ Idus o Eidus, I Ro- 
Aotori equivale a Ci e signi- mani chiamavano in questa 
fica Cento , ma nel numero guisa una delle tre parti del 
ordinario non vale che Uno. loro Mese. Gl'Idi prendono il 
Kssendoripetuto significa tan- nome da una parola Etrusca 
te unità quante volte è segna- significante dividere, perchè 
to, II. due, IH. tre. IlII quat- dividevano ogni Mese presso a 
tro : non si ripete di più, per- poco nel mezzo. 11 tempo della 
che cinque esprimesi con un durata degl'/J/ del Mese era 
V. Sì trova però IIIIIX. sei. consacrato a Giove ( Vedi Cu- 
Questo ultimo numero espres- lendario ). 
so con «iltrettate unità è tal- IDRAULI. Così chiama- 
volta accompagnato da una vansi certi Suonatori , i quali 
linea orizzontale tirata sotto sapevano far servir l'acqua a 
le quattro unità, che sono tra produrre dei suoni ; ma s' i- 
la prima e 1' ultima^, o di una gnorava con qual mezzo pre- 
linea parimente orizzontale ciso il facessero ( Vedi «i/a- 
tirata a tr^averso le sei unità, tiynii ). 

e che le divide io due parti IDRIA. Specie di Brocca 
eguali. I posto avanti un'altra presso gli Gbrei per attingere 
nota numerale più forte ne sot- i' acqua . La Sacra Scrittura 
trae un'unità ; a modo d' e- dice^ ohe Rebecca diede da be- 
seropio, X. significa dieci , e re acqua a Eliezer in uno di 
con 1 avanti IX. nove, e IIX. questi vasi,e segnatamentaat- 
sarà otto : per l' istessa ragio-' tinta al pozzo vicino a Nacor o 
ne, IIXX. , o XIIX. segna di- Carré in Mesopotamia. 
ciotto. Si trova ancora quest' IDROFILACE , Custode 
ultimo numero stesso segnato degli Acquedotti della Città. 
nella maniera seguente IXIX. IDROITURIE . Feste Gre- 
I avanti C non toglie una che in onore di Apollo, ed in 
•emplice unità, ma una die- memoria di quelli, che eran 
Cina cosi G. segna cento, ma periti nel Diluvio di Deuca* 
IC. vuol dire in segnatura an- lione. 
tica noTanU. lEROFAN TI (V' MUierj ). 
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^ lEHONICI. Darasi in Gre- ta trattavano ì loro Iloti con 
eia tal deoom inazione ai Vin- più dqreaza e barbabie ^ 
citori dei Giuochi Sacri^ che quei che non farebbero Popoli 
erano quattro , ciciè i Pitìi , i incÌTÌliti contro delle Besbt 
Memèì . gl'lstmici, e final- feroci. Era espressa nient; 
mente gli Olimpi proibito ai loro Padroni di 

IL ARI E. Feste Greche e dar loro la libertà , né di Teo- 
Komane in onjre di Cibele e derli fuori del territorio delia 
Pane Laconia. Essi spingevano la 

iLAROpi. Usavano tra' crudeltà fino al segno di co- 
Greci certi Poeti , che canta- stringer gì* iloti a ricevere o- 
vano pubblicamente piccoli g|ii anno un certo numero di 
Poemi allegri e f;«ceti, ovvero frustate seoz* averle por me- 
Canzoni. Erano per lo più ritate, ma soltanto perchè non 
vestiti di bianco, e coronati disimparassero d' obbedire . 
d'oro. Da prima portavano Se pareva loro, che qualcuno 
Qua specie dì scaipe, ma di questi Schiavi per la soa 
quindi preser la crepida, che /fisonomia vantaggiosa, o per 
era un suolo legato sopra il la sua più alta statura , pro- 
piede con coreggi uole, e si di pendesse a innalzarsi a) diso-* 
rebbe pianella ( Vedi Cai- pra della coadizione servile, 
za tura ). nella quale era nato, sì facevai 

Non cantavano per lo più morire^ e si assoggettava il 
soli, ma avevano seco un pie- Padrone a una multa all' ef- 
col ragazzo o una fauciullet- fetto che per mezzo d\ sevi- 
t.i , che accompagnava il lor zie facesse in modo che i 
Canto suonando qualche mu- Servi, che gli restavano , non 
cicale Istrumento. potessero un giorno colle lor 

ILOTI, o Eloti Tale era il qualità buone esteriori dar 
Vocabolo, che gli Spartani u- gelosia agli Spartani. Un ber- 
savano per denominare i lor retto ed un abito di pelle di 
Servio ecco quale n' era stata cane era tutto il vestiario 
l'origine . Helos antica Città degl'Iloti. Si potea castigarli 
del Peloponneso essendosi ri- per la menoma mancanza^sen- 
bellata contro degli Spartani, za che potessero richiamare 1* 
che fatta n' avevano la con- autorità delleLèggi,per quanto 
quista,^ questi ritornarono ad disumana si fosse la maniera, 
assediarla, e dopo d'essersene in cui venivan trattati. L'ee- 
impadroniti di nuovo fecero cesso del loro infortunio era 
schiavi tutti gli abitatori. In tale che nel tempo istesso 
seguito quando gli slessi Spar- erano Schiavi dei Particolari 
tani ebber fattof nuove con- e del Pubblico. Se li presta- 
qulste e altri schiavi , tutti vano in comune gii uni con 
furono in genere detti iloti, co- gli altri Padroni. In fine, per 
mese tutti fossero stati Citta- colmo d'oltraggio e di avvili- 
éini di Helos. Quelli di Spar- mento^ si forzavano spesso gli 
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Iloti a bere fino a tanto che condo ciò che assicura Erodo- 
non fossero ubriachi , ed in to,i.re di fTerenti manie re d*i ai- 
questo stato d'ebrietà si fa- balsamare usate in £gitto,e 
cevano osservare ai giovanetti proporzionate alla spesa, che 
per inspirar loro l'orrore d*un Yolevasi fare. Secondo la pti- 
-vìzìo, che tanto degrada l'u- ma, che era la più costosa, si 
inanità, ec. Questo non era levava il cervello con un fer- 
anco il tutto. Gli Spartani ro introdotto dalle narici^e col 
mandavano i loro giovani alla mezzo d'iniezioni, che si fa- 
caccia degl* Iloti y come se cevano dalla apertura mede- 
fossero stati animali , di cui sima. Se ne toglievano ancora 
bisognasse diminuire il sover- i visceri mediante una iuci- 
chio numero. Tendevano loro sione fatta sopra un lato con 
ogni specie di laccio, stavano una pietra tagliente: si puli- 
in aguato tra folti cespugli, o vano e si mettevano nel vino 
scorrevan di notte per le cam- di palma e negli ^ aromati 
pagnc, e tutti quei disgraziati, sciolti nell'acqua. Si riempi- 
che appresentavansì senza di* va quindi il ventre di mirra 
fesa , erano uccisi spietata- polverizzata , e di ogni sorte 
niente. di profumi, eccettuato l'ìn- 

Giò che T-i era di più terri- censo; o cucivasi la fatta a- 
bile consisteva in sapersi che pertura, e si copriva il cor^ 
questo contegno, in vece d'es- no di natrum ( specie dì al- 
sere un passeggiero furore, era Kalt ) per settanta giorni con- 
air incontro invalso cotanto tinui. In seguito si lavava il 
uell' uso che ebbe fino la cadavere, e dopo d'averlo iut- 
denominazione di Arrc/y9^2a,dal to coperto di strisce di tela di 
Greco Vocabolo signi Gcante lino ingommate si rendeva ai 
celarsi. L'indignazione però parenti, 
si risveglia quasi meno contro II secondo metodo esìgeva 
degli Spartani, che contro dj minore spesa. Non si faceva 
certi Scrittori, i quali fredda- veruna incisione al cadavere: 
mente riportano simili fatti si limitava la fattura ad injet- 
pressochè compiacendosene, tare un liquore untuoso, che 
e traendone lode per quel Po- si ottiene dal cedro , ed aven- 
polo barbaro, in luogo di por- do in seguito chiusa l'apertu- 
li in quell'aspetto d'orrore ra per ritenere illiquore in jet- 
glia posterità, coi gli rendono tato , si poneva il corpo nel 
noti. Cosi è solita scriversi natrum come sopra per gior- 
r Istoria antica da più d' un ni settanta^ in ultimo si le- 
Autore. vava dal ventre il liquore^che 

IMBALSAMAZIONE. Era portava seco ì visceri consu- 
un uso comunissimo presso matì o disciolti , e non resta- 
gli Antichi e soprattutto pres- vano del cadavere che le ossa 
so gli £gizj quello d'imbalsa- e la pelle, 
mare i morti. Vi erano , se- Il terco modo, che era il 

9 
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più semplice , consìsteva nel -e che potevano fer portare nel- 
coprire il corpo, e spalmarlo la loro pompa funebre . A 
eoo una copia di droghe aro- basso di questi cerei Busti e- 
maticbe e disseccanti. ranvi scritte le Carich«> occn- 

I4' a«o d' imbalsamare i paté e le azioni gloriose di 
morti non si estendeva fino al quelli.che leimmagini rappre- 
basso Popolo, che limitavasi a sentavano. Si tenevano i Bn- 
cpncare ti corpo morto sopra sti rinchiusi in certi arraadj, 
«n letto o strato di carbone i quali si aprivan soltanto ne* 
dopo d'averlo soltanto fascia* giorni festivi. 
to con alcuni pa«niìini;e co- IMMOLAZIONE. Questa 
pertolo con una stoja vi si parola , con cui si denota co- 
metteva sopra moltissima muneraente l'azione compia. 
Tem. ta d*un Sagrifizio, non ne in- 

Si possono in sostanza ri- dicava in origine presso i Ho- 
durre a quattro le compo- mani se non se una delle Ce- 
•izioni^ usatesi per imbalsa- rimonte preparatorie , la qual 
mare i corpi de' Morti. La consisteva nello spargere sul- 
prima fattura era col bìtu- l'animale o vittima,cbe si do- 
me della Giudea -, la seconda veva sacrificare, e speci'almen- 
colla mescolanza del bitume te sulla sa» testa , farina di 
e del liquore del cedro ^ o puro humento mista con sa^ 
€edrìa ; la terza con questa le ; lo che si chiamava mola 
mescolanza, che si crede es- ^a/5a, o semplicemente mola » 
sere stato il pissafallo degli da cui deriva la Voce Immo- 
Antichi, unito a certe materie latio* I Greci osservavano Vi- 
resinose e molto aromatiche ; stessa formalità » con questa 
lo quarta in ultimo, che era la differenza però che essi servi- 
più preziosa , si faceva col vansi tanto del frumento 
balsamo, d*onde il suo nome quanto dell'orzo senza essere 
( V. Funerali, Mummie ). macinato, e vi mescolavano il 

IMMAGINI(Diritto delle), sale ai grani dell'uno o dei- 
Questo Diritto apparteneva l'altro, salsae fruges, . 
alla Nobiltà Romana : per IMMORTALLI Persi cbla* 
aver tal Diritto non era ne- mavano Immortali un Corpo 
cessarlo di essere delle più di truppe destinate alla guar^ 
antiche Famiglie; ma serviva dia del Re , perchè questo 
che la Sedia Curule, vale a Corpo sussisteva sempre nel 
dir qualche Carica portante a medesimo numero , cne era 
tal distinzione, fosse stata oc- di 10 mila , riempiendo dì 
cupata da uno della Famìglia, mano in roano i posti lasciati 
Queste Immagini pressiì i vuoti da quei, che morivano. 
Nobili erano i ritratti dei lo- IMPERATORE. Era pres- 
ro Antenati o effigie in bn- so i Romani un titoi d'onore, 
•ti di cf^ra^ che conservavano che il Comandante di nn'Ar* 
nelle abitazioni lor proprie , mata ricevea dai Soldati dopo 
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d'aver fatto qualche bella azio- messa senza restrizione r<;f«- 
ne in campagna . Il Senato na. In mancanza di pagamen- 
Gonfermava questo titolo» che to nel giorno pattuito il Cre- 
ìl Generale si manteneva fin ditore faceva mettere in arre- 
dopo del suo trionfo. La Re- sto o a' ferri il Debitore, se 
pubblica avendo perduta la li- non gli piaceva piuttosto d' 
berta, questo titolo stesso.che impiegarlo in opere servili. Il 
non era slato solamente ono- Tempio d'Efeso era il solo 
rifico, in mano de* suoi Pa- asilo dei Debitori Greci. I 
droni diventò il titolo d'un Romani non si ccntentavano 

f colere assoluto, e quasi senza di caricare i lor Debitori di 
imiti, per l'avvedutezza som- catene , ma usavano talvolta 
ma che ebbero i primi Impe- del diritto di metterli in pez- 
ratori, e soprattutto Augusto, zi, e di dividere leloromem- 
di riunirvi in perpetuo i di- bra come se avessero diviso i 
ritti ed i privilegi della Con- Beili di lui. Gli antichi Fran- 
solare potenza ( V. Consola- chi non gli trattavano con tao- 
io Imperiale ). ta barbarie. Li riducevano ia 

IMPRESTITI. Vigeva una schiavitù; ed il più delle vol- 
Legge presso gli Egizj , che te quei, che sapevano di es- 
non permetteva di prendere sere insolventi, prevenivano 
in prestito se non se a con- il giorno del pagamento con 
dizione di dare in pegno il una servitù volontaria. 
Corno morto di suo Padre al INCISIONE in pietre. 1/ 
Creditore , che ne diTentava Arte d'incìdere è antìchissf- 
con questo mezzo Padrone, ma; ma eli* è una di quelle, t 
non meno che del Sepolcro del di cnt-^rogressi sono stati 
Debitore . Era una empietà piuttosto lenti, 
ed un' infamia nel tempo Si vede dagli antichi Mo- 
istesso il non riscattare al più numenti degli Egiziani<, tra i 
presto possibile un pegno così quali l' incisione ebbe la cu* 
prezioso ; e colui, cne moriva na, una goffaggine di disegno, 
senz' aver adempito sì fatto ed una ignoranza dr belle 
dovere, veniva privato déll'o- ferme, di cui il Signor Cont« 
nor della sepoltura, essendo Caylns ha indicate egregia- 
non solo escluso dal Sepolcro mente le diverse epoche, la 
dei suoi Padri , ma ancora da sua estensione, i caratteri e i 
ogni altro. veri effetti. In Grecia si portò 

Era un obbrobrio tra' Per- quest'Arte ad un grado su- 
siani il viver d'imprestilo. — bitme dal celebre Fidia • Ve» 
Gli Ebrei vendevano il Debi- dansi su tal proposito il 3.^ 
tore insolvente. f^oL delle antichità del Si' 

L' Imprestilo era molto in gnor Conte Cayìus , e la De^ 
uso presso i Greci, i quali e- scrizione delle Pietre incise^ 
rano pressoché tutti Mercan- del Barone Stosch^delV Ab, 
li. L'usura istessa vi era per* ff^inke Intana, Fir, in 4' ««• 
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INDICETE. L'origine di ricomincia la medesima ope- 
qapsta parola è sì incerta e sì razione per una naoYa Indi- 
oscura, che i Dotti non si ac> zione , e sempre nel modo i- 
cordano punto sulla sua vera stesso di i5 in iSÀnni. 
etimologia. Ciò che havvi di IMDUSIUM. Era presso i 
certo si è che si daya tal no- Romani una specie di Tanica 
me agli Dei nuovi, vale a di- di lana ad uso delle Donne, 
re a quelli, che avevano co- alle quali teneva luogo della 
minciato dall'esser uomini, e Camicia. 

che dopo la lor morte erano INSEGNE militari (V./^iUi. 

st-ti posti nel numero degli diere). 

Del. INTERRÉ. Dopo la morte 
INDIZIONE ROMANA, di Romolo i Romanie i Sabini 
Le Indizioni sono periodi di non potendosi accordare suUa 
quindici Anni ciascuna, e ogni scelta d'un Re convennero di 
periodo si comincia sempre creare un Interré, che in ca- 
coir unità allorché il numero pò a cinque giorni doveva ri- 
quindici è finito di scorrere . mettere la sua autorità a quel- 
fisse si contano separatamen- lo, che gli piaceva di nomi- 
le come tntti gli altri Cicli, ad nare, e questo ad un altro fìa 
eccezione delle Olimpiadi. Si tanto che non si fossero ac' 
distìnguono comunemente tre cordati sull'elezione d'un Ite. 
specie d'Indizioni. La prima h Quest'Interregno durò uo an- 
quella di Coslantinopoli, e no intero . Dopo V espulsione 
comincia col Mese di Settem- del Re si crearono talvolta de«- 
bre. gli Interré allorquando la Re- 
La seconda è Vlmperiale pubblica mancava o di Gon- 
o Costantiniana,perenh a Co» soli, o di Dittatore. Se ne 
piantino se ne attribuisce lo creava uno principalmente 
stabilimento. Il suo principio nell'occasione dell'apertura 
è stabilito nel 24* Settembre. de'Comiz); e questo Magtstra- 
La terza principiava a' a5 io temporario aveva la me- 
Dicembre o al primo Gen- desima autorità, e le funzioni 
na)o, secondo che l'uno o l'a^ istesse dei Consoli. 
Irò di questi due giorni era JOLEE. Feste Greche in 

freso per il primo dell'Anno, onore d'Ercole, e d'Jole. Si 
Papi Vhanno sovènte adopra- crede che fossero le stesse del- 
ta nelle lor Bolle-, ed è il mo- le Eracle je» 
tivo,per cui si chiama T^oma- IPETRI. Specie di Temp; 
na o Pontificale, La opinio- (Vedi Tempj ), 
ne più comune si è di far IPETRO ( Hypaetrum ). 
partire l'Indizione dall'Anno Era un luogo scoperto , espo- a 
3i5 dell'Era Cristiana con- sto affatto all'aria. I Romani 
taodo 1. in 'detto Anno, a. nel solevano coprirlo, e adornarlo 
seguente, e cosi di seguito fi- in estate con tende a fio d'im- 
no a 3a8 ecclusire, in cui si pcdire cheli troppo caldo non 
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incomodasse quelli, che pas- «emplìce, ma per altro nobile 

scggiavano. Neil' inverno poi ed ingegnosa esposizione di 

SUI pavimento di questo luogo qualche memoraliile avveni- 

TTiedesimo adattavano lastre di mento, incisa ordinariamente 

piombo, o di altra materia, af- sul marmo, sulla pietra , sul 

finché non tramandasse del bronzo, o sopra qualunque 

freddo. altra materia dura, per essere 

IPOCAUSTOt Stanza an- più sicuramente trasmesso 

nessa ai Bagni con fornello, o alla posterità' piìi rimota • 

sia stufa ( Vedi faille ) . Questa specie d'Iscrizioni, si- 

IPODIO, o Ipopodio . Era mili presso a poco alle nostre^ 

specie di suppedaneo o pan* e di cui si può veder var) , e 

chetto da mettervi i piedi. moltiplici esempj nelle gran- 

IPOGEO ( Uxpogaewn ). di Città sia negli Archi trion- 

I^ eli 'Architettura antica è un fali, sia in altri pubblici Mp- 

nonie comune a tutte le parti nuraenti^ è stata in uso fino 

d'un Edifizio, chi son sotto dalla Antichità più lontana . 

terra , come sarebbe la canti- Lo studio delle antiche Iscri- 

na e consimili. zioni è uno de'più spinosi non 

. Era anche un sotterraneo , solo per la difficoltà di trovar- 

dove si depositavano i cada- ne il vero e pieno significato^ 

veri ne'Sarcofagi. ma ancora per l'altra di bene 

IPOMNEMATOGRAFO , spiegarle , essendo la maggior 

cioè Commentariensis, cujus parte incise con abbreviature 

manu acta subnotantur, equivoche e tronche parole, e 

IPPARGO. Era presso i spessissimo con le sole inizia- 

Greci un Generale di Cavai- li; in guisa che tra un grandis- 

lena, ed un Astronomo in simo numero di vocaboli, che 

Alessandria d' Egitto a tempo hanno la iniziale medesima , 

|dei Re Toloni^i. non si può talvolta senza 

IPPICONE. In Grecia così numerosissime combinazioni 

appellavasi una Innghezza o pervenire al vero 1 or senso, ed 

distanza di quattro stadj*. inoltre dopo di molte fatiche 

IPPODROMO. Luogo per e diligenze non si giunge che 

il maneggio de'Cavalli, da noi a semplici congetture. I primi 

detto Cavallerizza ( Vedi Letterati applicatisi a que- 

' Ville), sta parte delle Antichità avran- 

IPPOTOONTI. Una delle no dovuto assai faticare; e se 

Tribù Ateniesi. questo studio al dì d'oggi è 

ISCRIZIONE. Inscriptio, meno difficile e laborioro, ciò 

Parola, di cui si servivano i si deve soltanto alle loro in- 

Latini come ancora di Tìtulus stancabili Lucuhrazìoni. che 

nell'istesso senso, che i Greci sono state come la base ed il 

impiegavano quelle di Engra- fondamento di questa Scienza. 

fc-^àì Epigrafe fB ài Epigram- Facile è il distinguere che 

ma per decretar^ una corta , questa applicazione è onore- 
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Tole, ed interessaote, poiché nomina Madrigale^ od altra 
io sostanza il mezzo più sica- simile piccola produzìoiicPoe- 
ro di accertarsi de' fatti stori* tica.Per ciò che riguardala >o< 
ci, e di stabilirne le date, %\ è ce Epigrafe^ che è pure Ti- 
quello solo di una cognizione stessa cosa che Iscrizione , il ! 
perfetta delle antiche Meda- significato proprio e particola- 
glie. Le Iscrizioni non furono re si riduce a aenotar soUaa- 
longo tempo limitate all'uni- to una sentenza, o una massi- 
co oggetto I che ebbero dap- ma, che un Autore crede a 
principio^ di essere cioè gli au- proposito di porre nel fronte- 
tentici Monumenti dei fatti i spialo delle sue Opere. Abbìa- 
piùragguarderoli. Imperocché mo molte Collezioni di tali 
opulenti cittadini le impiega- Iscrizioni^ e molte Opere, che 
rono ancora o per conservare ex professo ne trattano. Un 
la memoria delle dignità, a cui Libro elementare su questo 
Tennero inalzatii dei premj rt- argomento, che pu^ renderne 
{tortati da loro nei grandi lo studio ]^ù facile e mena 
giuochi, ec, o per comproyare lungo, è quello intitolato Isti* 
l'adempimento d'un voto, o a tuztone Antiquaria Lapida^ 
6n di perpetuare i propr) sen- ria , ossia Introduzione aì- 
timenti di yenerazione, di gra- lo Studio delVanticlie Latine 
titudine. di dolore, ec. Da ciò Iscrizioni ec, in Roma 177& 

Srocedette quel gran numero in 8\ A giudicar di qaest'Ope* 

'Iscrizioni sepolcrali ^ che ci ra dall'importante eà erudÀta 

rimangono ancora e si dicono anatìsì,che ne fu fatta nel Gior- 

Tolgarmente epitaffi ; espres- naie dei Dotti ( Mese di Giu- 

iioncidi cui i Greci non si ser- gno 1779 Voi. 1 \ sembra che 

▼ivano per quest'oggetto, seb- nulla lasci da desiderarsi per 

bene la voce traesse l'origine imparare a ben leggere e in- 

dalla lor Lingua e significasse tendere le Iscrizioni* a cono- 

SopraSepolcraìe letteralmen- scerne le differenti Epoche, ed 

te. Talora le Iscrizioni erano in a distinguere finalmente le 

yersis e siccome erano corte o autentiche da quelle centra f- 

laconiche assai, e quasi sem« fatte, ed immaginate da impo» 

pre ingegnose , si chi amaro- stori o falsar), 
no per tal mottro £;yrgrami7ii, ISTERIE. Feste Greche, 

che è ristesso nome dato a in cui s* immolayano troje a 

ogni piceni Poema, la cui lun- Venere, 
ghezza non ecc«^eya presso a ISTMICI , o ISTMIENL 

poco quella d'una Iscrizion Giuochi, o Spettacoli simili 

lapidaria. Così tra i Greci, e agli Olimpici , che si davano 

i tiomani l'Epigramma con- nell*'Istmo di Corinto in onof 

siderato come un pezzo di Poe- di Nettuno. Non si conviene 

sia non era, siccome tra noi, li- d'ogni quanto tempo ricorres- 

mitato al Genere satirico, ma sero tali Feste. Alcuni crede- 

comprendeva altresì ciò^ che si vano che si celebrassero di trt 
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In tre Anni; allrì dicono che reggiavano p«r ottenere la 
61 facevano ogni quattro An- palma net Canto, 
ni; e finalmente vi ha chi so^ JUGERUM ( Vedi A- 
si iene che tale Spettacolo si ctus ). 

.dava ogni cinque Anni. JURATORES. Due specie 

' ISTRIONE ddL Mister, \0' dì persone in questa guisa si 
'• ce Etrusca , che significa Co- chiamavano dai Romani, i' I 

viiico. I Romani chiamavano Testimoni, perchè non face- 
' con tal Vocabolo quelli, che vano i loro deposti che dopo 

esercitassero tal professione , il giuraniento prestato. »* Cer- 

f>erchè i primi, i quali presso ti Lffiziali incaricati d'inJer- 
oro comparvero, erano venuti rogare coloro , che entravano 
«l* Etruria. in un Porto, chiedendo loro 

I rOMEE. Feste Greche in il nome, la patria e le mercan- 
' «nore di Giove . I Musici ga- zie , che portavano. 
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1^. Lettera Greca, alla quale Tre K. accanto l'uno all'al- 
corrispondcva il C dei Roma- tro K. K. K. erano chiamati 
alie però impiegavano talvolte i tre eattivissimi , e denota- 
indifTercntemente una per Tal- yano i Cappadoci, i Cretesi, e 
tra lettera , poiché dava- i Cilicii. 
no sempre al C il medesimo II K. sì metteva «u* vesti- 
suono che al K anco davanti menti, che erano stati colpiti 
all'è e all'i, dal fulmine, e che per tal mo- 

K. solo stava per Caeso, tivq erano riguardati come 
Cajus^ Caia, Cactius, CarO" impuri e fuuesti. La Parola 
lus ) Calendae , Calumnia , Greca infatti , che significa 
Candidatasi Caputa Cardo^ fulmine, comincia con un K. 
CrrissìtìiuSt Ciarissimus,Ca- Vi si metteva pure il Q , che 
stra, Carthago, Cohorsx KA. è parimente la Lettera laizia- 
Carissima'' KAL. o KL. o le d' un' altra Voce Greca si- 
KLD. o KLEND. Calendae** gnifìcante la morte. 
K.ARC. Carceri KK. Carissi' K nell'ordin de' numeri de- 
mi: KM. Carissimusi K. PR. nota dugentocinquanta, e eoa 
Cohors Praetoriai R. S. Co' uni linea sopra dtlgentocin- 
rus suis , o Calendis Scxti' quantamila. 
Usi KR. Cohorsx KR. AM. N. KAL ATORES. Erano una 
Carus amictis noner : KS. specie di Araldi dipendenti 
Cahosi KRM. Carmen. dai Sacerdoti Romani. 
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KALENDE(V. Tij/finrfc). KOTYLA . Misura Auì« 

KASLEUoKISL£U,Uno de' liquidi. Era il dodicesime) 

dei Mesi dell'Anno Ebraico, del Chus^ come ancora la metà 

Era il nono dell'Anno Sacro, del Xestes. 11 KoLila conte- 

ed il terzo del Civile, che neva in capacità«d' acqua aa 

comprendeva il tempo o pe- mezzo Sestiere e tre quarti 

riodo della Luna di Novera- di Poisson di Parigi. I Éatini 

bre. la confondevano coli* Hi- 

KISLEU ( V. Kasleu ). mina. 
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on vi ha forse materia , intorno alla quale 
maggiormente sia stato scritto quanto su quella 
delle Antichità: pur nonostante non vi è cosa, 
che tanto generalmente si trascuri come ciò che 
riguarda gli usi ed ì costumi degli Antichi, 
Tra molte cause che, malgrado tanti soccorsi, 
si oppongono al progresso di questo Studio, le 
principali sono il numero e l'estensione delle 
Opere su tale argomento , il modo con cui sono 
scritte, il poco pensiero che si prende d'ini- 
ziarne la Gioventù tralasciando di compren- 
dere tale Studio nel piano della loro educazione, 
in fine lo spirito di leggierezza divenuto fatai* 
mente il gusto dominante del nostro Secolo. 

Ponendo l'estensione e numero de' Volumi 
per la principal causa dell'ignoranza delle An- 
tichità, sarebbe trarne una conseguenza falsis- 
sima, ed ingiusto sarebbe il pensare che si 
voglia diminuirne il merito, e l'utilità. Questi 
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Libri sono veramente, come alcuni ne portano 
anche il titolo, Tesori^ ma tesori ;nascosti in j 
miniere sì profonde e di sì difficile accesso, che 
non vi si può penetrare sennonsè con molto 
coraggio e fatica. Chi non resia spaventato dalle 
immense Raccolte di Grevìo, e di Gronovio, e 
de'lor Supplementi? Si troveranno molte per- 
sone, che abbiano bastevol costanza per intra- 
prenderne la lettura, continuarla, e portarla 
fino al suo termine? Non così facilmente ritro- 
vasi chi s'ingolfi in uno Studio, di cui non 
vedesi il fine; e chi lo imprende colia più de^ 
cisiva risoluzione di non istancarsi, non lo fi- 
nisce giammai. Non è sempre però la lunghezza 
di tali Opere, che stanchi, e che nbulli, ma 
piuttosto la maniera , con cui sono scritte. Uno 
^tile duro, diffuso, pedantesco, quasi sempre 
carico di lunghe citazioni, e reso insopporta- 
bile da una sterile pompa di erudizione, di- 
sgusta insensibilmente il Lettore, e gli fa cader 
di mano le Opere anche d'una mole mediocre. 
Si aggiunga a ciò che non importando a tutti 
egualmente le differenti parti dell'Antichità, 
avvien d'ordinario che la noja ed il disgusto, che 
si prova nella lettura di quelle, che meno ag* 
gradano, e che si riguardano come di poco mo- 
mento, [suino interrompere la continuazione del 
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rimanente, che si differisce lungo tempo a ri- 
prendere, ed a cui difficilmente si torna. L'O- 
pera di Pottero sulle Greche Antichità, e quella 
di Rosini sulle Romane, sono ambedue merita- 
mente stimate; nuUadimeno, benché sia l'una e 
r altra ristretta in limiti discreti , pure la mag- 
gior parte di quelli, che le possiedono, si adat- 
tano a leggerle ben di rado, e spesso si con* 
tentano di percorrerle a salti . Si è preteso di 
rimediare a questo inconveniente traduùendo o 
abbreviando in nostra Lingua diverse Opere 
più o meno prolisse: ma siccome per lo più sono 
fatte sul modello medesimo delle altre, cosi 
. presso a poco vi s* incontrano ai progressi dello 
Studio delle Antichità i medesimi ostacoli. No- 
stro disegno non è pertanto '. di diminuire il 
inerito di ciò che è stato scritto su tal materia, 
ma solamente di dare alla Gioventù un'idea di 
questa sorte d'Opere, di stimolare la loro cu- 
riosità, di far loro nascere la voglia d'istruirsi 
a fondo di ciò che qui non si appresenta che 
sommariamente, e d'ispirar loro bastante corag* 
gio per non arrestarsi alle difficoltà, che in 
questo Studio s'incontrano. 

Gli Scritti degli Antichi sono ripieni non 
solo di fatti e termini, che non si possono in- 
tendere se non si ha qualche cognizione dei 
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loro usi e costumi, ma ancora di semplici al- 
losioni a questi stessi usi, de' quali 1^ ignoranza 
f fa sì che non s'intenda realmente ciò che si 
I crede di apprendere* Questo è ciò che il Si- 
gnor Le Clerc dimostra nella sua Ars Criiica\ 
Opera eccellente, e che non può essere mai ab- 
bastanza letta da coloro, che insegnano o 
studiano le Lingue antiche. Egli vorrebbe, che 
non s'intraprendesse la lettura e la spiegazione 
d*un Autore, senz'aver prima la cognizione 
delle opinioni e de' costumi principali àeWat sua 
Nazione. Egli si lagna a tal proposito, che nes- 
sun Antico abbia scritto particoiannente sugli 
usi del suo tempo; poiché non è gìunlo a\cuno . 
a farli conoscere se non se con immense fatiche; 
e per quanto numerose ed ampie sieno le Col- 
lezioni, che si sono (atte, pure non possiam confi- 
dare di averli tutti trovati. Quanti non ve n^ 
ha sì incerti e sì oscuramente spiegati, che 
quel poco, che se ne sa, non è stabilito che so- 
pra somiglianze , relazioni , *e semplici conget- 
ture? Tutto non è dunque ancora scoperto: lo 
studio maturo degli Autori, e la combinazione 
del testo degli uni con quello degli altri, op* 
pure quella de'difTerenti passi del testo d'un 
medesimo Autore, sono mezzi necessar; pf*^ 
giungere alia cognizione di certi usi antichi, 
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de' quali V ignoranza fa cadere in molti er- 
rori • 

Prendiamo per esempio il Sodi Crafera co^ 
romani di Virgilio Georg. L. 2. v. 528. 11 Poeta 
descrive in questo luogo i piaceri innocenti 
dell'Agricoltore, che secondo la traduzione del 
Sig. Ab. Desfontaines „ Disteso sull'erba nel 
,, mezzo de' suoi amici intorno al fuoco vuota 
,, con essi ampie tazze di vino ,, . Il Sig. D. 
per fiancheggiare il senso, che egli dà al Cra^ 
fera coronante e per giustificare la sua osserva- 
zione, cita un verso d'Omero, che prova tutto 
il contrario. Ma come mai il Sig. D., il quale 
ha conosciuto così bene, che era cosa ridicola 
di coronare una tazza di fiori, non si è egli 
poi avveduto, che cadeva egli stesso pienamente 
in questo ridicolo traducendo quell'altro passo 
di Virgilio: iEneid. L. 3. v. 525. 

Tum Pater Anchises magnum cratera coro-- 
na Induit^ ìmpleviique mero. „ Mio Padre An- 
„ chise prese allora un'ampia tazza, che coro*» 
„ nò di fiori, e riempì di vino",,. Non è possibile 
che il Traduttore non siasi accorto di questa 
contradizione , in cui sì trovava come strasci- 
nato dall'espressioni del testo. Ciò che vi ha 
di singolare si è , che nella sua Annotazione su 
questo passo, dopo d'aver rigettata con ragiona 
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la interpretazion di Lacerda, il quale vuole 
che crakra induert corona significhi 1* istesso 
che ^ina coronare , e del pari che mero implert^ 
egli soggiunge „ ]1 termine induere fa conoscere, 
^ che si tratta d' una corona di fiori e d' un 
^ ornamento esteriore, e non d'un liquore ver- 
^ sato nella tazza ,»• 

11 riflesso è giustissimo: ma ecco dunque 
una tazza coronata di fiori, e una tazza piena 
di vino, precisamente come quella dell'Agri- 
coltore delle Georgiche, Se ciò è realmente ri- 
dicolo in roano di questo, come mai sì può 
supporre che lo sia meno in mano d'Ancbìse? 
Perchè il Traduttore, il quale ba si ben capito 
nelle Georgiche quanto sia assurdo i\ supi^orre, 
che si possa coronare di fiori una tazza piena 
di vino. Io dissimula egli nell'Eneide? Ciè non 
avrehhe dovuto fargli nascere qualche dubbio 
sopra il significato, che egli dà, dopo tanti aU 
tri, alla parola Crateri Prima d'intraprendere 
la traduzione di Virgilio egli lo aveva senza 
dubbio Ietto più d'una volta tutto intero, e 
particolarmente il bel? episodio di Eurialo e 
Niso. Egli avrà certamente osservato, che l'idea, 
che vi è rappresentata del Crater^ non può in 
conto alcuno combinarsi con quella, che noi 
ajbbiàm d'una tazza. Quindi abbandona egli qui 
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'\^ta1e i4ea, ed il Crafer non è più una tazza ^ 
„ i ma un gran Vaso^ con cui Reto spaventato dalla 
strage, che faceva Eurialo, coprivasi per non 
andar soggetto alla medesima sorte. L. 9. v. 346. 
Sed magnum metutns se posi* craiera tegebaU 
Perchè il Crater^ che è in questo luogo un 
Vaso bastantemente grande onde un uomo 
possa caprirsene^ o piuttosto, come avrebbe bi- 
sognato tradurre, per nascondersi dieiro^ nel me- 
desimo senso che il posi carecia laiebas delia 
terza Egloga; perchè questo Crafer^ diceva, 
diventare nelle mani d'Anchise una gran Tazza 
essendo particolarmente. nelPuno, e nell'altro 
passo caratterizzato col medesimo epiteto ma-^ 
gnum Craiera? Una condizione sì manifesta 
nella inierpretazione di questa parola deve far 
concludere, che si è preso sbaglio, e per con- 
sagueute dar luogo a nuove ricerche, che pos» 
sano al vero senso condurre. La parola Craier 
o Creier essendo puramente Greca, egli è na- 
turale di cercarne in questa Lingua il signifì- 
eato. Trovasi colla sua vera etimologia al Gap. 
VI. Lib. V. di Ateneo. Il Craier^ secondo l'idea 
che ne dà questo Autore, e che Meziriac ha 
benissimo sviluppato ne' suoi Commentar} sopra 
TEroidi di Ovidio „ era un gran vaso , di cui 
n^QOB si faceva uso per bervi dentro, ma so-- 
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„ lamente per mescolare V acqua col vino^ se- 
„ condo che piaceva ; e da questo paso si cat^a^^a 
,9 il vino cosi mescolato per mezzo di tazze, 
^ oppure ne versavano prima nei boccali^e quindi 
,, nelle tazze „• 

II Craier non essendo dunque un vaso da 
bere, non vi è difficoltà sul passo deiP Eneide 
citato di sopra, ove si dice che Anchise coro- 
nò di fiori un gran Cratere poiché questo vaso 
era fatto in modo che si poteva benissimo 
adattargli un tale ornamento* 

Osserviamo ancora in proposito del Craier^ 
che senza tormentarsi a cercargli una denomi- 
nazione nella nostra T.ingua tra quelle de'no- 
stri gran vasi, che vi potessero aver relazione, 
sorebbe molto meglio il lasciargli in nostra Fa- 
vella il proprio nome Greco. Bisognerebbe àl- 
iresl praticar lo stesso riguardo a quasi tutti i 
nomi di paesi, città, fiumi, popoli, dignità, cariche, 
abiti, ec, che si trovano negli antichi Auto- 
ri . La follìa di ridur tutto ai nostri costumi 
sfigura l'Antichità, e la rende non più conosci- 
bile ne' loro Scritti, da' quali se ne fanno spari- 
re, per quanto si può, le venerabili traccie. 

Del resto ciò che si facesse notar di più 
segnalato nella maniera dì esprimersi sopra gli 
usi antichi militari, civili, pubblici e particola- 
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ri, ce. sarebbe adattatissimo a risvegliare l'at- 
tenzione de'GIovani y a stimolare la curiosità 
loro, e ad ispirare in essi il desiderio , e la 
volontà d'istruirsene da sé stessi a fondo colla 
lettura de' Libri , che abbiamo in questa ma« 
teria. Sì fatto complesso di osservazioni sull'An- 
tichità potrà forse contribuire a ricondurli a 
questo punto. Ecco ciò che ci siamo proposti. 
I Giovani nella spiegazione degli Autori, ed 
altre persone, che non hanno fatto con ordine 
i loro Studj , incontrano sovente nella lettu- 
ra dell'Istoria nomi di dignità, impieghi, mi- 
sure, monete, feste ec. , di cui non ne hanno 
alcuna idea, o l'hanno dimenticata. Peraltro 
la vera intelligenza de' passi, ove tali nomi si 
trovano, dipende talmente dalla cognizione, che 
se ne deve avere , che senza di essa è per lo 
più impossibile intenderli . Abbiamo creduto , 
che sarebbe di una non piccola utilità il rac- 
coglierli e disporli per ordine alfabetico, affinchè 
più facilmente ritrovar si potessero all'uopo. In 
ciascun Articolo ci siamo ristretti a dire sem- 
plicemente la cosa senza entrare in veruna di- 
scussione sulla diversità degli altrui sentimenti. 
Quando abbiam creduto di doverne abbracciare 
uno nuovo e contrario alla comune opinione, 
lo abbiamo esposto del pari laconicamente e 



più chiaramente che ci è stato possibile, senza 
entrare nella esposizione delle prove, che lo 
dimostrano. Per esempio, alla parola Aulaeum 
ci siamo limitati a dire, che era una specie di 
tappezzeria^ che serviva alle decorazioni tea- 
trali: sopra di che si rimanda alla parola Sce- 
na^ ove qualche cosa ancora si dice dell' ^21- 
laeum. Ora questa idea, che si propone dell' 
Aulaeum , è assolutamente contraria a quella 
comunemente ricevuta, pretendendosi che fosse 
una gran tela, che chiudesse il davanti del 
Teatro fuori del tempo delle rappresenfanze; 
ma deve bastare, che la nostra spiegazione del- 
V Aulaeum sia vera, e che con essa non si ri- 
schi di perdersi, laddove P opinione comune 
insostenìbile in ogni conto, ha condotti in una' 
disorbitanza d'abbagli coloro, che l'hanno se- 
guita 9 come fu diffusamente mostrato in un 
Saggio^ eh' è nel 2. Voi. del „ Mercurio „ del 
Mese di Giugno fin dall'Anno 1748. 

Se avessimo ripetuto quanto è stato discorso 
in detto Saggio per collocarlo in questo Libro, 
e se ci fossimo egualmente estesi sugli altri Ar- 
ticoli, si sarebbe fatta un'Opera, che avrebbe 
ecceduto assai i limiti , che ci siamo proposti 
relativamente all'Idea d'esser'utili alla Gioventù. 

JEgli è convenuto dunque procurare di Qoa 
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ìscoraggire i Giovani con un Libro troppo pro- 
i IÌSSO5 ed insieme combinare, che il prezzo fosse 
i proporzionato alle sostanze del maggior numero. 
I La necessità di ristringerci a non dire se 
! non ciò che bisogna per essere intesile altresì 
divenuta indispensabile atteso il numero degli 
oggetti, che abbiamo abbracciati, non essendoci 
limitati alle Antichità d'un Popolo particolare, 
ma avendo comprese nel nostro Piano le An- 
tichità di tutti i vetusti Iraperj; di quelle però, 
la di cui conoscenza è più necessaria per inten- 
dere gli Autori,' e la Storia, e non già più ol- 
tre. Quindi non deesi aspettare di trovar qui 
le descrizioni delle rovine di Troja, di Balbec, 
de'Tempj della Grecia, né degli antichi Edi- 
fizj Romani, e anco meno quelle dei Sepolcri 
e delle Statue , mentre le difficoltà, che si 
trovano negli Scritti degli Antichi, non cadono 
d'ordinario su questi oggetti. 

Le iscrizioni, le medaglie, la mitologia fan- 
no egualmente parte delle Antichità; ma non 
era nostro assunto l'estenderci sopra questi dif- 
ferenti particolari. Ci siamo contentati al prin- 
cipio di ciascuna Lettera dell' ^alfabeto di dare 
una specie d'Introduzione alla lettura delle 
Iscrizioni: all'articolo Medaglie abbiamo indi- 
cato i fonti, onde tran*e le opportune istruzio* 
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ni; ed in quanto alla Mitologia abbiamo ormai 
▼arie Opere, che sono alla portata di tutti. 

Se un'Opera, qual'è la presente, può aver 
qualche merito , questo si è nella certezza de' fatti. 
e nell'esattezza delle ricerche. In quanto a 
quelle, che consigliamo i Giovani a leggere, 
non ve ne ha che ci sembri meglio convenir 
loro quanto T eccellente Trattato del Sig. Jbleury 
„ sopra i Costumi degl'Israeliti „• 

Questo Libro contiene nella sua brevità più 
cose importanti di quelle, che trovansi in 
certi grossi Volumi, avendo poi iì vaniaggio 
sopra quasti tutti gli altri, che trattano di An^ 
tichità, che la lettura n*è oltremodo priacevoìe. 
Questo Libro dovrebbe in tal genere essere il 
Manuale de' Giovani. Finalmente non è fuor di 
proposito l'avvertirli, che leggendo la Storia 
Antica non si lascino talmente trasportare dalla 
curiosità verso dei fatti puramente storici , da 
passar troppo leggiermente sulle osservazioni, 
che i buoni Autori sogliono collocare a pro- 
posito nel Corso de' loro Scritti sopra i costumi 
e gli usi de' Popoli differenti. Tra gli Antichi 
Plutarco è molto eccellente in questa parte, 
siccome in tutto il restante ; e tra i moderni il 
Sig. Rollin è uno di quelli, che si è data maggior 
premura di raccogliere sull'Antichità non poche 
utili osservazioni. 
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COMPENDIATO Di ANTICHITÀ 



L 

i J, Questa Lettera sola ne- curionum; LECTIST. Lecti- 

^1i Antichi Monumenti sta siernium; LEO. I* Legio 

per Lucius f Lucia, Laelius, prima; L. £. D. Lcge ejus 

Lollius, Lares, Latinus, La- damnaius ; L£G. PROV. 

lum , Le^auiif Lex, Legio ^ Legatus Prouinciaei Jj. EM. 

Libcns o Lubens :. Liber, Locus emptus; L. É. N. N. 

Bacco: Libera^ Dea che si Ludi filius Numerii neposi 

crede fosse l'istessa di Vene-» LEP. Lepidus\ LIB. LIBQ« 

xetLihertus, Liberta, Libra, POSTQ. EOR., o L. L. P. 

Locavi £, Locus, LeciortLoit' Q. E. Liber tis LibertàbuS' 

guru, Ludus , Lustrumt Se- g uè posteri sgue eorunij hlC» 

stersio, piccolo Sesterzio. Licinius; LIGT. Lictor; LL. 

L. A* Lex alia , o Libens Libentissime, Se le due LL. 

animo; LA. G. Latini Colo- siano divise in due parti da 

ni ; L. A. D. Locus alteri una linea orizzontale, sono il 

d<itus; L. AE. Lucius Ae- segno del gran Sesterzio. Se 

Uus: L. AG. Lex agraria', vi siano tre LLL. con una 

L. AN. Lucius Annius , o medesima linea, son vicever- 

ifuinquaginla annis ; L. AP. sa il segno del piccolo Sesteri* 

Ludi Apollinares; LAT. P. zio. L. O. Liberti s omnibus; 

Vili. E. S. Latumpedesoeto LVD, SAKC. Ludi Saecula- 

et semisi LONG. P. Vii. res; LUPERC. Lupercalia; 

L. P. III. Longum pedes LV. P. F. Ludos publicos 

Septem, latum pedes tres; L. fecit, 

ADQ. Locus adquisitus : Gli antichi Romani non 
L. AIMILI. L. F. Lucius mettevano giammai due // di 
Aemilius Ludi Filius : LB. seguito in mezzo ad una pa- 
LihertusLiberi ; L. D. D. D., rola; scrivevano alium e non 
o L. I^. I3. IC., o L. Q. 3. allium , macelum e non ma^ 
,), Locus datus Decreto De^ cellum. In appresso fu la / ^ 
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raddoppiata quasi per tutto; e » modo confuso , pregando!» 
sovente contro della ragione e » di manifestarsi a lui , od » 
dell'etimologìa. >» dichiararsi suo Protettore. 

Quando L è segno numera- » Dio esaudì la dilui preghìe^ 
le significa cinquanta, e con » ra. che partiva da un cuore 
una linea al disopra vale cin- » sincero; e per una boat^ 
quantamila: un I messo a- » che non aveta Costantino 
vanti L toglieva una dicci- » solo per iscopo,ina l'effettir 
na al suo valore ; così IL, si- » della quale dovevasi esten- 
gnificavà quaranta. ' j» dere a tutta la Chiesa Cri- 

LABAKUM. Ecco l'Istoria » stiana , gli accordò un se- 
importante di questo celebre » gnalato prodigio, che, al di- 
Stendardo come vien riporta- » re di Eusebio, sarebbe dif- 
ta dal Sig, Le Beau in quella » ftcile a credere se non fos- 
degl' Imperatori. » se pienamente comprovato, 

j» Il primo uso, che fece » poiché gli fu narrato dal- 
» Costaiitino del potere Im- » l* Imperatore istesso . che 
» perìale, fu di abolire ogni » gliene attesta la verità con 
» traccia di persecuzione; ma >» suo giuramento. 
» nientedimeno non si erano » Essendo in cammino col'* 
y> sradicate ancora le false » la sua Armata dopo mn^sso- 
» idee y in cui era stato nu- >» giorno aIìorch<^ il Soie co-^ 
» drito. sulla moUiplicità de- » minciava a declinare, Co- 
» gli Dei. Trovava egli ra- » stantìno viddc nel Cielo al 
» gionevole che ognuno a do- )i disopra del Sole la figura 
» rasse il suo Dio; ed in- » d'una Croce ìuminosa, che 
» quanto a lui rendeva omag- » aveva questa iscrizione: In 
» gio a quelli, che gli aveva- » hoc sigino vinces. La di lui 
» no inculcato di adorare , » Armata fu testimone come 
» non conoscendo quel carat- » esso di tal portentoso feno- 
» tcre di on Dio geloso, che » meno , che colpi tutti gli 
» vuol essere onorato solo, >» spettatori colla più gran 
» perchè egli solo merita il » mara viglia. Quantunque Co- 
» nostro eulto •^. lì pericolo » stantino vivesse in roesza 
» grande, cui andava ad e- » ai Cristiani, benché dimo- 
» sporsi combattendo contra » strasse molta deferenza per 
» Massenzio, gli fece fare al- » essi, ciò non ostante aveva 
» cune «erìe riflessioni. Sape- » nozioni si tenni sul Cristia- 
» va che il suo nemico- im- » nesimo, che non intese cosa 
M piegava i malefizj ed i sa- » significasse quella Croce . 
>) grifiz) magici per essere » Bisognò che ne fosse illu- 
» sostenuto dalle Potenze In- » minato In un sogno. Nella 
» temali r Egli al contrario » notte Gesù 'Cristo gli com^ 
» invocò quel Dio , che non » parve colla sua Croce, e gir 
» conosceva fin' allora che » comandò- di farne rappre- 
» imperfettamente , e in un >» sentare una simile a quella, 
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» che vedevai, e di servirsene » Imperatori Romani avevane 

y> ne* combattimenti come di >» sempre avuto il loro Sten- 

» una sicura difesa contro di » dardo particolare, chechia* 

» tutti i suoi nemici. Coslan- » mavasi Labarum , e che 

3> tino obbedì. Appena sve- » ornato d'imagini di false 

>» gliato diede ordine di far » Divinità era un oggetto di 

» venir degli artefici, a'quali » religiosa venerazione perle 

» comunicò rimagine, che gli f> loro armate. Costantini^ so* 

» era rimasta impressa nella » stituendo sul Labarum il 

» nipmoria ; la fece ad essi » Nome di Gesù* Cristo dis- 

» disegnare, ed impose loro )» suefaceva i Soldati da via 

y> che fosse eseguita con tutta >». empio culto i e li cooduce*- 

» la magnifìcenza l' imagine » va senza ninno siorso m 

» di quella Croce . Ecco la >^ rendere gli omaggi a quelloy 

» descrizione che ne dà £u- » cui sono veramente dovuti. 

]> sebio citato. » Questa preziosa ^ losegaa 

» Una lunga asta o picca » era affidata a cinquanta 

» ricoperta d*oro era traver- » Guardie dell' Imperatore 

y> sata ad una. certa altezza da )» scelte tra i^ più robusti, ì 

» un pezzo di legno simil- » più valorosi ed insieme i 

» mente adornato, che forma- >» più pii di quel Corpo, che 

»> va una Croce. Nella parte » erano incaricati di cii^on- 

» superiore , che soprastava » darla , di difenderla , e di 

r> alle braccia, vi era adattata » prenderla, successivamente 

)ft una Corona lucidissima di » sopra le spalle allorquando 

» oro e di pietre preziose, in >» quello^ che la portava, si 

» mezzo alla quale vedevasi il » fosse straccato. Costantino 

»' Monogramma di Cristo for- » ne fece eseguire altre sul 

» niato dalle due lettereGreche » modello medesimo, ma non 

>• X e P, che s'intersecavano » colP istessa magnificenza, 

)» in questo modo da tutti or- » per servir di bandiere milì- 

^ » tari a tutti i Corpi di trup- 

>» mai conosciuto ^^, Dalle >» pa, che componevano la sua 
» due braccia della Croce » Armata ». 
» pendeva uno Stendardo di LABERINTO. Gli Antichi 
¥> porpora, tutto ricoperto di parlano con ammirazione dei 
» ricami , e di gìoje, il di cui due famosi Laberinti d'Egitto^ 
M splendore abbagliava gli oc- e di Creta. Quello di Egitlo 
» coi : sulla parte inferior era una magnifica riunione di 
» della Croce, sotto la Corona dodici Palazzi regolarmente 
» ed il Monogramma, Costan- disposti, e che comunicavano 
» tino fece porre il suo busto insieme • Millecinquecento 
V» in oro, e quel de' suoi Fi- stanze tramezzate da terrazze 
)» gli. Questo Trofeo della si estendevano intorno a do- 
» Croce divenne lo Stendardo dici Sale, che non permette- 
» Imperiale di Costantino. Gli yan d' uscire a coloro, i quali 

1 
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s'impegnavano a visitarle. Vi per non Ismàrr^rsì. I due lati 
era altrettanto di fabbricato sono coperti da piccole nic- 
in sotterranei destinati alla chic e da vasi di terra , che 
Sepoltura dei Re, ed a servire rincbindono ogni sorte d' uc- 
come di Tempi ai Coccodrilli celli imbalsamati. Benché va- 
Sacri, cbe il Popolo riguarda* daoo in polvere subito che vi 
va come Dei , nutrendoli con si stende la mano, la loro pia- 
molta premura. Per impren- ma peraltro conserva sempre 
dere la visita di dette stanze la varietà e vivacità de'colo- 
e sale del Laberinto era d'uo- ri. — Ciò che fa stupire in 
pò avere la precauzione me- questo Laberinto , oltre alla 
dcsima'i cbe Arianna suggerì lunghezza del tempo che sarà 
a Teseo allorché fu obbligato accorso per iscavarlo nel sas- 
ad andare a combattere il so, si è ch& tutta la materia 
Minotauro nel Laberinto di statane tratta deve esser pas- 
Creta, di cui Virgilio dà un'i- sata dall'apertura, che serve 
dea con tal paragone. « Come come si è detto d'ingresso; 
y altre volte , dice questo giacché quello è il sol punto, 
>» Poeta ^ il famoso Laberinto- da cui siasi potuta trasporta- 
» di Creta con le sue oscure re al di fuori. 
V vie , e con mille giri ambi- LACERNA. Era tra i Ro- 
» gui sma'rriva senza speran- mani un abito grossolano, che 
» za di ritrovarsi coloro, che cominciò a costumare verso U 
» vi s'impegnavano ec. » Ed fine della Repubblica , e pri- 
altrove: «e Vi si trovavano le mieramente nella cai^^agna. 
» oblique vie edi giri inestri* Questa veste era più ranga e 
» cabili del Laberinto, da cui più larga della Clamide , e 
» Dedalo , commosso dalla portavasi in Roma per gua- 
» morte di Arianna, salvò Te- rentirsi dalla pioggia e dal fred- 
» seo con un filo^ che guidò do. Alcuni per altro portavano 
» tutti i suoi passi . la Lacerna in estate , ma era 
A qualche distanza dal Ino- di drappo leggierissimo e di 
go, ov'era Memfì, trovasi un bel colore, 
vasto Sotterraneo detto il La- ' LAEN A ( V. Claina ). 
herinto degli Uccelli. Vi si LAFRIE. Feste Greche in 
penetra da un'apertura presso onore di Diana, cbe duravaa 
a poco 'simile a quella delle due giorni. Nel primo si fa- 
Tombe ordinarie; ma allorché cevano processioni: nel se- 
si avanza neirinterno dì que- condo si dava fuoco ad una 
sto luogo vi si trovano lun- immensa pira già inalzata a- 
ghe strade comunicantisi le vanti la Festa ^ e su cui erau 
une coir altre , e si, estendono già stati messi insieme con al- 
da tutte te parti. £ un Labe- cuni frutti della terra certi 
rinto praticato nel sasso vivo uccelli, e altre bestie selvagge 
a forza di scarpello, e non vi vive , come" Lupi, Orsi, Leo- 
si cammina che oon un filo ni^ ec. 



(7) 

Siccóme questi A nini ali do- trovato il modo di sevr irsene , 

vcvano esser braciati vivi, si non si aveva ahtó^'mezzo per 

legavano sulla pira ; ma tal- far lume in tempo di notte che 

volta accadeva che il fuoco quello di accendere legno ari- 

consumasse i legami prima dissimo in certi bracieri pres- 

che fossero fuori di stato di so a poco come i nostri ^che si 

poter quelli fuggire; ed al- tenevano elevati su tripodi. 

fora saltavan dal rogo con Nei Paesi Orientali u-avmo 

gran pericolo' degli astanti; ordinariamente legno odoro>Oy 

quantunque si pretendesse essendovene in grandissima 

che non fosse mai avvenuto copia . 
inconveniente veruno. A questo primo mezzo, che 

LAGENA. I Romani dava- non poteva averluogoseuocse 

no questo nome ad ogni sorte neirinlerno delle Ca^^, so n'ag- 

di Vaso , che avesse una hoc- giunse un secondo, che consi- 

ca stretta. Non era una Misu' steva in far ardere a forma di 

ra come qualcuno ha preteso, fiaccole certi rami di legni re- 

L AGO MERIDE. Questo sinosi, di cui gli uomini si ser- 

Lago, fatto interamente dalla vivano per andare da un lao- 

mano degli uomini, tiene un go alTaltro in tempo di notte, 

posto distinto traile Opere Queste due maniere di far lu- 

prodigiose degli antichi Egi- me furono lungo tempo le so- 

a'anì. le, di cui si servissero i Gre- 

II Re Meride lo aveva fatto ci, finché non presero dagli 
scavare per l'irrigazione in lut- Orientali Tuso delie Lampa^ 
tiitempi dell'anno della C'dm- di propriamente dette, e le 
pagna d'una Provìncia dell* portarono in poco tempo ad 
Alto Egitto dove mai non una talqual perfezione »Se ne 
piove. Alcuni per un falso può giudicare da ciò che ha 
computo delle Misure itinera- scritto Pausania della Lampa-» 
rie degli Antichi hanno dato da d'oro, la quale stava da- 
180 leghe di estensione a esso vanti alla Stata» di Minerva 
Lago; ma per un calcolo cer- nella Cittadella d'Atenn; nella 
tamente più giusto sembra qual Lampada posto una vol- 
non essere stato che di venti- ta V olio, durava un anno in- 
cinque leghe di lunghezza ed tero a far lume benché stesse 
una di larghezza; ciò che al- accesa di giorno, e di notte. 
Iresl è più che sufficiente al- Avanti che l'uso delle Lam- 
l'efletto di ben concepire un* padi passasse dii Greri ai Po- 
Opera cosi gigantesca. mani, si servivano, oltre alle 

LAGUNOS o Lagunon o fiaccole di legno resinoso, d'u- 

Lagenon è l'istessa Misura na specie di torcie fatte di 

del Chus ( V. Chus )• corda ricoperta di rera nata- 

LAMPADL L'uso più an- rale; imperocché gli Antichi 

fico delle Lampadi trovasi tra ignoravano assolutamente l'ar* 

gli Ebrei. Prima che si fosse te di prepararla e inibiancar* 
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la; ma il cattivo odore, che uso, e per ìodicare cbe non si 
tramandavano tali corde, fece era riusciti in qualche cosa^ 
loro-interamente abbracciare per cui uno s'era dato molte 
l*nso delle Lampadi. Convie- preroure^-dicevasi iuRoma: Ho 
ne osservare che la parola La- pei^ulo l'oìio, e la fatica, 
tina Candela, la quale è ancor E costante opinione di al- 
pnramente Greca^ non ha mai cuoi Autori, che gli Antichi 
signitìcato né in Roma né in avesser trovata col mezzo d'un 
Grecia nulla che fosse pre- Olio, che mai -non si consu- 
cisamente quel cbe si chiama mava, l'arte di tar delle Lam- 
da noi ora candela; e che i padi, cbe non si smorzavano, 
lor Candelabri non erano nien- né spegnevansi mai , e che ve- 
te affatto destinati a portar nivano poste ne'Sepolcri ad 
qualche cosa, che somigliasse onorare in perpetuo i Defonli, 
alle nostre candele di cera. Altri si dichiarano affatto con- 
ciò cbe i Greci ed i Romani tro di questa opinione; ma è 
chiamavan Candela^ non era certo però cbe nelle Tombe 
akra cosa che una Lampada, de'Riccbi,e de'Grandi siman- 
come pure le Lampade erano teneva comunemente unaLam- 
quelle, cbe si ponevano sn* pada accesa. £ verosimile che 
CaTìiìelabrif i di cui rami o questa Lampada sepolcrale, a 
viticci erano fatti e disposti coi non occorreva rinnnoTar 
in modo da sostenerle. La for- l'olio se non raramente, fosse 
ma delle Lampadi era estre* presso a poco consimile a quel- 
mamente varia secondo i loro la di Minerva in Atene. ( Ve- 
diversi usi; le une non essendo dasi sulle antiche Lantpaii 
fatte che per istare six'Cande- il 7* Libro della II. Parte delle 
labri, avevano per lo più la Antìchità,diMontfancon, To- 
figura amana; l'altre si porta- mo V.) 
vano a nianoialcunc finalmen- LANCIA. Arme offensiva, 
te si desti aavano.a porsi nelle ch'era in uso quasi tra lotti v 
Lanterne. Vi erano Lampadi Popoli antichi. Aveva \n c'ir- 
a più lumi, ma generalmente ca ristessa forma dì queWa, di 
non ne avevan che uno. L'ar- cui alcune Nazioni attnalmeo- 
gilla era la materia ordinaria, te si servono. I Macedoni ave- 
di cui si facevano. Le perso- vano una specie di Lancia o 
ne comode, i ricchi n'avevan diPicca, che cbiamavaot^ar/^- 
di ferro, di rame, d'argento, e sa, e che aveva questo di sin- 
d'oro. Dall'uso generale eco- golare, cioè una prodigiosa 
ttante delle Lampadi per la- lunghezza, che si fa ascende- 
vorare e per jstudiare i Gre- re a sedici cubiti, i quali son<J 
ci fecero il proverbio, parlan- più della lunghezza di qpiat- 
do di UD Opera di Letteratura tro tese.Essa aveva un piccolis- 
ben digerita e condotta: Si simo foro: di qui ci è venuta 
sente la Lampada. £ pari- la picca o lancia. Si chiama- 
mente per allusione a guest' van.OiS'amj^c^orii Soldati, che 
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n'erano armati ( Ved. Faìan- motivo i Romani ponevano 

gè Macedone ). sotto la di lui protezione il 

LANISTI. Cosi erano detti Talamo de'ouovi Coniugi, che 

qaelli, che compravano, edu- chiamavano Lectus genialis. 

cavano, e vendevano i Gladia- L£GA Misura itineraria 

tori ( V. questa Voce )• presso i Galli. Era meno del- 

LAQUEARJ.Venivanocon la metà d'una presente Lega 

tal Vocabolo indicati queiGla- Francese, 

dialori, che nel combattere si LEGATUS. Questa espres- 

servivano d'un cordone, col sione, colla qnale s'intende co* 

quale procuravano di fermare munemente nnArnhasciatore, 

ì loro avversar) mediante un aveva nel militare un signi- 

nodo o laccio scorsojo, che si ficato affatto diverso. In.que- 

gettavano addosso con molta sto senso intendevasi una De- 

destrezza. putazione o Carica particolare^ 

LARIALE. Era una Gap- che non corrisponde quasi a 

pella presso ì Romani situata nissuna delle nostre attuali 

nella Gasa di abitazione, ove Cariche militari se non che 

ogni Famiglia metteva lesta- forse a quella di Luogotenen- 

tne de' suoi Dei Lari. te Generale; impiego, che da- 

LATICLAVA. Ornamen- va una straordinaria Jspezio- 

to di porpora, che i Senatori ne sopra l'armata, e vi era di 

Romani portavano attaccato tanta considerazione che il ri- 

o ricamato sulla Tunica per spetto, ch'essa ispirava verso 

distintivo della lor Dignità della persona, la quale rivestila 

( V. Clava ). ne fosse,non differiva da quel- 

LAURENTINALI. o La- lo che avevasi per i Sommi 

rentinall) Feste Romane in Sacerdoti, 

onore di Acca Lanrentia , LEGGE AGRARIA ( V. 

che si crede essere stata la nu- Agraria ). 

trice di Remo e Romolo. LEGIONE. Corpo di trup- 

LECITA. Vaso fatto come pe cosi chiamato ab eligendo^ 

una grossa bottiglia. perchè si sceglievano gli uo- 

LECTISTERNAE. Ceri- mini, che doveano comporla . 

monie religiose, che consiste- Da principio non fu che di 

▼ano nel far certi conviti, a' 5ooo uomini , ma in seguito 

quali i Romani invitavano i fu portata a 4000, ciò che la 

loro Dei, le di cui statue met- fecedenomìnare^ua^ra^a.Fin- 

tevansi sopra de' letti intorno tantoché durò la libertà della 

a una^ tavola o mensa, sulla Repubblica, la Legione non fu 

qual si servivano le vivande, portata al di là di /\1òo uo- 

LECTVS GENIALIS, cioè mini; poscia divenne più nu- 

Letto consacralo al DioGeuio. merosa , ma non oltrepassò ma i 

Questa Romana Divinità era il numero di 6000. A ciascu- 

adorata rome il Dìo della Na- na Legione andavano sempre 

tara dell'essere) eo. Per tal uniti 3oo Cavalli, che si chia- 
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■Mvaao AÌA^ e tj^^^VAla era TÌdclero ia se^tto i Soldati 
divisa ia dicci Drappelli detti creare e dcstitaire gl'lmpera- 
Turmae. Ogni Drappello era tori, e portar nosolensa fino 
poi suddìviéo in tre Dccurie o al paato di mettere come al- 
Diecioe. l'ineaiito la prima dignità del* 

Il Damerò delle Legioai ra- llmpcro. 
t'ìh in diffcrenii tempi della Caracalla termiaò di depri- 
Repobblica e del l'Impero, Ci- mere le Legioni dando a tutti 
cerone parla d'nna trentacta- i sadditi dell'Impero il diritto 
quesima Legione; ed Appiano e le prerogatire di Cittadini 
dice rbc re n'erano sino in Bomani. 

quarantatre sotto il Triarnvi- Fin d'allora sranì l'amore 
rato; nnmcro. che dopo la Bat- di Patria* e più non s'ebbe 
taglia di Filippi si troT& a quella ereditaria emnlaaiooe , 
ventare sole ridotto che avpya operato prodigi sì 

iMano, atteso il disprezso, grandi. TnttfgTiStianieri, che 
che arf'va per 1' orip;ine dei si erano arruolati, rìgnardaTa- 
Patrizi e della Nobiltà eredi- no colla massima indifferenxa 
tar'a, introdusse nelle Legio- lagloria e gì' interessi di Roma, 
ni gli aitimi indiridoidcl Po- I Barbari medesimi ti furono 
polo. Boma aveva fio allora ammessi io seguito sotto Clan- 
esclusa dal servizio militare dio il Gotico. Costa olino non 
tal gente-I che non ha nulla da ebbe maggiora delicatezza. Fa 
conservar» tiè da perdere. Ma- egli sk debole che si lasciò se- 
rio, che doveva il suo ioalza- durre da 'segai di rispetto, che 
mento a costoro plebei, gli quelli gli dimostravano, e gian- 
credè propri a secondar le sue se al segno di colmarli di he- 
mire , e messe lor le armi in ne6z} , e d'inalzarli all' onor 
mano; e cosila milizia Legio- degli impieghi. Il male noa 
naria diventò sediziosa, avida fece che crescere, e divenne 
di uccisioni e di rapina come incurabile per la mal' intesa 
si vidd<^ nell'orribili proscri- politica de' di lui Successori, i 
ziorii, chesuccessivameoleeb- quali incorsero negli errori 
ber luogo. Non si vede per medesimi, 
altro che questo avvilimento LEMURIE. Feste lugabrt 
delle Leeoni avesse punto di- e snpertiziose,che celebravan- 
minuito m loro il coraggio; ma si dai Bomani per allontanare 
sotto Angusto, che stabilì gli spettri, ed i fantasmi not" 
una permanente milizia^ lo turni. , 
spirito militare cominciò tra' LENÈE. Feste Greche in 
Bomani ad indebolirsi. Le Le* onore di Bacco, 
gioni divennero sedentarie nel- LEONTIS, o Leontide. No- 
ie diverse Provincie, e ciascu- me d'una delle Tribù Ate- 
na si riguardò come un Corpo alesi. 

ris|.etto agli altri straniero. LEPTA, Moneta d'infimo 
La disciplina si saervò> e «i valor presso i Greci. Non co** 
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stava che la settima parte del e del miele; per altro la llba- 
Chalcos. Era quella moneta ziooe del vino era quella , che 
dai Latini chiamata minulus generalmente veniva riguar- 
nummus o semplicemente m/- data come la Libazione prò- 
autunif e detta dai Greci as- priamente con tal Voce chia- 
jarion, mata, 

LERNEIE. Feste Greche in La cerimonia delle libazio- 
onore di Bacco, di Proserpina ni non lìmitavasi ai sacrifizi ^ 
e Cerere. ma costumavasi inoltre ancor 

LESSIARCHL Nome di al- nei conviti. Al secondo ser- 
cuni Magistrati dì Grecia, i vizio di tavola i Romani eran 
quali erano incaricati dell'esa- soliti di fare una libazione in 
ine della condotta di quelli, onor degli Dei, che credeva- 
che venivano ammessi algra- no presedere alla mensa, op- 
do o dignità di Pritani, . pure in onore dei lor amici 

LETHEGH o Leteca . Mi- d'un grado distinto Consiste- 
aura degli arìdi presso gli va questa nel prendere un poco 
Ebrei. Era la metà del Co- di vino dalla lor tazza e gct- 
rus ( V. Corus )• tarlo sopra la tavola,oin terra, 

LETTERA di Pittagora unendovi una preghiera per la 
( Ved. Y ). prosperità dei medesimi. 

LETTI, Su quali gli Antì- LIBBRA ATTICA ( Ved, 
chi mangiavano ( W. Acubi tu) Libbra Romana). 

LIBAZIONE. Quando gli LIBBRA ROMANA. Sic- 
Antichi facevano dei Sacrifizi come il prim'uso, che i Ro- 
aMoro^Dei, avanti dì scannare mani fecero dei metalli per il 
la Vittima, il Sacerdote as- commercio, fu di adoprarli e 
saggiava il vino , che era in rilasciarli a peso , il rame, di 
un Vaso detto S^nipurium^ lo cui da principio servironsi, fu 
faceva gustare a quelli che messo in verghe , delle quali 
eran presenti, e lo versava in ognuna pesava una Libbra di 
seguito nelle Corna della Vit- dodici Oncie Romane , e cia- 
tima* Dopo avere versato il scuna verga chiamavasi As, 
vino . svelleva un poco di pe- Da ciò proviene che le divi* 
lo dalla fronte della Vittimai» sioni àeWAs furono perpetua- 
e lo gettava nel fuoco; ciò che mente prese da quelle della 
sì chiamava libamina primam Libbl-a, divisa tanto tra i Ro*- 
Le libazioni non si facevano mani che tra i Greci in dodi- 
soltanto col vino , ma ancora ci parti , di cui ciascheduna 
col sangue, che si spargeva- dicevasi linciti in Roma e 
sull'Ara, e talvolta con acqua, 9 ^^. . *.^ l^,,!^ 

con miele, e con latte, spe' ^77^^ «" Atene, ffc^ds- 

cìalmente pergli DeiCampe- KOLTyi flOdotOl^ tS oA» 
stri. Si adoprava anche del- , ,. . . j w .» 

l'oììo per lì Dei Infernali, ai ( dodicesima parte del tutlo, 

quali si offriva pure del latte cioè della Libbra AlTfOL )• 
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Dae uneia facevano il se^ aguali dette ancia ; ma non 

xtans Romano ed EKTaT'A- ^.«T P*''^ gjodicarc delle on- 
„-^/'-.. ^ ' eie Romane dalle nostre,poicliè 

(lOpiOV Greco. „ le la oncie eia libbra Roma- 

Xrc uncU il quadrans Ro- ^^ „^^ facevano cbe dìec. 
mano ed il, STPCLZy^fLOpLOy oncie, sette grossi, e la gran: 
Qp^^j^ di Francia. L*i stesso è delU 

Oaattro ancia il triens Ro- Libbra Attica, più piccola aa- 

j -1 /*-/,*«-in#»-vi# A/^/nv co«^ «*«^^a Romana, che aeccn- 
mano ed il rpiTOT^llOpiOJ ^^ jj gj^ (>^g^^^ ^^^ p^^,^^ 

Greco. cbe otto oncie, quattro grossi. 

Cinque ancia il quincunx ^ ^^^^^ g^.^^^ ^ on'ottavo, pe- 

Romano ed il TBVT£T'i^flO' so di Parigi; stando, secondo 
ClOl/ Greco. che Fannio riporta , alla Lib- 

'^ o • ,• :i ««m/ccrf Ro- l>ra Romana come 76 a 90, o 

Sei ancia il jr^mz^xzx Ro ^^^^ ^^ ^ ^^^ ar- 

mano e r VjfJLKT'JQ Greco. p^^ ayerc qnanto è possibi- 

Sette uncia il septunx Ro- \^ una esatta vaiata dell*^^ 

mano ed ETTr XT'<^ fJLO DlOV Romano e delle sne dirisioni, 

' sembra che non si possa im- 

S^*^?' • 1 I.-**;. n^ piegare un raezw) più sicoro 
Otto ancia il fcex«5 Ro- P^^g^ ^^^ giudicarne quanto 

mano e 1* OKT COTyj [IO piOV quello dedotto dal loro peso, e 

Greco. relativamente sempre ai dif- 

Nove uncia il dodransV^o- ferenti gradi di diminuzione, 

mano e V èr/€aT)ìflOClOìf per cui Uli monete sono di 

^ MI mano in mano passate. AUor- 

^r^^^\ . ., , che l'^jera del peso effettivo 

Dieci ancia il decunx, o ^.^^^ |j|jj,^^ Romana, dovè 

dextans Romano ed il necessariamente avere un va- 

fi'c%CiT\j[lOpiOV Greco. ]ore a quel peso proporziona- 

Undici uncia il deanx Ro- to, e superiore d'assai a quel- 

\*a'ÈXo*j/^fr*junr)fnM lo del medesimo As ridotto 

m^uoe\eJd£KCCr>^flOpm ^^^^^ Domiziano al peso del 

Greco. , ^ ^ quarto d'un* oncia Romana. 

Dodici uncia insieme prese -* j^^^ valutazione dell'^J, che 
la Libbra, ossia r^^ Romano e ^^^^ ^^^ ^^ ^-^^ giusta, si è 
AlTpCC Greca. di rappresentarla con quella 

L'ancia si divideva in sei di undici denari di Francia; 
parti di cui ciascuna chiama- ma tale valutazione non si ae- 
vasi Sextula, . eosta al vero se non in quan- 

Due Sextuìa facevano la to che trattisi dell yf^ a lem- 
Duella, e tre Sextula la Se- pò di Cicerone e di OThmo,% 
mancia. com'era dopo l'anno 557 di 

La Libbra Romana , come Roma, in cui fu ridotto al pe* 
SI vede, spartivast io la parti so d'una mezza oncia Romana. 
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Noti avendo avuta i Ro- Ast il quadrans, che n*è il 
mani aessuna idea dei nostri 4 "» a tre denari; il triens, che 
denari , non consideravano n'è. il terzo, a quattro danari, 
né potevano considerare nel È egualmentf* facile di ave- 
loro As che la sua divisione re il valore dell'US secondo 
in dodici onde* le digerenti epoche del suo 

Sembrerebbe dunque più peso. Se si può valutare a la 
naturale per formarci una idea denari allorché non pesava che 
più analoga alla loro, il dare mezza oncia Romana, si sarà 
zU'As una valutazione •> che valutato due soldi allorché 
ci rappresentasse colle sue 12 pesava un'oncia^ quattro sol- 
parti eguali quella di la dei di allorché pesava due onrie, 
nostri denari, quando ancora ec. mentre lo divisioni dell'ai* 
questi la denari fossero d*un devono sempre valutarsi in 
valore un poco più forte del una proporzione relativa al 
valore reale deWAs. Ma, se suo peso ( V. As, Marco ). 
consideriamo V As al tempo LIBERTI, e Libertini. Gli 
di Cicerone per il suo peso ed Schiavi venivano messi in li- 
ìl suo rapporto col doppio berta per mezzo della nianu- 
soldo di rame di 12 denari missione, la quale era regola- 
( di Fiducia ) , ci potremo re e compiuta ( manumissio 
convincere che questo As de- justa ) allorché essi riceveva- 
ye essere più giustamente va- no nella sua integrità il dirit- 
lutato a dodici che a undici to di Cittadini. Era la ma- 
denari, numissione incompleta quan- 

Effettivamente il detto sol- do in vigore ;de11a Legge Tu/Za 
do dì rame, che é di venti al lYorhana essi divenivano sol- 
marco , non deve pesare che tanto Latini Juniani, a cui 
tre grossi, quattordici grani e erano anche inferiori di grado 
mezzo; e ì'As al tempo di quelli, che per mezzo della 
Cicerone era di una mezza Legge Aelia Sentìa si chia-- 
oncia Romqpa, che corrispon- mavano Liberti dedititii, E 
de a tre grossi, quarantacinque questi ultimi eran coloro , i 
grani e mezzo. In conseguen- quali ^er qualche delitto era- 
sa si può benissimo valutare no stati ignominiosamente boi- 
questo y^j a dodici denari^ lati, oavevan sofferto qualche 
poiché pesando trentuno grani pena infamante. 
di più del suddetto soldo La manumissione regolare 
Francese di rame, sembra an- e compiuta facevasi in tre ma- 
si che dovrebbe avere maggior niere, cioè o per mezzo del 
valuta. Censo, quando uno schiavo 

E agevole dopo questa va- dietro la volontà del suo pa- 

lutazione dell* As d'una mez- drone era messo dai Censori 

sa oncia Romana a la danari sul Registro, nel numero dei 

di Francia il far auella di Cittadini, o per mezzo della 

tutte le divisioni di questo BaeclieUa ( t indi età ) allei'- 






elle lo schiavo, ed il suo pa- Padrone, e Lihertìnus a ri- 
droiie andavano a trovare il guardo d'ogni altro: ma più ia 
Pretore. II Padrone diceva: Io generale un Servo renduto li- 
chiedo vhe guest' uomo sia bero era propriamente quello, 
libero come gli altri Roma- che si chiamava Libertus, ed 
II. Se il Pretore vi acconsen- il 6g1io di esso Libertinus, il 
tiva^ lo toccava, od ordinava a nipote Jngenuus ; titolo , che 
un Littore di toccare con restava poi al pronipote, ed 
una piccola bacchetta la te- a tutta la sua intera posterità . 
sta dello Schiavo dicendo: Io ( V. Manumissione ). 
dichiaro che quest'uomo è LIBITINAKJ. Erano In 
libero come gli altri Ho ma^ Roma una specie di Mcrcatan* 
ni. Dopo di ciò il Padrone me- ti, i quali vendevano tutto il 
desimo avendoli dato uno necessario pe'i Funerali, 
schiaffo lo prendea per un LIBKIPENS. Avanti che fosse 
braccio, per le spalle, o in inventata la moneta^ allorché 
altra guisa lo faceva voltare nel commercio gli uomini si 
Con forza da tutte le parti, e servivano di metaili^fosse rame 
quindi lo lasciava brascamen- argento^ od oro , si davano e 
te onde farli conoscere, che si ricevevano a peso. I Roma- 
era in Itbeità di ìindare dove ni non si servirono p^r lungo 
voleva. Finalmente il terzo tempo che del rame in verghe, 
modo di manomissione era in e ciascuna vergs^, che chiama- 
virtù di Testamento. vano As^ era del peso d'una 

La manomissione irregola- Libbra Romana; dimodoché 
re, e incompleta sì effettuava ne' pagamenti si pesava più 
in presenza degli amici del di quello che si Gonta$se,o per 
padrone o facendo mettere a dir meglio si pesava andan- 
tavola quello, cui voleva ren- temente, mentre i Romani di- 
dere la libertà, o scrivendogli cevano pesar per pacare* 
indirizzata una lettera. Gli Quello, che teneva la Bilan- 
Schiavi, che si mettevano in eia per pesare, dicevasi /^rfrr<- 
libertà, si facevano rader la pens {V , Mancipaùont'Xtìh' 
testa, e ricevevano un certo hra Romana ). 
berrette, Pileus, che era il se- LIBRI SIBILLINI. 9ue8tj 
gnale d'esser divenuti liberi. Libri furono cosV chiamati 
Allora prendevano il nome, perchè contenevano le predi* 
ed il casato del loro Padrone, zioni delle Sibille. Erano affi- 
e vi aggiungevano per sopran- dati in Roma alla custodia dt 
nome qnetloi^che avevano a van- un Collegio sneeiale di Sacer- 
ti della loro liberazione. Così doti o Uffiziaii, detti Quinde' 
quando Cicerone rese libero il cemuiri , I Libri Sibillini 
suo schiavo Tirone, questo si erano preziosi per la supersti- 
chiamò Marcus Tullius Tiro» zione e per la politica; poiché 

li manomesso si chiamava si credeva ehe contenessero ì 
Libertus^ per rapporto al suo destiai dell'Impero^ ed i me»» 
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«i di placare la collera degli rotoli, e di ^ui è venuta la di- 
Dei quando manifcslavasi per visione in più Libri di tutte 
mezzo di calamità o di prodig). te Opere no poco lunghe degli 
1 Quindecemviri, che soli ave- antichi Scrittori. Un Libro 
vano il privilegio di consultar dell'Eneide formava un roto- 
qnestiLibri^non potevano farlo lo; un Libro di una Deca di 
senza un ordine espresso; ma Tito Livio formavane un al- 
il loro rapporto era ricevuto irò. Non siscriveva che da una 
senza veruno esame, e cieca- parte, che si diceva perciò 
mente esegui vasi quanto da summus Liber; e questa par-. 
essi veniva prescritto. ^ te tutta intera tanto per la 
LIBRO Liber, che i Greci larghezza quanto per la lun- 
esprimevano colla parola Bi- ghezza d'alto in basso diceva- 
^/o^, di cui abbiam fatto ^/£»- si margo^ che non significa 
bla-, termine consacrato an> niente affatto un margine co- 
licamente a denotare la Col- me si osserva nei nostri Libri, 
lezione intera dei Libri Santi, La parte opposta a quella, ove 
e che si chiama così sempli- si scriveva, appellavasi fer- 
cemente Libro per eccel- gum Libri, In questa- si seri- 
lenza. Abbiamo parlato nel- veva cosi poco e così poche 
l'articolo Scrittura delle dif- volte che Giovenale, per cri- 
ferenti materie corporee, sulle ticare l'eccessiva prolissità di 
quali scrivevano, gli Antichi^ un cattivo Poeta, dice che do- 
ma sarebbe avere una falsa idea pò aver pieno di versi d'un 
della formtt^ch'e'davano ai loro Dramma tutta l'estension dei- 
Libri se si giudicasse da quel- la parte j su cui si soleva scri- 
la dei nostri. Uu Libro pres- vere summi pieno jani mar' 
so gli Antichi era una lunga gine Libri^ n'aveva messi fi- 
striscia di Pap^rus e più co- no sul tergum dove non si 
munemente di Cartapecora, scriveva, senza però averlo an- 
che si avvolgeva sopra un pie- cora ^nxiti^Scrìptus est in ter- 
colo Cilindro di legno , e che go nec dum Jinitus Orestes, 
formava un Rotolo Volumerty Tale era la forma generale 
più o meno grosso a seconda dei Libri presso gli Antichi 
dellamaggioreo minore esten- fino ai primi secoli dell'Era 
Sion degli oggetti, che conte- Cristiana, avanti i quali si 
neva. Si cominciava ad avvol- trovano appena alcuni abboz- 
gerlo dalla parte inferiore, in zi d'un' altra forma, che ab- 
maniera che la superiore co- bia rapporto a quella dei no- 
prendo la superficie del rotolo stri tempi. 
81 potesse leggere agevolnven- LICEE. Feste Greche in 
te quel Libro spiegandolo a onore di Giove Olimpio, Im- 
misura che si andava avanti molavasi un Uomo, 
nella lettnra.Chiamavasi i\Li LICEJB. Feste, che si ce- 
ber o Volumen tutto quello , lebravano in Argo ad onore di 
che conteàeya ano di questi Apollo, 
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IflCEO. locale in Aleue marano i Greci nii Pavimen» 
ornato di portici e dì f^iardi- to lavorato alla mosaìca^ Yale 
ni, ore Aristotele dava Lezio- a dire fatto di piccole pietras- 
oe ai SDOÌ discepoli , che faro- se aoìte e conte iocassate ia- 
no detti Peripatetici; deno- sieme nel cemento con tanta 
minasioae presa da ona paro» maestria che le commettiture 
la Greca, che significa pas- erano inpercettibili, e tatto il 
seggiare ( deambulare ), per- complesso ne resaltaYa come 
cbè ishmirali passeggiando. on gran Quadro rappresentan- 

LICHAS. Misura lineare te differenti figure atteso la 
presso i Greci . Era di die- disposizione artificiosa del^e 
ci dita , o di due palmi e pietre e la varietà dei colori . 
messo. Credesi che gli Hlgir.iam siano 

LIGULA ( V. Cochlear ). siali gl'mTentori di qaesta spe- 

LIMEN ARCHI. Arevano eie dì pavimenti; ma Plinio 
tal denominazione coloro^ che dice^ che si cominciò a veder- 
ne' Manicipii Romani erano li in Roma in tempo di Siila . 
incaricati della vigilanza e co- Fra diversi Mon omenti d'ini- 
stodia dei parti, come lo sono piantiti antichissimi alla ma- 
forse oggi tra noi i cosi det- saica ( Ovus munt/itm ) uno 
ti Curatori al Ventre pre- dei più celebri è quello della 
gnante. Paleslina^di cni il 6ig. Bar- 

LIRA. Tstrumento, le corde thelemy ha data una dotta 
del quale son tese sul vuoto, spiegazione.! XiVo5/re//diven- 
Gli Antichi avevano molti X- nero comunissimi sotto i pri- 
strumenti musicali di questo mi Imperatori; e tutti sanno 
genere, che differivan tra loro che nella sala del Palazzo o 
nella figura, nella grandezza^ Pretorio di Pilato in Gerusa- 
e nel numero delle corde. Da- lemme ve n* era uno bellis- 
vano perciò diversi nomi a simo. 

quest'i strumenti, sebbene so- Questa Sala, posta fuori del 
venfesi adoprassero uno per recinto del Pretorio, era quel- 
Taltro. n primo era la citha- la ove d'ordinario egli risede- 
rà, il secondo la chelys o fé- va per amministrar la Giu- 
stadOf espressioni che s'rgni- stizia. 

ficano testuggine perchè la LITTORI. Erano una spe- 
base di questo istrumento era eie di Guardie, che precede- 
somigliante al guscio d'una vano ai Magistrati, eccetto i 
testuggine ; il terzo la /rigo- Censori. 
ne cosi detta a motivo della La loro funzione era di far 
triangolare sua forma. Eranvi soQermare e te»er da parte 
Lire a tre corde, a quattro allargato il Popolo allorché i 
dette tetracordey a cinque Magistrati passavano, d'avvcr- 
chiamate pentacorde^ a sei tirlo di render loro*i debiti ono- 
dette essncorde ce. ri, di far eseguire i lor ordini, 

LITOSTROTO.Coslchia- e di essere esecutori eglino 
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stessi delle sentenze penali, o vano a questo^ inconveniente 

battendo con verghe »l colpe- col ravvolgersi nella polvere 

vole^ o tagliandoli colla scure della Palestra, e talvolta col 

la testa. ricoprirsi o spalmarsi d*ana 

LITUUS. Era il nome del rena Bnissima riservata aqaé- 

bastone Augurale -i di cui si sfuso nei A isti ^ vale a dire 

servivano gli Auguri nell'eser- ne'Porticì de* Ginnasj. 

cizio delle loro funzioni. I Lottatori cosi preparati 

LOCARII. Erano una spe- venivano alle mani. Si accop- 

cie di Uffiziali, di cui Tinge- piavano due a due, e si face- 

renza negli spettacoli degli van più lotte nel tempo istes- 

Anfiteatri era quella di far si- so. Lo scopo^ che in questa 

tuare ognuno secondo il gra- specie di combattimento si 

do e la qualità, che lo distin- proponevano^ era di rovesciar 

gueva. Si dicevano ancora il suo avversario, e atterrarlo. 

Desfgnatnres, A questo efl'etto gli Atleti ado- 

LOG. Misura di liquidi tra oravano la forza e l'astuzia, 

gli Ebrei. Era Pistessa che il Cominciavano dal prendersi 

Xestes tra i Greci, e presso a scambievolmente la mano, e 

poco equivaleva al Sextarius quindi procedevano a tirarsi 

Romano. avanti, a spingersi, e a rov^-" 

LO GEO N. Era il posto-, do- sciarsi al1'indietro,a darsi d</l- 

ve andavano i Mimi negl'in- le contorsioni, a intralciarsi le 

tervalli o intermezzi tra Atto membra, a prendersi, per il 

ed Atto d'una Commedia, co- collo, ed a serrarsi la gola fi- 

me anco il Coro per eseguir no a impedire il respiro, ad 

le sue parti. abbracciarsi assai sLrettamen- 

LOGOTETA ( V. Que* te, a scuotersi, a piegarsi in 

storr fiel Palazzo ) ^ obliquo, a prendersi e solle- 

LOTTA. Consisteva in uno varsi in aria ed urtarsi con la 

dei principali esercizi* di cui fronte come i montoni , ed a 

gli Atleti si disputavan la pai- torcersi il collo. Tra le astu- 

ma nei Giuochi solenni, e spe- zie e gli strattagemmi dei F^ot- 

cialmente tra i Greci I Lot- tatori era vantaggio notabile 

latori avanti di combattere si quello di rendersi padron del- 

facevano stropicciare forte- le gambe del suo Antagonista, 

mente il Corpo, e si facevano ciò che da noi si direbbe dare 

unger d'olio; il che contribuì- il sambetto. ( V. Anaclino* 

va a dar della forza e dell'a- paio j. 

gihtà alle lor membra. Ma LUCERES ( la Tribù 

siccome queste unzioni nel dei ;. Fu una delle prime, che 

rendere troppo lubrica la pel- composero tt^tto il Popolo Ho- 

le dei Lottatori toglievano lo- mano. Essa diede, come le 

ro la facilità di lottare, e di altre due, il di lei nome a4 

agguantarsi o afferrarsi l'uno una delle Centurie dei Cava- 

Paltro eoo forza^ essi rimedia- lieri Romani. 
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LUDUS* Qoesta parola tempo delle Lupercali qaesU 

presso i Romani sìgnifìcava Sacerdoti, dopo d'avere immo- 

non solo un esercizio qaalun- late alcune Capre al loro Ido- 

qne» sia di corpo, sia di spiri- lo, coprivano colle pelli di 

to, ma ancora il luogo ove quelle Vittime soltanto ciò 

s'istruivano i Cittadini indi f- che il pudore non permette 

ferenti esercisj. Così le Case mostrare, e correvano nudi per 

particolari , dove i Gladiatori tutta la Città con certe fruste 

imparavano il loro mestiere, fatte di pelli caprine , con le 

erano dette Ludi; ì loro com- quali battevano tutti coloro, 

battimenti nell'Arena Ludi; e che a caso incontravano, 
questi stessi spettacoli Ludi'* LUSTRO. I Romani nooii- 

parimente Ludus era una navauo con tal Vocabolo non 

Scnola^di qualunque genere e solamente i Sacri 6z) di espia- 

specie si fosse. Con questa pa- zione, che facevano ogni cin- 

rola Ludus i Romani intcn- que anni, ma ancora lo spazio 

devano adunque più comune- quinquennale di tempo, che 

mente un esercizio serio d'ap- passava da uno di questi Sa- 

plicazione, ed anche spinoso e crifiz) ad un altro prossimo 

aifficile; talmentechè rarissi- consecutivo • Ecco in qual 

mamente davano a questa Vo- modo praticavasi tal Cerimo- 

ce il senso 7 che noi gli diamo nia Dopo del Censo ossia 

di giuoco^ di diveriimento, dell'enumerazione del Popolo, 

dì frivolezza^ si prescriveva un tal giorno, 

LUGLIO. Mese dell'Anno in cai tutti ì Cittadini dove- 
così chiamato da Giulio Ce- vano presentarsi in arme nel 
sare.I Romani avanti /di questo Campo di Marte, ciascuno 
Imperatore lo chiamavano nella sua classe e nella pro- 
Quintilis, perchè era il quio- pria centuria. Là un dei Cen- 
to Mese dell' Anno qnan- sori faceva de' Voti per la sa- 
do questo incominciava da Iute della Repubblica, e dopo 
Marzo. d'avere condotto una Tro)a, 

LUPERCALE. I Romani una Pecora, e un Toro agira- 
davano questo nome ad un re intomo all'Adunanza, ne 
luogo consacrato al Dio Pa- Iacea un Sacrifizio, che chia- 
ne, e vi facevano sacrifizi in mzrzsi Solitaurilia oSuove-- 
onore di lui. tauri Ha, pretendendo così di 

LUPERCALI. Feste, che purificare il popolo intero. Da 

celebravansi nel Gennajo ad ciò proviene che presso i La- 

onor del Dio Pane. tini Lustrare significa l'i- 

LUPERCI. Sacerdoti di stessa cosa che r/rcumir^; e da 

Pane. Erano divisi in tre Com- ciò parimente deriva che la 

pagnie. I Fabiani, i Quinti" parola Lustratio, la quale nel 

ìiani, i Giuliani, Questi^ ul» suo proprio significato vuol 

timi erano stati stabiliti in dire tutto il complesso delle 

onore di Giulio Cesare. Nel cirimonie àt\ Lustro, è stata 
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SO veni e impiegata all'oggetto zione, qaaluncpie e* si foss« 
di esprimere ogni atto religio- ( N» Purificazione). 
so d*espiazione, e di parifica- 



M 



IVX. Questa Lettera sola sta Moneta^ o Giunone sopran* 
per Marcus t Marca, Mutius, nominata Moneta-, M. P. Mu-' 
Martius y Maceria y Magi^ licr pessima ^ o Mensam po' 
ster, Magistratus, Magnus; suii; MV., o MN., o MVN.,o 
Manes , Mancipium , Mar- MY^IC Municipi unti^l^F. 
moreuSf Marti, Mater^ Ma- Manifestus', MIVM. Manu- 
xiinus , Memor , Memoria^ missus, messo in libertà. 
Mensis, Meus,MiÌes^ Mili- M. Ncirordin numerico sì- 
tauit, Miìitia, Mifle, Mis- gnifica sempre Mille. 
sus, Monumentum,Mortuus, MACTUS, per maeis aw 
Muliery Municipium, Munì* ctus, Tale a dire che lia ac- 
cepSf Merens, Meritus o Me^ gai stato il più alio grado di 
rita. perfezione. Quando i Roma- 

M. Manlius,M, AEM. Mar- ni facevano un Sacrifizio, se 
cus Aemiiìus't MAG. GQ. era un Toro, che dovesse es- 
Magistereguitum. MAI, Ma» seme vittima , avanti d'ucci« 
jor, MAR. o MARIT. Mari- derlo e di scannarlo, il Sacer- 
tus o Marita, MAR. VLT. dote gli spargeva del vino 
Mars ultor: MAT. Ma ter, sulla testa tra le due corna , 
MAX. POT. Maximus Pon^ e vi gettava del fior dì Farina 
ti/ex, Miy, Mandatum;M^D, di puro e schietto frumento 
Medicus, o Medius; MER, o con mistura di sale. Questa 
MERG. Mercatore o Mercu- cerimonia era rij^ardata co- 
riusi MERK. Mereatus, o me una specie dì benedizione, 
Mercurialia; ME. Mecum; che consacrava la vittima, e 
MES. Mensis, o Menses^ o la dava il ^ado dì perfezion 
Molestus; MG. Magis, o necessari^ per «ssere favore- 
Magisteri M, L Maximo Jo' volmenté accolta dalla Divi- 
vi, o Matri Jdtae, o Jsidi, o nità , cui si doveva immo- 
Militiae Jus, o Monumnn' lare. Sì diceva allora mactus 
tum jussit; MIL. GOH. Mi- est taurus, cioè il Toro ha 
ìesCohortis-, MIN , o M INER. tutti i gradi di perfezione, o 
Minerva; ML. Maìum; M. o semplicemente: {7 Toro è 
MON., MNT.,0 MOX^ET.. pronto e per/etto. 
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MAESTRO della Cavalle- aieme le cose corporee dlsgìaa- 

ria -, Magister equitum (V. te. Gli anticbi Scritlori faa- 

Dit Latore ). no meazione di dìversf^ serie 

MAESTRO della Milisia, di Mahha tanto native quan- 

( Magister militiae ). Nel- to artefatte. Una di queste 

l'Impero Romano questi era ultime molto in uso era un 

un Generale d'Armata , che composto di pece, di cera, di 

aveva tutta l'autorità militare gesso, e di grasso. 
in un vasto Territorio. Da es- Un' altra specie, dì cui i 

80 dipendevano gli Uffiziali Romani cran soliti rivestire o 

detti Duci ( Duchi ) Duces, o intonacare i loro Acquidotti, 

Conti ComiieSf ciascuno dei era fatta di calcina spenta nel 

quali aveva unDistretto parti- vino, incorporata con pece H- 

colare, da cui prendevano il quefatta, e fichi freschi. La 

nome. I Duci avevano sotto Maltha nativa è una specie 

di loro i Tribuni. di' bitume, colla quale gU Asia- 

MAGGIO. Uno dei Mesi tici coprono e scialbano o in- 

dell'Anno, così chiamato da tonarano i loro muri. 
Maia madre di Mercurio. MAL VALI ( Le Feste ) . 

MAGI. Questi formavano Erano celebrate dalle Matrone 
tra' Persiani un Ordine di Cit- Romane in onor di Matnta. 
tadì ni, cKe^odevano della più MANCIPAZIONE. Soecie 
alta considerazione , e veniva- di alienazione propria alle co- 
no consultati sopra ogni ogget- se mancìpi^ a difierenza sia 
ton e le loro risposte erano ri- della cessione in diritto, in 
guardate come altrettanti Ora- virtù della quale si poteva 
coli. Si affidava loro non solo alienare tanto le cose manci- 
l'educazione dei Principi, ma pi quanto le cose nec mancia 
era d'uopo altresì che il Re, pi, sia dalla tradizione , che 

Eer esser coronato, avesse su- riguardava Propriamente le 
Ito una specie di esame avan- cose nec mancipi. Colla Man» 
ti ad essi. Sacerdoti, Teologii cipazione^che era nn Atto yo- 
Filosofi , onorati dai Re, ri- loutario,senz'alcuna formalità 
spettati dai Grandi, venerati di Sentenza, il nroprietario 
dal Popolo, erano insieme te- trasferiva ad un altro la pro- 
muti e stimati; ma non di ra- prietà d'una cosa osservando 
do costoro abusavano del som- certe formalità, da cui resuUa- 
mo lor credito e del loro pò- va il titolo d Atto legittimo^ 
tere, a segno di rendersi anco- La solennità di quest'Alto con- 
ra formidabili a' loro Sovrani sisteva i* nella presenza di 
medesimi. cinque testimoni, àxW Ante^ 

MALTHA. MAA0H. z^;;:,:;;:]^àT^:i.l 

Nell'Antichità era un cemento lo che riceveva la cosa a tito^ 

o corpo molle glutinoso, che lo di mancip azione , dava al 

avea la facoltà di collegare in* Venditore una quantità di no* 
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neta,imptegando una formula Libripens era il nome di co- 
a quest'uopo prescritta. Le co- lui, che portavala. In quanto 
se, di cui si poteva trasferire zW Antestatus si crede che 
la proprietà coli' Atto di Man- fosse una persona, la quale per 
cipazioney si cbiamarano res una solennità della mancìpa' 
mancipi. Tali erano i fondi zione, comune all'alienazione 
di terra, tanto in Città quan- di tutte le cose dette res man- 
to in Campagna* situati in cipi^ ed alle emancipazioni 
Italia, le servitù dei fondi ru- de' 6gli di famiglia , si dav9 
stiri , i quadrupedi domati o cura di convocare i testimoni; 
addomesticati dall'uomo per ed in questo caso talVocabo- 
ritrarne un servizio , le perle, lo viene a impiegarsi in un at- 
i monumenti , i sepolcri^ ec. tivo significalo. Non bisogna 
Si chiamava poi tradizione confonderlo coAVAntestatus ^ 
l'alienazione^ che facevasi del- che aggiornando a comparir 
le cose, la cui natura non è l'avversario, che ricusava se- 
incompatibile con vero pos- guirlo, prendeva per testimo- 
sc«so e costante<) e che perciò n) quelli; che eran presenti, 
si diceva res nec mancipi, portandoli la mano all' orec- 
Tali erano i fondi di terra , il chia, ed esclamando:iS;*c<?; an- 
godimento dei quali era accor- testari ( Giornale de* Dot" 
dato agli abitanti in comune ti 1766. ) 
delle conquistate Provincie, MANCIPI ( Vedi Manci- 
gli animali bradi e feroci, ec. pazione, ) 
K siccome ne' primi tempi M ANCIPIA ( V. ^cAz«''/). 
della Romana Repubblica il MANIPOLO. A ciò che è 
rime era il segno rappresen- stalo detto nell'Articolo hisi» 
iativo del valor delle cose, si ^ne Militari e Bandiere cir^ 
ebbe bisogno della bilancia in ca all'idea generale, che dob- 
tutte le vendite a fin di pesa- biamo formarci del Manipolo, 
se il metallo predetto, e per e della eccezione di questa 
conseguenza anco nella nian^ generica idea, giova soggiun- 
cipazione-^ ch'era una vendi- geme qui un'altra, che è es- 
tà simulata, poiché il vero senzialissima, perchè sembra 
prezzo della cosa non inter- la più ordinaria. La C<H>rte 
veniva in quest' Atto. Dopo essendo composta di mille uo- 
cbe fu introdotta la moneta mini componeva dieci Centu- 
un pezzo di argento , detto se- rie, di cui si facevano cinque 
sterzto, tenne luogo del prez- Compagnie, ciascuna di aoo 
Bo, ed hivece di qaelle parole- Uomini . che si dicevan Ma» 
hoc aere aeneagiie libra, che nipolix dimodoché^ oltre al- 
conteneva altre volte la for- l'Insegna propria ad ogni Cen- 
mola, vi s'impiegò di sovente turia, ve n'era altresì una co- 
la parola ^ex^er^/i/j, ma si ri • roune a qnesta Compagnia, 
tenne sempre però la hilaricia composta dì due Centurie; e 
in memoria dell' uso antico; a al dava a tale Insegna il nome 
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dt Manipolo. OuesU denomi- della libbra di Francia h il 
nazione viene da Manipulus doppio del inarco^ che si di- 
piccolo fascio di 6eno, poiché vide in cito oncie, l'oncia in 
in principio le Armate Roma- otto grossi, ed il grosso in 73 
ne non avevano per Insegna grani. 

se non se un fastello di Geno, La Mina Attica era come 
che si portava in cima a una il Marco presso i Francesi, un 
pertica. In seguito si servirò- Peso si per Toro che per l'ar- 
no di un pezzo di legno mes> genio, e pesava soltanto tre 
so a traverso ad una picca, al oncie, due grossi, cinquanta- 
di sopra della quale si vede- sette grani e mezzo più del 
va una mano, e sotto v'erano Marco Francese. Era l'istesso 
diversi medaglioni co' ritratti della Libbra Romana, che pe- 
degli Dei, ai quali si agginn- sava pure due oncie, selle 
se dipoi quello dell'Imperato- grossi e dodici denari più del 
re. La Repubblica essendo di- Ma'rco suddetto, 
venuta opulenta", queste Inse- Per Decreto del R. Consi- 
gne furon d'argento, e i Que- glio de' i5 Agosto 1755 il 
stori avevan l'incarico di cu- prezzo del Marco di oro sen- 
slodirle nel Tesoro pubblico za lega venne stabilito in Fran- 
insieme coll'Aquile. eia di 766 lire 2. soldi 8. de- 

MANTELLETTI. Mac- nari e 38/55, ed il prezzo del 
chine da guerra destinate a Marco d'argento senza lega 
coprire l Soldati, delle quali di 63 ^. 17 sol.4 den. e 36/55. 
facevasi uso negli Assedj. Per aver un'esatta idea del 
Questi Mantelletti erano fat* valore delle monete d'oro e di 
ti di legno leggiero, alti etto argento degli Antichi, basta 
o nove piedi, lunghi sedici in che secondo il lorpeso, quan- 
circa, e coperti a pian doppio^» do si possa ginngere a ben sa- 
nno di tavole, l'altro di gra- perlo, si valutino al quantità- 
ticci: le parti laterali erano tivo stabilitosi dal suddetto 
fatte di vimini, e si coprivano Decreto; ma resteranno anco* 
esteriormente dicnoja bagna- ra molte difficoltà da superar- 
te nell'acqua per impedire si (jnando, oltre a questa ope- 
l'azione del fuoco. Si può com- razione, si vorrà ancora aver 
prendere in generale sotto no- riguardo alla proporzione, che 
me di Munteli et ti Initoqnt^' si è trovata tra Poro e Tar- 
lo che gli Antichi chiamava- gento, e alla maggiore o minor 
no plutei^ i^incae^ crateSf ed rarità di questi metalli nei 

MANUMISSiq. ( V. Li' diversi iem^i dell'Antichità 
bertif e Libertini ). sino ai nostri. 

MARCA, Marco. In nn an- Quelli, che su tale argomen- 
tica Cronica dei Franchi si to scrissero,- sono caduti se- 
Xe^^ei auri libra habet duns condo M, Dupré Saint Maur 
marcas auri i dal che si vede in isbagli molto vistosi: i** nel 
ohe da gran tempo il pes« tradurre gli Autori Greci e La« 



tini hanno spmprc dato l* i- MARMI di PARO. 1 più 
stesso yalore al Sesterzio, alla antichi Marmi stataar),che ab- 
Dramma, alla Mina, e al Ta- biamo, e dalla storia de' qua- 
lento, senza riflettere sulle ya- li si può ricavare una certa 
riazioni riportate da Plinio; serie di fattii, son quelli comu- 
a** non si sono occupati delle nemente detti dì Paro. Que- 
distinzioni tra i numeri asse- stì Marmii^ in'alcuni dei quali 
gnati dai difierenti Autori , è scolpila la Cronica d'Atene 
poiché da tutti non si consi- dal principio della sua fonda- 
deravano le medesime^ espres- zione si chiaman di Taro, co- 
stoni sotto l'ìstesso punto di me anche d* Arundel, e d'O- 
vista: 3*^ tulle le Monete d'ar- xford^ perchè furon trovati in 
gonio, che dal valor del Dena- sttl principio del secolo XVIE 
ro fino a ao. e a4 ® foi'se più ùelrlsola di Paro, una delle 
sono passate come un Dena* Cicladi, perchè il Conte Tom- 
rf'r/i-, perchè avevano l'impron- maso d'Arundel li trasportò 
ta medesima X, come in orig)- in Inghilterra^ e perchè final- 
ne l'islesso è ancor del Sester- mente il di lui Nipote li coI« 
zio, che ne formava la quarta locò tra le altre Antichità nel- 
parte : 4^ invece di sommare la Biblioteca celebre d'Osford, 
i valori di due segni numeri- Quella Cronica fu scolpita 
ci sono stali perpetuamente nell' anno 264. avanti l' Era 
moltiplicati Vuno per l'altro: Cristiana, in cui era Arconte 
5** non si è bastevolmente di Atene Diognete, e nel tem- 
considerato, ^he i Solidus^ pò medesimo m cui dagl'usto- 
quando non significavano che rìci si cominciò a far uso della 
monete d'oro, aumentavano,^ Olimpiadi,ond'ella giova mol- 
diminuivano proporzionata* to a rettificare i iktti dell'anti- 
mente di valore uè' caagiamen- ca Storia Gieca, come anco dei 
ti del loro peso, f del loro ti- tempi favolosi ed eroici. Se 
tolo e nome ec. È più sicuro vi sono errori nella medesima, 
adunque all'effetto di non in- essendo questa scolpita in 
gannarsi nella valutazione del- marmo con lettere maiuscole 
le Monete antiche d'oro e d'ar* Greche , non possono questi 
genio il ragguagliarle,per mez- attribuirsi agli amanuensi: ma 
zo del loro intrinseco valore non ostante alcuni Critici ed 
come metalli, su quello del A-ntìquarì hanno creduto co- 
Marco d'oro e d'argento pre- noscervi alcuni piccoli ana- 
indicato, ed al prezzo appun- cronismi. Questi però non soa 
to che sarebber vendibili alla tali da farci dubitare della ve- 
pubblica Zecca. Ved. nell'ar- rità dei fatti e delle date in 
licolo Aureus il modo di fare tutto il restante dell'epoche 
una tale valutazione applica- ivi assegnate; tanto più che 
ta a questa antica Moneta desse nella massima parte cor- 
d'oro, rispondono alletostimonianze 
MARHESVAN. ( V. Bui }. di yar) Storici, e ad altri Mo* 
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nnmenti, cbe di già aveTamo la Cronologia; ed in ultimo il 
prima dello scoprimento dei Lengiet ed altri moderni 
detti Marmi.Ma quello che più Scrittori hanno resi quei Mar- 
di ogni altra cosa ci deve indur- mi e ciò che y'è scritto assai 
ne a prestar fede ai fatti refe- più comuni, 
riti in questa Cronica si è^che MARZO. Uno de'Mesì dell' 
quantunque essa cominci dal- Anno così chiamato dal nome 
Iranno i5Sa prima dell* Era di Marte Dio della guerra. 
Cristiana, e per conseguente Avanti la riforma dell'Anno 
sia d'una antichità di 3379 an- fatta da Numa il mese di Mar- 
ni, si vedono ivi descritti tnt- so era il primo per onorar Ro- 
ti i fatti de'tempi eroici nella molo, che si credeva figlio di 
maniera la più semplice^ e sce- Marte. 

Tra da ogni circostanza im- MASCHERA , sul Teatro • 
probabile, ed olire ad ogni ere- Eschilo fu il primo, che la le- 
dere maravigliosa. Però, quan- ce mettere al volto degli At- 
tunque in questi Marmi vi sia tori, che rappresentavano le 
la data della presa di Troiai, sue Tragedie Queste Masche- 
non vi sì fa parola né delle re non somigliavano punto le 
freccie d*Apollo, né del sagri- nostre, le quali non servono 
fisio d'Ifigenia , uè del com- che a coprire il volto, ma con- 
battimento degli Dei: vi si sistevaoo in una specie di £1- 
legge la data deirinvenzioni mo, che copriva tutta la testa, 
di Trittolemo, e dì Cerere, e che olire ai lineamenti del 
ma a questa non le vien dato viso rappresentava ancora i 
il titolo dì Dea : vi si fa pure capelli , la barba, le orecchie 
menzione del ratto di Preser- e fìn gli ornamenti^che le don- 
pina^ ma non sì aggiunge che ne si mettevano in capo.^ Le 
sia figlia dì Giove e di una Maschere variavano assai se- 
Dea , e che sìa divenuta mo- condo la differenza delle azio- 
glie di Plutone Re dell' In- ni tragiche o comiche^ e se- 
ferno ; sì dice finalmente £r- condo il sesso e l'età dei Per- 
cole iniziato ai mister) d*E- sonaggi. che sì dovevano rap- 
leusi ^ ma non si narrano presentare in Teatro. 
le sue forze soprannaturali, MASTIGOFORI . Erano 
né si accenna tampoco il prò- coloro, che accompagnavano 
digioso passaggio in Affrica , gli Agonoteti ( V. questa Ve- 
ne la sua celeste natura. 11 ce- ce ), e che con le verghe re- 
lebre óW^eno fu il primo, che primevano l'insolenza tanto 
nel i6a8 diede al pubblico una dei combattenti quanto dei 
Copia dì detta Cronica; ma spettatori, 
pochi vi fecero allora attenzìo- MATRIMONIO. Nei pri- 
ne; quindi nell'anno 1676 Pri' mi tempi il Matrimonio non 
deaux ne diede una nuova consisteva che nel mutuo con- 
Edizione, e dopo di questa si senso dì coloro. ì quali* si unì- 
eomineiò tosto a farne uso nel- vano; ma^ benché ai contraesse 
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con pochUsime cerimonie, e trovavano provvedute. Una 
formalità, non ostaatp l'nnio- formalità di Matrimonio, che 
ne era riguardata come sacra, sembra essere stata in uso fino 
e inviolabile. La poligamia, e dai primi tempi, e che lo è pa- 
li divorzio erano egualmente rimente tuttora, era di darsi 
ignorati ^ e l'infedeltà riposta scambievolmente la mano • 
nel nnniero dei più grossi de- Questa formalità era riguar- 
littì. Non eravi niente di tan- data tra i Greci come la più 
to semplice quanto il modo, essenziale di tutte, ed in tal 
con cui si maritavano gli an- congiuntura procuravano di 
tichi Ebrèi. Si chiudeva, o si addobbare la casa coi più 
faceva chiudere una ragazza; bei mobili; di chiamare un 
e quando il padre, e la madre certo numero di suonatori di 
vi acconsentivano unitamente diversi sfrumcnti, di far can- 
alla medesima, il matrimonio tare Epitalami , e di aver 
era tosto coucluso. Gli Assir) molte fiaccole accese , che era« 
ed altre Nazioni avevano un no portate davanti gli Sposi 
uso assai ingegnoso, e politico da persone, che cantavano e 
per facilitare i matrimoni; im- ripetevano molte volte ,, Tme^ 
perocché tutti gli anni aduna- neo. Imeneo, ^ Tra le fiaccole 
vano in un istesso luogo le Ha- o faci una ve n*era più grossa 
gazze, che erano io età da ma- dell'altre, che si chiamava/a- 
ritarsi, ed un pubblico Bandi- ce Nuziale ^ riguardo a cui 
tore le metteva a prezzo l'u- si eseguivano molle pratiche 
n a dopo dell'altra. I più rie- superstiziose. I Romani $upc- 
chi cittadini compravano al- rarono i Greci nel numero del- 
l'incanto quelle, la cui figura le Cirimonie, che all'occasio- 
sembrava lor più avvenente; e ne del Matrimonio eglino ce- 
li cosi raccolto denaro serviva libravano. Oltre a quella pre- 
a maritar l'altre, delle quali il liminare alle Nozze, non si fa- 
fisico era menvanfaggioso,o che ceva mai verun Matrimonio 
non avevano flvuto sorte di esser senza porsi sotto gli Auspicj 
richieste o comperate da alcu- e senza aver fatti Sagrifizj a 
no. Allorché erasi terminato Giunone, che presedeva ai 
di vendere le più belle o avve- sponsali. Si levava il fiele da- 
nenti ragazze, il pubblico Bau- gli Animali, che immolavansi 
di tore appresentava la più in quei sacrifizi; si separava- 
brutta diquelle,che rimaneva- no i capelli della Sposa colla 
no, e domandava se qualcuno punta a*una picca; si coronava 
volesse torla in moglie me- con alcune veibene, che ave- 
dìante una data somma, che va svelte da sèstes.sa; e le si 
precisamente indicava. Il con- poneva una cintura di lana , 
tratto face vasi a favor di co- che il Marito doveva toglierle 
luì, che si contentava del mi- dopo compiuta la cerimonia 
nor prezzo; e in tal modo nuziale, óltre a ciò la novel- 
tvlte le ragazze viripoteuti si la Sposa era adorna di una 
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ttiagnifica veste ondeggiante, liceraentei» e per lungo tempo 
ed aveva il capo coperto da vìssuto con sua niogne, che 
UD velo. Al momento in cui era stata del numero delle Sa- 
doveva uscire della casa pa- bine rapite ( V. Camilla^ Ca- 
tema per entrare in quella mera^ Confarreaiio, Dìvor- 
dello Sposo, gettavasì nelle zio, ec. ) 
braccia di su» Madre, o di MATRONALI (Le Feste\ 
una sua più prossima Parente, Si celebravano in Koma ailp 
dalla quale poi veniva stac- Calende di Marzo, per onore 
cata con una specie di violen- di Marte, e per conservar la 
za, arfinchè non sembrasse memoria delle Matrone^ che 
che ella si fossi^ annoiata del- avevano fatta cessare laguer- 
lo stato suo di Fanciulla. Al- ra tra i Romani ei Sabini. Il 
lorcbè era giunta alla porta perchè tali Feste erano spe- 
della casa dello Sposo, che cialmente celebrate dalle Don- 
trovava ornata di tappeti é di ne o Matrone, 
fiori , le domandavano chi MATTONL Terra grassa, 
ella fosse, ed essa rispondeva ovvero Argilla, che si fa cuocere 
al marito.- Doi^e voi sarete dopo d'averne formati paralìe- 
CajOf io sarò Caja, vale a lepipedi di differenti misure, 
dire, O'^e voi sarete Padro' L'invenzione è antichissima , 
ne, e Padre di Famiglia , io poiché la Torre di Babele fu 
sarò Padrona, e Madre di fa- fabbricata di lavoro quadro, 
mi^//a. Esse rispondevano tot- cioè di sìfatU mattoni. Ij'uso 
te con la medesima formula, ne passò dagli Egiz) ai Greci, 
non essendo loro permesso di dai Greci aeli Etruschi, dagli 
dire i lor proprj nomi. La por- Etruschi ai Romania che se ne 
ta era ornata per man dello servivano ancora negli ultimi 
Sposo di strisce di lana unte tempi della Repubblica per 
d*olio^ o di grasso di porco, o fabbricare Tempj, Palazzi, e 
di lupo, pei che si credeva cosi Basiliche d'una singolare ma- 
di deviare dalla medesima i gnificenza. I Romani però im- 
malefìzj. La maritata non toc- piegavano nelle 'or fabbriche 
cava la soglia della porta, ma i mattoni crudi, vale a dire 
si faceva passar sostenuta sol- senza metterli prima in forna- 
levata da terra; e quando era ce, limitandosi a farli piulto- 
in casa^ le si davan le chiavi sto seccare all'aria durante un 
per farle intendere, che ella lungo spazio di tempo, 
doveva aver cura dell'interno MAUSOLEO CelebreTom- 
della famiglia. In tutte queste ba o Sepolcro cosi chiamalo 
cerimonie^ egualmente che nel dal nome di Mausolo Re di 
convito delle nozze, non si Caria, pel quale Artemisia sua 
udivano che canzoni, e voci moglie lo fece fabbricare con 
di gioja, e sovente rìpetevasi si augusta magnificenza che 
il nome di Thalassius, per- tal Monumento funereo fu an- 
che questo Romano aveva fé- noverato tra le Maraviglie del 
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Infondo, tia circonferensa di to derivavano appunto le inc- 
esso era di 4^1 piedi; s'innal- gaagliaoze<) che vi s'osser- 
vava all'altezza di a5 cubiti » vano in quanto alla grossezza 
ed era circondato da 36 Co> e formazione dei tipi. Queste 
lonne. Questo Colonnato o Pe- ineguaglianze non disp^rvero 
ristilio fii chiamato col nome se non che allora quando fu 
di pAVro/f. Sopra di questo era- inventata l'arte di batterle e 
vi uua pìramide^che eguaglia- coniarle. A misura che questa 
va in altezza tutta la parte in- arte si trova in esse perfezio- 
feriore, e finiva in punta, su nata, si distingue il tempo 
cui eravi collocata una Qua- delle Medaglie medesime . 
drìga o Carro marmoreo a 4 Quelle, che hanno più rilievo 
Cavalli; lo che aggiunto al re- e maggior peso, e che soao 
sto portava a i4o Piedi l'ai* senza leggende, devono essere 
Lezza totale del Mausoleo. riguardate come più antiche . 

MEDAGLIE. La cognizio- Le altre, il di rui rilievo è più 
ne delle Medaglie è assoluta- piccolo,il peso minore adeguai 
niente necessaria a 6n di sa- diametro e metallo , e che 
pere con perfezione l'Istoria, hanno per leggenda R.OMA, 
Per aver qualche idea della son più recenti. In fin le Mo- 
Scìenza delle Medaglie è nete con l'indicazione del no< 
d'uopo conoscer qual sia la lor me delle Famiglie sono le più 
origine ed il lor uso; come si moderne di tutte 
dividano in antiche e in mo- L'arte di coniar leMedaglie-) 
derne, in Greche e Romane; nata in Grecia verso il nono 
ciò che per Medaglie dell' al- o decimo secolo avanti Gesù 
to e del basso Impero s'inten- Cristo, non si annunziò di pri- 
da, del grande o piccol bron- mo slancio che con informi 
BO, finalmente ciò che sia una sagg): vale a dire, si limitava- 
Serie nei linguaggio degli An- no i Greci ad imprimere sul- 
tiquarj. Il Libro della Scien- l'una ol'alira parte di un pez- 
za delle Medaglie del P. fon- zo di metallo uu elniOi una fo- 
bert potrebbe bastare per aver- glia d'alberon un animale o al- 
ne qualche nozione; ma se vo- tri simboli, mancanti sempre 
gliamo fondarci sa tal mate- però di leggenda. Vi sou certe 
ria conviene legger le Opere Medaglie antiche, che appre- 
di Spanheim, del P. Froelich, sentano da una parie un rilie- 
di D. Mangeart, di Patin, le vo^ e dall'altra un/arca qua- 
dotle Memorie del Sig.le Beau, drangolare ma concara- Il sig. 
nonché i Trattati d'Autori mo- Ab.Barthelemy dà un'ingegno- 
deroi ultimamente pubblicate* sissima spiegazione di singo- 
si in Italia ed in altre parli di larità così fatta. Esso opina, 
Europa. che nell'infunzia dell'arte i 

Nei primi tempi fondevasi primi artefici, per ritenere il 
la materia e si gettavano nel- pezzo del metallo col mezzo 
le forme le Medaglie; e dal get- a'angoli| immaginauero d'im- 
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prìinere in cooeairo qiiello,che ad essere coltÌTata che allor- 
do vera formare il tipo della quando riiiteoiperansa,l*osio, 
Medaglia, ed io rilievo o eoo- e V uso del vioo avendo mol- 
vesso quello , che doveva te- tiplicate le malattie, fecero 
nerla ferma nel batterla. Oue- sentire il bisogno di questa 
sto rilievo era diviso da linee Scienza. Simile all'altre fior) 
incise io concavo; dimodoché dapprima presso gli Orienta - 
il pesuo Tinniva ad essere di li, passò dall' Oriente in E- 
questo modo ritenuto fisso in gitto, di qui in Grecia, e di 
più punti. Grecia in tutte le altre parti 

Dacché molti applicaronsì del Mondo. Ermete aveva ap- 
alla ricerca delle Medaglie ao- parata e contenuta tutta /a 
tithe, si sono scoperti di tem- Filosofia degli Cgiz) in 41 Li- 
po in tempo industriosi falsa- bri, de*quali i sei ultimi con- 
T) , che hanno tentato d'ingan- cernenti alla Medicina erano 
nare, e tirar partito dalla cu- specialmente destinati all'uso 
rìosità d«>i dotti Antiquari nu- e pratica dei Pastofori; e l'Au- 
mismatici o dilettanti. Talvol- tore vi trattava della strutlu- 
ta riuscirono egregiamente in ra del corpo umano in gene- 
questo genere d'impostura, te- rale eco di quella degli occhi 
stiinonj essendone il Boosagna in particolare, degl'/stramen- 
di Pftrma^e Cavino di Padova, ti necessari per le operasioul 
che infra gli altri ebbero tan- chirurgiche, delle particolari 
ta malizia e tant'arte che i più malattie delle donne ^ ec. In 
eruditi in si fatto argomento quanto poi s'appartiene alla 
rcstaron delusi, e l'antichità condizione e carattere de'Me* 
di certi Monumenti divenne dici in Egitto egli dice, che 
assai problematica. Si é sup- compeoevano un Ordine sa- 
posto che esistessero delle ero nello Stato.* ma per avere 
Aiedagiie battute in onor di un'idea giusta del grado che 
Omero, d'Aristotele, di Plato- avevano, e delle ricchezze di 
uè. di Priamo, di Didone, di cui erano provveduti, é d'uo- 
Scipione ÀITricanOjd'Antonio, pò sapere,che 'a Mf'dicina era 
e d'un esorbitante novero di esercitata dai Ministri della 
altri senza dimenticar Ctce- Keligione^ ai quali atteso le 
rone. Gl'Interpreti non hanno duplici loro funzioni fa asse- 
trascurato di arricchire i loro gnato secondo DiodoroSiculo 
Commentar] d'una pretesa il terzo delle rendite delPae- 
Medaglia battuta dai Magoesj se. I Medici adunque pagati 
in onore di quel famoso Ro- dallo Stato non ritiravano in 
manoOratorc; e Gronovio Tha Egitto alcuaa ricompensa pe- 
posta alla testa della sua Ope- cuniaria , od emolumento dai 
ra nell'Edizione dì Leida fat- particolari ammalati, 
ta l'anno 169» ( V. Moneta ). Fra i Popoli Orientali, che 



MEOlCrNA. La Medicina si dispuUoo l'antichità del- 

l'esercizio della Medicioa, i 



non cominciò sexiza dubbio 
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Chìnesi, i Giapponesi, e gli sto nome ad nna specie di 
Abitanti del Malabar sembra Gladiatori. 
t:he il facciano con più fonda- MESE. Anticamente i Gre- 
roento di tatto l'altre Naisio- ci ed i Romani si'seryivano 
ni dell'Universo ( Ved. Pa- di Mesi Lanari, che sono di 
siofori ). circa 29 giorni e meszo, di- 

M£DLNNO. Misafa Greca modochè gli facevano alterna- 
per gH Alidi. Secondo ilSig. tivamente di 29 e di 3o gior- 
Gognet il Medinpo Attico ave- ni. I Romani osavano di tre 
Ta la capacità d'on piede e Vocaboli per Indicare ì giorni 
954 pollici cubi. di ciascan Mese; le Calende, 

MEDITRIN ALI. Feste Ro- le None, e gl'Idi ( Vedasi 
mane in onore di Meditrina; Anno e Calendario ) . Gli 
Dea, alla qual si facevano li- Ebrei avevan costume altresì 
bazioni di Vino. di servirsi di Mesi Lanari. £c- 

MEGAETERIARCA. No- coli tatti per ordine: 
me. d'una Dignità alla Corte Tisri, Thisri» Etbantm o 
degl'Imperatori di Costanti- Etfaanion — Settembre, 
nopoli . Era quella Dignità Martbesvan o fini — 0(- 
l^Dffiziale^ che comandava in tobre. 

Capo le Troppe Straniere, le Kisleu o Kaslen — No- 
qoali formavano la Guardia vembre. 
Imperiale , che propriamente Tevet o Tebeth -^ Dicem- 
si nominava, dice M. Feury, brc. 

Megaeteriaca , o Megaete^ Shevet o Sabat — Gen- 
riaco, najo. 

MEGALESIE. Erano Fé- Adar — • Febbrajo. 
ste, che venivano celebrate Nisan o Abib — Marzo, 
dai Romani nel Mese di Apri- Rtar o Zio — Aprile, 
le per la Dea Cibele. Sivan o Siban — Mafrino. 

MEMACTERIE. ( V. ilf«- Tammua — Giagno. 
macterion ) Ab — Luglio. 

MEMACTRRION . Uno Elul o Elu — Agosto. 
de'Mesi dell'Anno Ateniese, Consideravasi dagli stessi 
in cui cadevano le Feste det- Ebrei presso a poco il loro 
te Memacterie, che facevao- Anno in due modi. Avevano 
ai a onore di Giove Menta» il loro Anno Sacro, ed il loro 
cfes. In Ul congiuntura avean Anno Civile. L'Anno Sacro 
luogo alcuni Sacri6zj per la regolava le Feste e le Ceri- 
salubrità dell'Aria e per de- monie della Religione. Dio 
▼lar le Tempeste. ne stabili il principio nel Me- 

MENADI ( Vedi Or- se di JVisan , che è verso l'E- 

«''J^i; quinozio di Primavera, e che 

^ MERCEDONIUS. Mese in parte corrisponde al nostro 

lat^rcalare ( V. Anno ). mese di Marzo , ed in parte a 

MER IDIANl. Sì dava que- quello di Apile.£gli voleva co- 
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A coosacrar la memoria della e le Canuiagne. Portavano se- 
miracolosa liberazione de) Po- co certi Campanelli, co' quali 
polo dalla Schiavitù di^ Egit- adulavano il Popolo , che si 
to col porre il Mese, in cai sforaaTano d'eccitare alla li- 
succedette qaesto grande av- beralità con molta destrezaa 
venimeotojl primo dell'Anno, e artifizio. Si chiamaTano Jlfe- 
La S. Scrittura lo chiama co- tragirti perchè facevano il 
mnnemente il primo Mese, loro giro ogni Mese ( V.G-o/ii). 
ed i seguenti il secondo, il METR£T£S. £ra la mas- 
terzoj ec. L'Anno Civilei, co- sima delle Misure Attiche per 
sì chiamato perchè regolava i Liquidi. Conteneva dodici 
il corso degli Affari Civili, Chus, e pesava piena d'acqua 
cominciava verso l'Equinozio 78 libbre e la onde 3 quar- 
d'Autunno. Il primo Mese di ti di libbra dì Francia. 
quest'Anno è detto dagli £brei MIAGOGHI, o Meiago- 
Tisri, e corrisponde alla uno- ghÌ7 I Greci davano questo 
va Luna di Settembre. Nel- nome ai Sacerdoti, che face- 
r ordine delle feste e cerimo- vano i Sacrifiz) nel ter»o gior- 
nie della Religione la Bibbia no delle Feste Apaturie. 
lo chiama il settimo Mese. MIGLIO. Misura di distao- 

METAGETNION.Secon- sa presso i Komam: era di 
do Mese dell'Anno Ateniese, mille passi Geometrici. Il Sig. 
eosi detto dalle Feste Meta- D'Anville dà al Miglio Ronia- 
getnie^ che vi si celebravano no la lunghezza di 766 tese 
in onore di Apollo. ( V. Passo, Sladio ). 

METECIE. Feste Greche MIMO. Af«mr sichiamava- 
in onor di Minerva. Si dice- no comunemente quei Buffo- 
vano ancora Xynecie. ni, che facevano alcune Rap- 
METEMPSICOSI. Così presentanze, come noi dicja- 
ehiamavasi l'assurdo Dogma mo oggi, a braccia ossia all' 
della trasmigrazione delle A- improvviso, nelle quali non vi 
nime da un Corpo in un altro, era né verosimiglianza né con- 
I Pittagorici, che lo sosten- dottane connession uè caU- 
nero: credevano che alla morte strofe. Queste specie di If ar- 
degliUominileloroAnimepas. se improvvisate oestempora- 
sassero in altri Corpi umani, nee, dette perciò i^i me, si da- 
ma che.se erano state viziose, vano negl jntervalli tra Atto 
venisser rinchiuse in Corpi di ed Atto d'una Tragedia o 
Bestie immonde o infelici per Commedia regolare; e quando 
espiarvi i loro delitti , e tor- i preparativi d'una nuova fu- 
nar poscia, passati alcuni Se- tura decorazione erano termi- 
coli f ad a'nfmare altri Corpi «««»?"?" ^"Ì*^T«\ta1vr- 
di Uomini. »ti Mimi fuggiva, lo segniva- 
METRAGIRTL Sacerdoti no gli altri, e così la smtonia 
di Cibelc e d'Iside, che anda- cominciando pe '1 nuovo Att« 
vano a questuare per le Città finiva la Farsa. 
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MTNA. Peso Gr«coperl'o- eorae Iside, Cerere, Bacco, 
ro e l'argento. La Miaa Atti- Mitra, gli Dei Cabiri,ec. Bra- 
ca pesava uo marco, tre oocie, oc i più celebri ira qaesti pre- 
due grossi e 57 e mezzo grani tesi Mister) gli appartenenti 
secondo il Sig- Goguet^ e va- a Cerere , gli stessi che quel- 
leva settanta lire 18 soldi e li d'Iside. Sì dividevano in 
otto in nove denari , vecchia piccoli e grandi Mister}. I pie- 
moneta Francese. La Mina coli non erano che una specie 
degli Ebrei era più forte, e di preparazione ai grandi. Per 
pesava di più venti dramme, meritiire d'essere iniziato ai 
La loro Mina d'argento valeva gran Mister) era d'uopo esser 
in circa novantasette lire e passati a traverso di molte ri- 
sette soldi; quella d'oro ìntor- gorose provCi, ed aver menato 
no a 695 Lire e sette soldi, una vita austera-, innocente e 
Eranvi altre Mine di diverso frugale. Era ciò, che propria- 
▼alore, più piccola o più for- mente dicevasi preparazioni , 
te secondo i Paesi. alle quali andavano unite al- 

MLNUTUS NUMMUS. cune proce^j/on/ . che consi- 

( V. Lf^pia ). stevano nel trasporto dei Ca- 

MIRMiLLONL Gladiatori, nestri Sacri, ove rinchiudeva- 
i quali portavano sul loro et- si un fanciullo , nn serpente 
mo la figura di un Pesce. Si d'oro, un vaglio e certe focac- 
mettevano talvolta alle prese eie. Dopo di ciò si ammette* 
con altri Gladiatori detti Re- va alla iniziazione detta Au" 
ziarj. Questi erano armati topsia, vale a dire la veduta 
d'una forca, e portavano una della verità nel suo schietto 
piccola rete.che gettavano con lume. Questa ultima Cirimo- 
molta destrezza sul Mirmillo- nia aveva qualche cosa di mo- 
ne, che dal canto suo procn- raviglioso ed insteine di spa- 
rava di scansare. Quando il ventetole. Oltre ad una per- 
Reziario riusciva a prendere fetta oscurità con lampi^ tuo- 
la testa del Mirmillone nella ni, ocoll'iuiitaztooediciò che 
rete, lo tirava a sé, e l'ucci- laNatura ha di più orribile nei 
deva colla sua forca . Sembra suoi f<*nomeni, la serenità, che 
che ordinariamente i Mirmil- finalmente vi succedeva, offri- 
loni fossero Gauli . Allorché va alla vista quattro personag- 
tl Reziario combatteva coli* gì magnificamente vestiti, e i 
antagonista si cantava una di cui abiti erano tutti miste- 
specie di^ Canzone del tenore rioti. Quello, che si distingua* 
seguente. Gaulo, perchè mi va tra gli lil trinchi amavasirl^- 
fuggi ? io non l'ho con te^ ma rofante o colui che rivela le 
soltanto col Pesce • cose santeiftn vestito in fog- 

MISTERJ. I Pagani nomi- già da rappresentare il/)0mf i/r- 

na vano in questa guisa certe ^o, l'Essere cioè Supremo, che 

Cerimonie relative al culto regola l'Universo . il secondo 

^elle loro principali Divinila era ìlPortaiordt Ila face, e4 
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aveva rapporto al Sole. Il ter- dere le misare. che gìadìcava 
BOn che appellaTasi V Adora-' a proposito. Ghiamavansì aa- 
tore^ e stava vicino ad un'Ara, cora Mettendarii o IkTriten^ 
rappresentava la Luna. 11 quar- darìi certi l}flSzia1i, che il 
to,cbe chiamavasi il SacroMea> Prefetto Pretoriano mandava 
■saggerò, figarava Mercurio, nelle Provincie per verificare 
1*9 on sì^ sa che cosa dicessero e ordinare risarcimenti di 
dopo dileguate le tenebre, ed Fabbriche, Strade, ec . 
il simulato tempestoso fracas- MN A. ( V. Mina, ) 
so questi quattro Personaggi , MODIMPERATOR ( V. 
di cui soltonto in generale Simposiarca ) . 
può dirsi che le funzioni con- MODIUS. Misura Romana, 
sistevano fh rivelare agi' Ini- che si traduce al più spesso per 
siati le segrete ragioni delle «S'fa/o, ma non si sa appunto 
Cerimonie paiti^'alari al Culto quanto contenesse. Si davano 
di ogni Divinità nel tempo ordinariamente agli Schiavi 
del Gentilesimo. quattro di queste misure di 

MISTRO o Mistlo. Misura grano. ogni mese. Facendo il 
di Liquidi presso i Greci. Era- ragguaglio di quanto poteva 
vi il grande ed il piccolo. Il coutenère di liquido ii Afo^ 
gran Mistro conteneva la sedi- dius si trova che era capace 
cesima parte della Kotila^ va- di circa nove piote di Parigi, 
le adire in acqua il peso di U MocfiW era il terso dell* Aa« 
quattro grossi e ventisette gr. fora. 

di Fr. Il piccolo era il quarto MONETA . L*uso delle 
del Ciato Greco» e conteneva Monete è antichissimo. Fu la 
in acqua il peso di due gros- difficoltà di fare il Commercio 
si e 66 grani suddetti. per messo di cambio o barat- 

OUre a ciò i Greci avevano to di merci come nei primi 
una Misura di terreni da essi tempi si praticava ^ che diede 
detta il gran Mistro. luogo di cercare dei messi per 

MITRA. Così chiamavasi rimediare agi* inconvenienti , 
dalle Romane un'accoroodatn- che ne sarebbero resultati , e 
ra di capo, che consisteva per condusse in tal guisa alla in-^ 
lo più nel rinchiuderei loro ca- venzione delle Monete; ma 
pelli in un retino > e legarli nonsi giunse che gradatamente 
con nastri. a dar loro la forma, che prea^ 

MITTENDARII Siappei- so a poco hanno adesso leno- 
1 ava no in questa guisa i Gom* atre. L'oro, l'argento, il rame, 
lìiissar) inviati nelFfe^ Provin- il ferro ancora, furono la mate- 
cie in certe occasioni impor^ rìapresceltaa tal* uopo, in mo- 
lanti per invigilare alla con- do però che si pesavano piot- 
dotta dei Governatori Provin* tostochè si contassero le Mo- 
ciali, e farne il loro rapporto nete d'allora. Ogni porsioae^ 
al Prefetto del Pretorio, che di ciascuno di questi metalli 
solo aveva il diritto di pren- atimavasi a peso effettivo , e 
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non sul valore nominale o ar- propria moneta la gl^ìa della 
bitrario^ che potesse esser da- saa ProTÌDcia , o i vantaggi 
to; ma siccome vi s'introdus- della sua Città; ed in tal mo- 
aero frodi sì per il peso sì per do queste differenti impronte 
la qualità della materia, in- erano come tante Arme o 
tervenae la pubblica autorità Stemmi parlanti. 
per {stabilire la sicurezza del 1 Romani non fecero Mone- 
Commercio , ed impresse in ta d'argento se non che verso 
questi metalli alcuni segni le l'anno ^85. dopo la fondazione 
gittimi per distinguerli e au- della Città, che abitavano, lì 
torizzarli . La prima Moneta numerario effettivo, che aveva 
d^'y Greci portava l'impronta corso in Commercio^ ebbe suc- 
d'un Bove. Il motivo di qne- cessivamente diverse forme o 
sta scelta era probabilmente figure. Dalla forma quadra si 
perchè ì Grecia prima che si passò alla bislunga, all'ovale^ 
fossero introdotti i metalli in alla circolare; ed il contorno 
commercio, si servivano di ho- di alcune nella sua grossezza 
vi come della mercanzia la era dentato, e perciò si chia- 
più cara per dare il prezzo m^v^noJViunmi dentati. Quel- 
•gli altri effetti vendibili o le Monete, che avevano nel 
permutabili. Sembra che Ome- rovescio un Carro a due Ca- 
ro abbia indicate queste anti- valli, erano dette Btgate^ a 
che ^^tf CI «di permute nei luo- Quadrigate l'altre ove il 
gbi ov'egìi stima il prezzo di Carro era a quattro. Alcune 
qualche cosa con un certo nu- avevano certe lettere, come X 
mero di bovi. In seguito i Gre- denartus^ L libra S semissisi 
ci messero sulle loro Monete segni indicanti il peso o il va- 
figure simboliche ed enimma- lore della Moneta . 
tiche, che a ciascuna Provin- Il tipo àeW'As fu una testa 
eia erano particolari. GliUo- di Giano, e nel rovescio la 
mini di Delfo vi effigiavano prua d'una nave. Questo ro ve- 
un Delfino ; gli Ateniesi l'uc- scio si vede egualmente in 
cello della loro Minerva, cioè tutte le porzioni del As sud- 
la Civetta, segno della vigilan- diviso. 

sa anche in tempo di notte; i II mezzo As o Semissis 
Beoz) un Bacco con un grap* aveva l'impronta della testa dà 
polo d'uva, ed una gran tazza Giove coronato di lauro; ed a 
per denotare l'abbondanza e basso la Lettera S, come sopra 
le delizie del lor territorio; i si è detto. 
Macedoni uno Scudo per no- Il terzo o Triens aveva una 
tare la forza e bravura della testa di Donna, che da taluni 
loro milizia; ì Rodiani il Di- si prende per Roma , da a1- 
aco del Sole, a cui avevano de- tri è creduta -Minerva; a par- 
dicato il famoso loro Colosse. te vi erano quattro grossi pun* 
Io fine ogni Magistrato cspri- ti o glohctti indicanti quattro 
m«va ordioariameAta nella oncia. 
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Il qaarto o Qaadrans avR- esse si rinchiudevano, le qaa- 
va per tino la testa d'Ercole li erano di legno di Sicomoro , 
coperta di una pelle di Leo- onde niente soffrissero per le 
ne, ed a parte tre punti o glo- ingiurie del tempo • Ne sono 
betti y che denotavano le tre fttate ritrovate atcane di esse 
6ncie. casse con occhi di vetro, rne- 

Il Sextans o mezzo triens diante i quali senza aprirle 
app resenta va la testa di Mer- si ooteva osservare il Corpo 
e Orio col suo berretto alato, della Mummia racchiusa. È 
e due globetli /per accennarle raro che siasi potuto avere il 
due oncie ( W, As, Aureus , Corpo intero da una cassa. 
Medaglie ). che rinchiudesse un Morto ài 

MONOPODO, o Monope- gran distinzione. Gli Arabi, 
de , vale a dire che non ha che li scoprono, non lasciano 
che un sol piede. È un nome, di metterli in pezzi, sperando 
ehe si dava alle Mense o Tavo- di trovarvi qualche Idolo d'o- 
le da mangiare, le quali non ro; ciò che non di rado s ac- 
erano sostenute che da un uni- cede. Essi rimettono in vece 
co piede. Queste tavole erano del tolto il Corpo d' una Cas- 
per lo più di cedro o di ace- sa comune , ove raramente 
ro, col piede d'avorio ben la- si trovano Idoli di qualche 
Yoralo. I soli Grandi ed i Rie- valore ( V. Imbalsamazione 
chi avevano queste tavole in e Funerali ). 
Roma, le quali ascendevano MUN ERARIO, o Munera- 
ad nn prezzo .esorbitante, so- ,tore. I Romani appellavano 
praltutto se ti legno era di con tal denominazrone colui , 
colori naturali diversi. che dava lo Spettacolo de* 

MORATORI ( W.RahuH). Combatimenti dei Gladiatori; 
MUMMIE Si dà questo no- imperocché si servivano della 
me ai Cadaveri imbalsamati, parola mi/m^j per denotare un 
che si trovano in Egitto , e si Tatto Spettacolo, 
d'onde si trasportano altrove MUNICHlON.TJno de'Me- 
bcnissimo conservati. A qnal- si dell'Anno Ateniese cosi 
che distanza da Sahara, pie- detto dalle Feste Munichie, 
col villaggio ove Men6 era già che cclebravansi in tempo dcl- 
situata, incontrasi la pianura la Luna piena ad onore di Dia- 
delle Mummie. Il fondo di nti àxX\.?i Munxchiai t c\h ew 
questa pianura è una pietra guidasi dentro d'un Tempio a 
pianissima, che ha in circa lei consacrato in una parte 
tre o quattro leghe di diame- del Pireo chiamaU appunto 
tro, ed è alla profondità di Munichia. Queste Feste fa- 
cinque o sei piedi sotto la re- rono istituite ad oggetto di 
na« Vi si vedono vaste stanze perpetuar la memoria della 
ove si collocavano altre volle sconfitta data da Temisto- 
1 corpi morti, che si metteva- eie all' Armata Persiana di 
no in piedi nelle casse dove Serse. 
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MUNICIPALE. Gittàdino dò in Alessandria d'Egitto. 
Romano d*una Città Manici- Era una specie di Accademia, 
pio. Eravi tra le Città Muni- dove nna Società di Dotti oc- ■ 
cipj e le Colonie Romane cupavasi di filosoBche inda- 
questa notevole differenza ., gini tendenti a perfezionare 
cioè che i Cittadini di queste tutte le altre Scienze o Dot- 
ultime erano obbligati alle trine. Il luogo, in cui si adu- 
medesime Leggi e ai medesi* navano, detto Museon^, consi- 
mi Regolamenti di quelli, che stera in una gran Fabbrica cir- 
vivevano in Roma; mentre al^cOndata da un portico, sotto 
contrario i Cittadini Munici- il quale i Filosofi passeggia- 
pali godendo de^li istessi dì- vano meditando e parlando. I 
ritti e privilegi si governavano Membri di tal Società erano 
colle lor proprie Leggi e Sta* governati da un Presidente, 
tati. ' sornmamente onorato e di* 

MURRINI. Così furono stinto, 
detti dagli Antichi certi vasi MUSICA. L'invenzione dei- 
di grandissimo prezzo. Molto la Musica è certamente anti- 
si è periato su tale argomen- chissima. Dio permesse, che 
to senz'aver convenuto di che gli Uomini l'impiegassero a 
materia e' fossero latti. Il Sig. fin d' esprimere i trasporti di 
Mariette nel I. Voi. del suo ammirazione per le di lui ope- 
« Trattato sulle ;9/ff/r« i/i6*iV£» re, e di gratitudine pe*i be- 
ha creduto d'osservare in qae- nefiz) ad essi accordati, rispet- 
sti oggetti del Insso^ Romano to ai quali l'ordinario linguag- 
la porcellana d' Oriente , ed gio esser non poteva bastevo- 
anco quella della China. Chi le. Quest'Arte, in prima .con- 
farà il confronto tra quanto sacrata a celebrare le lodi del 
«spone il Sì%. Mariette con la Creatore, degenerò ben presto 
confutazione, che ne fa il Sig. da sì nobile origine^ e fu prò* . 
Winckelmann nella sua />«* stituita al culto degl'Idoli, ai 
scrizione delle pietre incise f profani caduchi piaceri, alle 
troverà quanto è difficile a per- dissolutezze, e alle più vergo- 
suadersl che i y'asi Murrini gnosc passioni. Tutti i Popò- 
non siano stati composti di fi hanno coltivato la Musica ; 
una pietra orientala. ^ ma non ve n'è alcuna, che ab- 

MUSAICO ( Vedi LitO' bia ottenuto maggior buon sue* 
strato ). cesso di quella dei Greci; e 

MUSCULA. Macchina da non dobbiamo stupircene men- 
gnerra dagli Antichi adoprata tre ella si riguardava come la 
massime per le scalate ( Vedi parte più essenziale della loro 
Testuggine ). educazione civile. Eraunme- 

MliSEIE. Feste Greche in rito per i più grandi Uomini 
onor delle Muse . quello di segnalarvisi, e yice« 

MU8E0>i. Scuola cele- versa una specie di vergogna 
Vre, che Tolomeo Sofcero fon- per qaelli,ch'eraoo obbligati dì 
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eonfessare 1*igDonuisa loro SO- ed istmmeiitale, seriveTanst 

pra tal piuito • In tal modo fa al disopra delle parole canta- 

^portata la Musica ad aa si te, e yì erano collocati io due 
elevato puato di perfesione linee rette , cioè la superiore 
che nelle Ìor mani produsse per il canto,e l'inferiore per l'i- 
effelli meravigliosi e qfuasi in- strumentale accompagnamen- 
credibili. Si è detto più volte lo . Queste linee o righi non 
che tra loro un' arietta al suo- erano olente più grossi di 
no di lira o di flauto aveva la ^elli delle Letteredelloscrìt- 
virtù o l'efficacia di calmar *tb corsivo comune, 
le passioni. Il loro tuono Fri- I Romani si diedero alla> 
gio trasportava in certo modo Musica con molto minore en- 
Panima fuor di sé stessa; e tusiasmo dei Greci. Cicerone 
l*altro. che chiamavano Lidio, non l*ammette nella S|ia Re- 
inspirava la più pericolosa pubblica se non che riitrin- 
molleaaa. gendola dentro limiti onesti. In 
Aveva Atene un magni- Roma non erano molto co usi- 
fico Teatro di Musica detto derati i Professori di Music»; 
YOdèon^ ove nella^ Festa delle talché si dubita se questa fòs- 
Panatenèe si distribuivano se effettivamente esercitata 
premj a quei suonatori, che dai Ronfani o dai Forestieri, 
nell'arte loro si fossero mag- da Persone libere o da Servi» 
giormente distii|tì . i Greci Sotto gl'imperatori, allorqaanr 
per far le note al lor canto do il lusso fu condotto al suo 
avevano inventa^ alcuni Ca- eolmoi la Danxa, e la Musica» 
ratteri^ che indi<Sa vano ciascun sia vocale sia strumentale, 
tuono. Tutte queste note o ^^ divennero d'un uso comunis- 
gure erano composte d'un sitno e pressoché generale^ ma 
monogramma formato dalla non furono conto ttociò mena 

. -prima Lettera del nome par- riprovate da un certo numero 

ticolare^ che davano ad ogni dì persone saggie e sensate, 

suono. Questi segni, i quali che conservarono intatto -le 

servivano nella Musica vocale spirito degli antichi «ostumì. 
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IN. Gli Antichi Romani ò- ri Obligabitun NVP. JVa- 
metteTano talvolta questa Let- ptiae. 

tera. ScrivcTano ifas per in- N. Nei Numeri denota no- 
fans» Altre volte Taggiange- vecento, e con una linea so- 
dano in certe parole come pra 9000. 
conjuns oer conjuXythensaw NATRUM ( V. Imbalsa-- 
rus "per thesaurus, mazione ). 

N. Sola nelle Iscrisìoni sta NAUMACHIA. Era presso 
per Ifephenus^ Numerius^ i Romani lo Spettacolo d'un» 
jyumeria,IYon£us,Jfam,JYon, Battaglia Navale, che si dava 
ifatioy fYatus.Nefastus^ Ife- in una specie di grandi Stagni 
pos^ Ifeptis\ Niger, IVomen, o Laghi scavati a bella posta. 




sma ^ Numen» ti. Siccome questi Stagni ave- 

N AV. Navis; N. B. Ifumé" vano la forma medesima del 

ravit bihus wiT uivus-, N. B. gran Circo o dell'' Anfiteatro, 

o NBL. lYobitis; NC. JVunc; si dava loro o l*ano, o l'altro 

N. C. lYero Caesar o Nero dì questi nomi; dal che talu- 

Claudius; N. D. Nummi de- ni hanno creduto che le Nau- 

dicatum; NEG. o NEGOT. machie avessero luogo nel Cir* 

Negotiator: NEP- S. iVtfp/a* co medesimo ove si davano 

no Saerum: N. F. P. N. Nu» gli Spettao^li della Corsa di 

merli fiiius , Publii JVepos; Coccnì, o nell' Anfiteatro do- 

N. F. N. Nobili familia ma^ re si facevano combattimenti 

iusi N. L. Non ìiquet o non di bestie, di Gladiatori , ec; 

Hcet , o non ìonge^, o Nomi' ma sembra che in questo sup- 

m; Latini; N. M. Nonius postp si siano ingannati > Im- 

Marinus o Non malum o Non perocché né il Circo né l' An* 

minus! NN. Nostri o Nosi fi teatro propriamente detti aoa 

NO. Nobis; NR. o NNR. iVo- erano eoitroiti in modo da 

strorum; NOBR. Novemberi contener acqua ^ specìalmen^ 

NON. AP. Nonis Aprilisi te airaltessa occorrente per 

NQ. Namqué o Nusquam o P<>rtar ^lleggianti le Navi. 

Nunquam ; N. V. N. D. N. i>i questi Stagni cosi spaaiosi, 

P. O Negue Vendetur^ Né" che gli Antichi Autori chia- 

qm Donàkitur^ NequePigno- aavano Laghi, va n'erano di« 
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vf rsì n«»lle ▼iclnaiiBe di Roma, ver delle barche molto più 
Questo Spettacolo costava e- salde ed alla navigazione più 
sorbìUnti somme di danaro, adattate di quelle fiu'aliora 
e non era meno crudele di adopratesi. Peraltro questi ta- 
quellode'Gladiatori; perocché li ^favìgli potevano benissimo 
una rappresentanza debole o galleggiare in sulPacqaa, ma 
semplice non avrebbe mai sod- non erano molto idonei a cor- 
disfatto gli spettatori del ca- rere il Mare Jn processo di tcm- 
ralfere dei Romani. Bisogna' pò, ed a forza di meditare 
va che essi vedessero scorrere qualcuno osservò che gli Uc- 
il sangue, annegare degli l3o- celli, come pure i Pesci, offe* 
mini, ed anche andare a picco rivano naturalmente un mo- 
qualcbe ^iavc, e sommergersi dello, sul quale fabbricar po- 
( V. Costumi ). tevansi Bastimenti nuovi, che 

li WES Jetuariae. Navi avessero la proprietà di sol- 
presso gli Antichi così chia- care anco le grandi acque, 
mate in virtù dalla loro par- Conformemente a questa ima- 
ticolare struttura, poiché ser- gine fu fatto un grosso pesce 
vivano specialmente alla spe- di legno, il cui ventre era 
ditezza o sollecitudine dei sufficientemente ampio da con- 
tras porti, tenere un certo numero dipcr- 

WAVIGLI. Non vi son Ar- sone. La testa di questo pe- 
ti, sulla invenzion delle quali sce rappresentava la prua, ed 
siansi avventurate p»ù conìct- il ventre la poppa ; la sua co- 
ture quanto su quello dì co- da moventesi mtorno ad^ un 
slruire le Navi. Un tronco d* pernio o caviglia dava l'idea 
Albero, che fu veduto galleg- jiel timone, ed i remi rafiiga*' 
giare da prima, può, come di- ravan le ali o pinne del pesce, 
cono alcuni^ aver fatto nascere Se queste riflessioni congettu- 
ridea di unirne parecchi in- rali hanno qualche fondamen- 
$ieme; dimodoché i più anti- to, non si può a meno <^i ^JJ^ 
chi Navigatori si servissero far risalire la scoperta della 
presso a poco di Foderi o Zat- costruzion delle Navi avanti 
tere come chiamiamo. A que- l'universale Diluvio. Qaella 
ste successero piccole Bar- Nave o Arca; in cui Noè uni- 
chette composte di giunchi e taroente alla sua Famiglia e 
di canne, e coperte di pelli alle Specie degli Ammali si 
soprapposte di bestie Un Ma- salvò dal Diluvio, essendosi 
rinaro avendo osservato che fermata sopranna Montagna 
tali Schifi rassembravano d* Armenia, dove dopo molti 
molto ad un mezzo tronco di secoli se ne vedevano ( per 
albero artificialmente vuotato quanto si afferma ) ancor cer- 
ai messe in testa di realizzare ti avanzi, era più che basteyo- 
più in grande questo concetto: le a dare agli Uomini il Tipo 
iFuotando degli Alberi trovò dell'Arte Nautica in generale, 
effettivamente il mezzo di a- • dispensarli eosì d'andare a 
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impararla dagli Uccelli • dai S. Paolo s'imbarcò alllsola 
Pesci. Ciò che havTÌ di vero di Melitsi {M'aita) , chiama- 
si ò che tra tutti gli antichi Tasi Castore e^PollucCf per* 
Popoli i Fenicj appariscono i che queste due Diyiaità eranvi , 

Srimi nella Storiai che siansi rappresentate, 
istinti nella Marina; perchè Si dava il nome d' /^2<2e ad 
la Fenicia dall'Armenia poco una Nave, che avesse avuta 
lontana fa parte appunto del l'imagine di quella Dea. Da- 
Paese, nel quale i 6^1i di Noè vano ad essa il nome di Ti- 
ed i lor discendenti rimase- gre se era ornata deQa figura 
ro tutti insieme fino a tanto di questo Anlmalf, ec. Il To- 
che essendosi moltiplicati d' ro rapitor d'Europa, e l'Aqui- 
assai y Dìo gli obbligò a sepa- la, che rapì Ganimede, non e- 
rarsi e ad andare nel Mondo rano altra cosa se non che due 
onde di nuovo il ripopolasse Naviglj, il primo de'quali cor- 
ro dopo l'indicata catastrofe, tava la figura del Toro, e Val- 
Quei che rimasero nelle Re- tro dell'Aquila, 
gioni, che furono come la cu- Giova dividere in due spe- 
lla della rinnovazione della eie le Navi pertinenti agli 
Specie umanai, formaron per Antichi ; le Navi da carico, 
lungo tempo le Società le più Onerariae JYaveSt che servi- 
numerose. Là ritrovansi in- vano al commercio e al tra- 
fatti le origini della maggior sporto i e le Navi da guerra 
parte dell'Arti, e certamente dette sovente Navi lunghe 
quella della primitiva naviga- Longae JVai^es. 
sione. Quando una Nave era- Erano piccoli Bastimenti le 
si costruita fino dalla più re- prime, e comunemente dice- 
mota antichità correva la qua- vansì Navigli aperti perchè 
si general costumanza di con* non avevano ponte, vale a di- 
sacrarla , previe alcune ceri- re mancavano di coperta o 
monie religiose, e di segnalar- impiantito^ che ne separasse i 
la con qualche simbolo parti- diversi piani. Queste piccole 
colare, ponendola sotto la prò- Barche non avevan neppure 
lezione di qualche Divinità, alla prua quelli sproni detti 
la cui figura si collocava in Rostra, destinati nelle batta- 
vista alla prua. Vi erano pure glie navali ad urtare i legni 
altre simboliche figure alla nemici e calarli a fond(^. 
poppa, copie sarebbe nn Mo- I Navigli lunghi^ che serv!- 
stro, a modo d'esempio, la vano alla guerra in Mare, era- 
Chimera, o un Animale di no di due sorti: gli uni non 
notabil grandezza^ v. gr. u- avevano che un ordine solo di 
na Balena ec ; ed era da ciò remi^ da ogni lato, gli altri a- 
per lo più che davasi al Navi- vevah più ordini. Alcuni di 

Slio il nome della Divinità o quelli d'un sol ordine avevan 

leirAnimaIe,che distingueva- venti remi, altri trenta, cin- 

lo. f^Qsl le ^aye^ sulla quale quanta, e fino a cesto incinsi- 
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▼€ . Ti* 1 Navign a pia or- NEFASTI ( V. Fmsti ). 
disi di remi taluni n'aTCva- NEREJL o JYeheì. Misura 
DO dve^ ed erano detti Biremi, dì Liquidi presso gH Ebrei, 
altri Triremi j Quadriremi ^ Conteneva circa 90 pinte di 
Quingueremi, altri in fine nn Parigi. 

Sia gran numero d'ordinii ma NEMÈI ( I Giuochi ) si 
i qoesti aitimi non se ne face- celebravano ogni triennio nel 
▼a uso atcano,e non erano che Peloponneso, vicino ai Borgo 
per mostra. Sopra i Navigli a di N ernia, da cui presero il no- 
più ordini di remif i rematori me. Gli esercizf dello Stadio 
erano distinti per gradi. Quel- erano i medesimi chene'Giuo- 
li dell'ordin più. basso chia- chi Olimpici, ma si reputava- 
mavansi Talamiti^ quelli del no meno famosi ( V, Stadio^ 
nesso Zugitiy quelli in alto Carro ^ Lotta ). 
Traniti, ^ NEO€OKI. Era nn Ordine 

Non si parla in Omero di di Ministri della Religione dr 
Poliremi-, vale a dire di Na- un grado infimo secondo alcu* 
VI a più ordini di remi, ^di ni, e a senso d'altri il più di- 
cui Koso è assai posteriore al- stìnto e cospicuo. Quello, che 
l'epoca della guerra di Troja. sembra giustificare l'opinione 
(guanto non siamo in grado d' dei primi , si è la credens* 
indicarne la data, altrettanto che te incombense de^JVeoco' 
è difficile concepire è spiega- ri consistessero ^ principale 
re it maneggio di questa sorte mente nel pulire t Tempj e> 
di Navi a più ordini di remi appararli, essendo essi al più 
e di rematori. Malgrado tutto pari a quelli, che a Koma dt- 
ciò che su tal materia è stato cevansi Aeditui; mentre ciò 
scritto dftgli Antiquar}, siamo che all'opposto rassembra ap- 
tuttora a q^uesto proposito poggiare il parer dèi secondi 
nelle tenebre dell'ignoransa. co^siste nell'awertìre, che se 

La Grecia in generale non il titolo di Ifeocori non fosse 
si distinse molto presto nella stato onorevolissimo ,^ non si 
Marina, e Roma quasi per lo sarebbe dato ad alcuni Impe- 
spasio di cinque secoli assola- ratori, Città, ed anche P^I^H 
ta mente ignorò cosa mai fosse interi, come consta dagli ^crit- 
una Nave, una Galera, una ti dei Greci non solo, mi dal- 
Flotta: ma quando una volta i le Tscrisìoni medesime e dal* 
Greci è i Romani ebbero co- le Medaglie. 
Bosciuto i vantaggi sommi del- NEOMENIE. Feste, che ad 
I^Arte Navale la portarono in ogni nuova Luna avevano Ino- 
breve tempo al segno il più go. I primi nomini sensibili 
alto di DQrfesionew Gli uni e alMbppìo servigio, che rende- 
gli altri le doverono in se- va loro la Lana illnminand» 
guito la loro salvessa; i pri- le tenebre della notte, e rego- 
ml contra ì Persiani, ed i se- landò il tempo di tutta la So<- 
coadi contra t Cartaginesi. eietà, eontmcrarono Toiaj^cJM 
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èssi faeeTano delle sue ftsi o ti, qaello di osservare la nuo^ 
appareose con una Festa cele- va jase Lunare, Taltro di fere 
brata in ogni rinnovaaione dei Sacrifiz) e delle Preci p«b- 
del perìodo delle medesime. Miche nella iVeome/iia, la so- 
La , Neomenìa destinaTasi a lennità particolare della nuo» 
regolare in un modo semplice va Luna^ che cadeva in tempo 
e comodo l'esercizio dettalo- delle semente, o ehe seguiva 
ro pietà; e perciò gli Ebrei, i Tintera raccolta dei prodotti 
Greci, e i Romani si aduna* della terra, finalmente il con- 
fano alla nuova Luna per a- vito ed il canto, che succede*' 
dempire i doveri della loro vano al Sacrifiaio, sono altret- 
gratjtndine al Sommo Dio. Si tanti usi passati dalla comu- 
annunziava in detto giorno ne sorgente dell' U man Genere 
tutto quel che poteva essere alle Nazioni tutte dell'Uni- 
di loro interesse in tutto il verso- 
corso del nuovo Mese. NfiTTUALJE. Feste Ro- 

La nuova Luna cominciava mane in onor di Nettuno, 
a conUrsi dal giof no che potè- N EU ROBATI ( Ved. Fu- 
rasi scorgerei ed a taleeflet- aambuli ). 
lo si conffregavano gli Abitan- NEXUS o OBi^ERATUS. 
ti sopra luoghi eminenti, de- Presso i Romani indicavano 
•erti, e lontani dalle abitazio- queste Voci un Debitore insol- 
ni degli uomini affinchè non vento , che le Leggi obbliga- 
si frapponessero ostacoli, che vano di servire al suo Credt- 
limitassero la libera veduta toro fino a tanto ehe lo aves- 
dell'orizzonte. Quando erano se soddisfatto del Credito. Non 
pervenuti a vederla si celebra- diff*eriva niente il Debitore 
va la Neomenia o il Sacrifizio dalla condizion d'uno Schiavo 
pel nuovo Mese, che era se- te non in quanto che egli pò- 
ffuitato da un convito, dove le teva ricuperare il Diritto di 
tanuglie adunatesi mangia- Cittadino, e lo riprendeva in- 
vano con giovialità e sempli- sieme colla sua libertà, allora 
cita l'offerto a Dio e consa* eh è non era più debillore, uè 
erato dalla preghiera Se un soggetto alla manumissione, 
arveniraento distinto dava NINFEO. Casa pubblica, 
luogo a stabilire qualche Fé- dove si celebra van le Nozze 
sta annuale, ^ si univa spesso da quelli, ehe non avevano 
Hì^ffeomenia^ ehe era il gior- case projptrie ed adattate alla 
no, in cui erano soliti d'adu- danza, 
narsi. Le /iKOf e Xiine» che ca- NISAN. Primo Mese del- 
devano nella rinnovazione l'Anno Sacro degli Ebrei, ed 
delle Stagioni, ed a cui cor- il settimo del loro Anno Ci- 
rispondono ancora i nostri vile. Era la Luna di Marze 
Quattro Tempii erano Iq più ( V. Mese ). 
•olenni. Questo costume di NOCE. Questo Vocabolo in 
riuairBi m laoghi alti e deacr- Rona voleva dire una ee*»* 
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monia del Matrìmooio, quella re ogni persona; ti secondo era 
cioè che facevasi dallo Sposo il Hwome proprio indieante la 
di gettar delle noci ai fanciul- stirpe o prosapia, da cui pro- 
li, indicando in tal guisa che veniva; il terao era il Sopran- 
abbandonava i passatempi ed nomCf che faceva conoscere 
il giuoco per non occuparsi se la Famiglia, cui apparteneva; 
non se di affari importanti. ed il quarto finalmente era 

NOMENCLATORE £ il quello, che davasl per motivo 
nome, che davasi dai Romani di a^osionej o per qualche 
• coloro, i guali si erano posti grande e onorevole azione, ed 
in islato dt conoscere a nome a oansa altresì di qualche cor- 
tutti i singoli Cittadini, I Gan- porale o mentale difetto ex. 
didati ne tenevano sempre al- gr. per esempio Publius Cor' 
cnni da loro stipendiati, e non nelius Scipio AfricanusiPu" 
uscivano mai in pubblico sen- blius Prenome, Uornelius uo- 
sa averne uno accanto per sa- me proprio, Scipio nome dei- 
peri nomi di quei,che incontra- la famiglia, Africanus per il 
▼ano, affinchè salutandoli per motivo della sconfitta totale 
t nomi loro, e facendo ad essi dei Cartaginesi. I fratelli si 
cortesie e gentileaae, potesse- distinguevano dal ^ Prenome , 
ro cosi ottener favorevoli i lo- come Publius Scipio o Lu" 
ro voti nella elezione alle cius Scipio» 
Cariche^ cui dessi aspiravano. Le Donne non avevano p^r 

NOML Gli Ebrei, gli Egizj, lo più che un sol iVe»/M4?, H 
i Persiani, e anco i Greci non quw era quello dejla loro fa- 
avevano che un solo Nome, migliai e lo conservavano an- 
Se talvolta ne avevano due, cora dopo d'essere maritate, 
era piuttosV> un Soprannome Se nella famiglia d*un Corne- 
cbe un Nome proprio ; ed in lio eravi soltanto una figlia , si 
tal caso serviva a indicare o chiamava semplicemente Cor- 
il paese , o qualche singolari- heliaz se ve n'eran due, Tuna 
tà o virtii, o difetto dello spi- era dettaCornc/w major, Val- 
rito, o del corpo. In generale tra minori se piti, differen- 
non eravi che un mezzo con- ziavansi secondo l'ordine dei- 
ducente a distinguere le diver- la lor nascita dicendo Come» 
se Famiglie, e questo consiste- Uà primogenitao prima^Cor* 
va nelPesprimere dopo del nelia secunda^ Cornelia ter» 
Nome quello del Padre o di tia^ ec. , 
chi fosse Figlio. NOMO. Ogni estensione di 




sa differenti Nomi , ordina- suo Regno in trentasei N<^ 

riamente tre, e talvolta anche mi, 

quattro. Il primo era il Pre- NOMOFILACI. Magistrati 

nome^ che serviva a distingue- Atenìesii che erano incaricati 
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non solo della custodia del non erano che di quattro, per- 
Deposìto delle Leggi, ma al- che cadevano nel ciogne del 
tresì della cura di Urie esat- Mese. Erano poi così dette per- 
tam«nt<> osservare. Aveyan che dagli /^fz alle iVo/f* corre- 
diritto di ordinar l'arresto di vano nove giorni contando all' 
qnelli , che trasgredivano le indietro (Y.Ca/f/z^ario ). 
medesime, ed anche di far NOVEMDIALI . Il nono 
punire i morti, i colpevoli, co- giorno dopo ìFuneralì dallaFa- 
me ladri, briganti ec miglia del defunto si celebra- 
la ÒMOTETI . Magistrati va una specie di Festa 4etta 
Ateniesi, che si eleggevano JYovemdialia, che consisteva 
quando si giudicava a propo- a fare dei Sacrifizi d' espia- 
tito o di abrogar delle Leggi a ione. 

o di sUbilirne delle nnove o NOXINTEMPESTA.Spa- 
di confermare le antiche. Pe- zio della notte dal Concubi- 
raltro, sebbene eletti a questo /um, ossia dall' ora in cui era 
effetto speciale, non potevano solito il coricarsi, fino alla 
essi pubb1ìcarle,e porte in ese- mezzanotte, 
cuzione. Allorquando le nuove NUMERI, o segni numera- 
erano state da lor compilate o li. Gli Ebrei, i Greci, e i Ro- 
dessi avevano fatto le loroos- mani si servivano delle Let<^ 
servasioni sopra le anticheper tere dei loro Alfabeti per es- 
confermarle o annullarle, co- primere i Numeri , o il resul- 
iiinnicavano tutto questo al tato delle loro calcolazioni , 
Senato, il quale accuratamen- che facevano comunemente 
te .discuteva si fatte proposi- per mezzo di certe pietruzze, 
sioni, toglieva, cangiava o ag- che i Latini chiamavano cai' 
giungeva a norma di ciò, che co/i, e di coi si servivano co- 
erede va eti^re più vantaggio- me noi adoperiamo i gettoni* 
so al bene della Repubblica. Gli ultimi avevano ancora un* 
£ quanto dai Nomotetl, e dal altra maniera di calcolare ( V« 
Senato erasi risoluto, non si Abbaco. ) 
eseguiva avanti che ne fosse Gli Ebrei a fine di scrivere 
fatta la decisione dal Popolo i loro IVumeri si servivano di 
in una generale Affseinblea. tutti i Caratteri del loro Al- 
NONE. IVonae. I Romani fabeto: dico di tutti i Garat- 
cbiamarono IVone una delle teri, poiché non avevano che 
ire parti, di cui i loro Mesi aa sole Lettere, ma però ven- 
Tenivan composti. Nei Mesi tisette Caratteri, divisi in tre 
di Marso, Maggio, Laglio ed elassi, ciascuna di nove, la 
Ottobre le IVone erano di sei prima per le unità, la seconda 
giorni, perché erano stabilite per le diecine^ la terza per le 
nel Mtte^ e negli altri Mesi centinaja. 
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UNITA' 



ìkAìef 
a Belh 
% Ghimel 
n Daleth 

rtffè 

ì rau 
— 1 Zain 
é ^n Heth 
t O Tet 



a 
b 

d 

« 
oa 



DIECINE 



i ^ Jod IO 

eh 3 Haf 20 

1 *9 Lamed 3o 

in D i1/«f?i \ 4^ 

D 1 iVun 5o 

s D Sameéh 6o 

ha 9 N'gain 70 

pb 9 jPf 80 

ts y Zadeeh ^ 



CENftNAJA: 



k pr iSTo/ IO» 

r *i /fejc a 00 

ss t7 Scim 3oo 

th n Tau 400 

eh ^ Haf 5oo 

Dì D itfie/it 600 

D I iVua 700 

ph , i|^ Pe eoa 

ts f Zo^ch Qoo^ 



Ecco tutti t Caratteri della 
Liìngaa Ebraìea, coi loro va- 
lore grammaticale da una par- 
te, ed il valore oameraìe dal- 
l' altra, eccettuati i cinque ul- 
timi^ i ^ualì non essendo che 
lieltere finali hanno il loro va- 
lore grammatieale accanto ap- 
pnntino al valor numerale. 

Allorché poi gli Ebrei vò- 

Sliono indicare dei Numeri al 
i là del mille, pongono so- 
pra ogni carattere due punii, 
1 ouali lo fanno valere tante 
Tolte mille quante uniti, die- 
cine o centinaia indica H Nu- 
mero quando non ha sopra di 
$è i d^t\ due puuti. I Greci 
per indicare t lor numeri usa- 
vano in tre maniere delle Let- 
tere del loro Alfabeto. 

La più comune era quella 
di spartire le Lettere dell'Al- 
fabeto in tre Classi, ciascuna 
éi olio Caratteri. La prima 
Glasse contenente le unità era 
composta delle otto primeLet- 
tere dell* Alfabeto daU*«i fino 
alla Lettera g inclusi vam ente, 
aggiungendo per denotare il 
gomero sei un segno niiiiiera- 



le somigliante alli» abbrevia- 
sione ^ carattere Greco, che 

equivale a ^T, La seconda 

Classe relativa alle diecine era 
composta delle otto Lettere 
sussegaentifioo a ^ inclusive 
aggiungendovi pel numero p<> 

questo segno 4 o l'^lti^ ^1 in- 
vece dei quali si pone tmpro- 
prlamente Vabbreviazione T, 
qual non conviene se non alla 
prima Classe che sopra. La 
tersa Classe comprendeva in 
ultimo il resto delle Lettere 
dell^Alfabeto per indicare le 
centinaia; e siccome occorre- 
va una Lettera di più onde 
scrivere il 900^ vi si supplisce 
con la figura 9» in cambio 
della quale si mette ordina- 
tamente ;r/« Ecco queste tre 

Chissi riportate qui separata- 
mente, ma soltanto colle Let- 
tere minuscole, si a scanso di 
confusione,' sì perchè questo 
modo di formare iNamepinon 
si trova quasi più adoperato, 
specialmente ne^ Libri stam- 
patif che folle sole minuscole^ 



aon Tedendosì osate le ma- se non che nelle fscriziotit la- 
juscole col medesimo metodo pidarie e neilVlSS.più antichi. 



UNITA' 



a Alpha 
iSBeta 
y Gamma 

5 Delta 

6 Epsilon 

|Zeta 

)/Eta 
6 Theta 



1 

2 



7 
8 

9 



DIECINE 

/ Iota 
K Cappa 
A I ambda 
C6Mu 

y Nu 

Omicròn 70 
rVì 80 

5 90 



IO 

20 
3o 
40 
5o 
60 



CENTINAJA 



p Rho 100 
(T Sigma 200 
r Tau 3oo 
u Ypsilon 400 
<P Phi 5oo 
% Chi 600 

4/ Psi 700 

Cd Omega 800 
9 900 



Non vi è cosa più semplice 
della combinazione di questi 
1^ umeriyche facilmente si adat- 
ta a quella altresì degli Ebrei, 
la quale in sostanza è l'istessa. 

Per contare al di là di mi 1- 
le colle minuscole non tì è 
cosa più semplice Avrete os- 
servato nella Tavoletta passa- 
ta che sopra ogni Carattere vi 
è nn piccolo segno in torma 
d'apostrofo. Advnqae se que- 
sta speoie di accento è sotto 
la lettera, sia a diritta^ a, o 
a sinistra ,<i ciò che è più so- 
lito, allora a che non valeva 
cbe uno, varrà mille, e così di- 
acorrendo. 

In quanto alla tersa manie- 
ra, colla quale i Greci forma- 
Tano i Numeri^ essi adopra va- 
so soltanto le sei iieltere ma- 

juscoleinAHXJVL la pri- 
ma delle ^luU indicava l'Uoi- 



tà, e le cinque altre rappre- 
sentavano i Numeri espressi 
da altrettante parole o voci 
Greche , avenli per iniziali 
queste Lettere stesse: coslv. g« 

n segnava cinque, A dieci) 

H cento, X mille, M diecimi- 
la. Per contar fino a quattro 
si servivano della lettera I 
segnandola tante volte quante 
unità conteneva il Numero. I 
uno, II due, III tre, IIII quat- 
ti o. Per render chiaro qne* 
sto metodo di numerare o con- 
tare lo esporremo per intero 
nella Tavolette seguente di 
contro a qarllo dei Romani, 
rh'è assai più semplice o me- 
se complicato di (Quello dei 
Greci, quantunque i Romani 
non si servissero per contare 
che di sole cinque Lettere del 
loro Alfabeto, vale a dire I per 
notar l'unità , V per cinque. 
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X per dieci, L per cinquanta, 
C per cento. Ail'efictto d'in- 
dicar 5oo ponevano f 3, di cui 
in seguito si è fatto un D; e 
per scrivere mille mettevano 
il C avanti il segno di 5oo in^ 
questa forma CID, che signi- 
fica due 13 riuniti. Talvolta 
seri ve vasi Mille con un segno, 
che sembi'ava un CO Greco, o 
con altro che somigliava a uu 
tal segno simile alnostro 8,ma 
giacente cosi od, al quale si 
sostituì poscia (a Lettera M: 
dimodoché alle suddette cin- 
que Lettere numerali bisogna 
aggiungere le due D e M. Fi- 



nalmente fa di mestieri osser- 
vare, che una o due Lettere 
numerali Romane di più pic> 
col valore messe avanti ad 
un'altra di maggior valore di- 
minuiscono appunto di quan- 
to esse vagliono il valor della 
Lettera numerale seguente. Co- 
si V, che sta per cinque , non 
sarà più che quattro se viene 
notato come segue IV. Cosi X 
dieci preceduto da I, ossìa IX 
starà per nove; e se è prece- 
duto da II, cioè liX. sarà otto. 
Lh che conta 5» quand'è pre- 
ceduta da X, conterà solamen- 
te quaranta. 



NOTE 




NOTE 


NUMERALI DEI 


VALORE 


nVMERALt 0£I 


GRECI 


■ 


ROMAMI 


«•/»«% »»%^%%%<%%>»%^%» 


»'%%V»%i»%^/»^%'»%^^^^^ * 


%%«-%%%%%««v%««V%%^'' 


I 


I 


l 


n 


2 


([ 


III 


3 


ni 


nii 


4 


IV 


n 


5 


\ 


ni 


6 


VI 


1111 


7 


VII 


nm 


# 

8 


viri 


lUIII 


9 


IX 


A, 


IO 


X 


AI 


1 1 


XI 


ATT 


12 


XII 


AITI 


i3 


XIII 


AIIU 


14 


XIV 
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NOTE 




NOTE 


IWVMERALI DEI 


VALORE 


NUMERALI I^EI 


GRECI 


* 


BOMAMI 


•«.•V%'V««%^^V«.%«%%««^^'^ 


%'«^V%'%%««^'%.««%'V««>««^'« 


****^********^*%% 


AH 


i5 


XV 


Ani 


16 


XVI 


Ann 


17 


XVII 


Anni 


18 


xvm 


Amili 


»9- 


XVL 


AA 


20 


XX 




21 


XXI 


A AH 


22 


.xxii- 


A Ani 


23 ' 


XX in 


AAIIII 


24 


XXIV 


AAn 


20 


XXV 


A Ani 


26 


XXVI 


A Ami 


27 


XXVII 


A Anni 


28 


XXvill 


AAnrnr 


^9 


XXIX 


AAA 


3o 


XXX 


AAAA 


40 


XL 


AI 


5o 


L 


AJA 


60 


LX 


AfAA 


70 


LXX 


AAAA 


80 


LXXX 


A AAAA 


90 


XC 


H 


100 


C 


HH 


200 


CCoco 


HHH 


-3oo 


CCC 
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NOTE 




Nd T E 


irUMCRAU DEI 


VALORE 


NUMERALI DEI 


CRCCI 




ROMANI 


HHHH 


4oo 


ecce 


|H| 


5oo 


D 13 


|H|H 


600 


DG 


|HHH 


700 


DCC 


HHHH 


800 


DCCC 


IìThhhh 


900 


DGCCC 


X 


1000 


M CD 00 


•sx 


aonó 


II» 


XXX 


3ooo 


III oc 


xxxx 


4000 


IVoo 


\^ì 


5ooo 


v» 


M 


lOOOO 


CCIOD 


|M| 


Soooo 


FODO 


|M xMMMM 


- 90000 


LXXXXoo 



I Greci non contavano più 
avanti colle maiuscole, rer 
segnar loomila servivansi del- 
la nòta numerale ^', Numero» 
che i Romani rappresentava» 
no in questa (juisa CCGI333. 
I Greci colle minuscole potè- 
van segnare i Numeri 6no a 
9oomìU. Al di là di tal Nu- 
mero, come i Romani al di là 
del loomila, non si servivano 
più di Note o Caratteri nu- 
merali. Vedansi nella^ ma^- 
^ior parte degli Articoli parti- 



colari di ogni Lettera dell'Al- 
fabeto alcune singolarità nel 
modo, con cui le impiegavano 
come Note dì Numeri. Talvol- 
ta per certi Numeri i Romani 
adopravano alcune Figure^dt 

CU! ecco le principali*^ 600' 
Q 1000, ^5ooo, \Ay ovvero 
10000, riaSoo, toSoooo, 

M^ o I ipoooo f kf99 
aooooO| ec« 
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NUMERO DORO. Così Sacra Scrittura la parola me- 

vien dello quel Knmcro, col desìma denota generalmente 

quale si denota ciascuna An- il SicJo ( V. As^Aureus^Mc' 

nata periodica del Ciclo di 19 tìaglie, Moneta ). 
Anni; e questa denominazione ^JUMMULABE^ JYuinmu- 

proviene a motivo che altre larius. Era presso a poco l'i- 

▼otte nei Calendari scrìvevasi stesso d'un Banchiere presso 

questo Numero In Lettere d*o- di noi. Taluni però son d'opi- 

ro. Non bisogna confondere nione che i JVummulnrii fos* 

questo Ciclo di 19 Anni col sero una specie di Usuraj , i 

CjÌcIo Lunare, che è pure una quali a <ìir vero non esigeva- 

rivoluzione o periodo di 19 no denaro per l'interesse o 

Anni, dopo dei quali \^. nuove frutto di quello , che avesser 

Lune cadono appunto nei me- prestato, ma che ric<!vessero 

desimi giorni dei Mesi, in cai presso a poco in donativi l'e- 

accadevano prima ; e cosi di quivalente dell'interesse, 
periodo in p«riodo. NL'NDINAE Davasi quc-, 

QuestoCiclOfdel quale non si sto nome ad un Mercato o 

fa quasi più uso.,cominctava Ire una Fiera- che facevasi in Ro- 

anni più tardi delKaltro pari- ma tutti i nove giorni; e sic- 

mente di 19 anni; ed è appunto come in questi giorni sì tene- 

ron quest'ultimo che attoal- rano ancora certe Adunanze, 

mente si nota l'Anno nei Ca- in cui stabilivnsi quello che si 

\f*nà^r\{V, Ciclone Indizione doveva osservare *viavìa nel 

Romana ). consecutivo giorno delle Nun- 

NUMMO o NUMO. Num- dine; cosi in quei giorni era- 
mus, Numisma, £ il nome vi in Roma un'affluenza gran- 
generico, che davano i Roma- de di persone^ che dimorava- 
ni alle loro diverse Monete no nella campagna. Queste vi 
d*oro, di argento, di rame, ec. accorrevano col doppio ogget- 
ti Nummo d'oro detto anche to di fare il loro traffico,c d'i- 
Solida s o soltanto Aureus , si struirsi nei Regolamenti si 
è quello, che gli Autori Lati- civili che religiosi. Per ater 
ni sogliono per lo più indica- presentì i giorni delle iVu/x «fi- 
re colla parola o vocabolo ne ì Romani immaginarono 
Nunimus senza veruna addi- di mettere nel Calend.ìrìo 
ftione, che ne determini It sua certe Lettere Nundinaìi^ che 
specie . Conviene osservare notavan l'ìstesso che dalle no- 
nulladioieno che con questa stre Lettere Domenica fi ci 
sola voce Nnmntus non deno- viene indicato. Si possoh ve- 
tavano per lo più che il piccolo derc queste Lettere Nundi- 
Sesterzio.nna delle più piccole n/r// portate nella prima ("o- 
loroMonete.IliViimmod'argen- lonna del Calendario Bom/i" 
io tNummus argenteuSyO Ètm- no. La chiave n'è semplieis- 
plicemente Atfeenieus, era l'i- sima. Siccome le Nundine ri- 
atesaa cosa delÀ«iiarfW. livella tornavano tutti i nove giorni, 
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le otto prime Leltere del A.lfa- role sarebbe facile aggtan- 
beto meste di sedilo e nel- gene altre in gran nomerò 
ì'istess' ordine rìpetote sino ricavandole da molti fatti. Ec- 
alla Hue del Calendario dava- cone un senza replica, e che 
no il mezzo col ritorno di quel- deve bastare per tatti . Priamo, 
la Lettera, che indicava il pri- a dir della Favola, aveva ava- 
mo giorno delle iVura//;/r« del- to 5o figli, e Virgilio nell'j?- 
l'Aono, dì conoscerlo infal- neìde tiih. \, verso 6^5 par- 
libiimente sino al suo ter- landò di Pirgo lor Goveroan- 
mine. te scrive Pyrgo, tot Priami 

NUTRICE. Così tradacia- natorum regia nutrix, 
mo ed intendiamo il Vocabo- E certamente impossibile 

lo Greco rpO;^òg, ed il fA^.r^^lTli^X 

Latino equivalente IVutrix, fanciulli. iVufrzx non pnòqai 

annettendovi l'idea medesima, dunque significare che Gover- 

che n'abbiamo secondo i no- nante. Tali Donne èrano mol- 

stri costumi; né si può negare to considerate, e nei Palazzi 

che non vi siano moltissimi si riguardavano come le Don- 

esempi di questo senso o si- ne o Dame d'onore presso le 

gnificato massimamente negli Principesse. 
Scrittori Latini. Ma più co- Ecco perchè, nella maggior 

mnnemente queste Paroie,tan- parte delle Rappresentanze 

to la Greca che la Latina, de- Drammatiche degVi Antichi, 

▼ono essere intese per ciò che tra gl'fnterloculori vedesi la 

da noi chiamasi ora una Go- iVii^r/ce.I Greci,a fin di par- 

vernante, lare più precisamente d'una 

Una prova tratta dal Voca- Nutrice detta comunemente 

bolo Greco si è d'esser questo da noi Balia, si servivano del- 

tritor e Nutrix-, nome ^ che e i Roipani à\mater lactans, 

davasi a quello o quella Per- manuna^ec. 

sona incaricata d'invigilare so; NÌ3 TRIMENTO. Il pane, 

pra i fanciulli d'una casa^ di l'acqua, il vino, latticini, 

regolare il lor vitto, con esten- frutte<> e carni cotte a lungo o 

dersi talvolta sì fatto incarico «emplicemente arrostite com- 

sino alla cura della spesa do- ponevano tutto intero il fon- 

mestica della tavola. Quest' dameoto del cibo dei Popoli 

uso era Vistesso eziandio tra antichi ; e prima di questo le 

i Romani, che esprimevano ghiande, le castagne, ec. ( V. 

questa ingerenza colle voci Ghiande )• Non vi era niente 

nutritor o nutritius quando di più semplice e più frugale 

era un maschio, che ne avesse del vitto degli Ebrei, del Per- 

rincarico. A questa prova siani e dei Greci. Solamente 

presa dal significato delle Pa- fa maraviglia il* sapersi, che 
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maogìasséro in si gran copia ra, che faceva lodare i grandi 
come facevano; ma cessereb- Boangìatori neirunico pasto 
be il maravigliarsi riflettendo, del giorno, cioè che l'appetito 
che oltre al non fare regolar- era un segno di non aver nien- 
mente che un pasto al giorno, te mangiato neirintervallo da 
la vigorosa costituzione dc'loro un pasto all'altro, perchè man- 
corpi esigeva un nutrimento giare in quest'intervallo ri- 
abbondante, che rendcvasi an- guardavasi come massima in- 
cor necessario per i penosi e- temperanza. Per sì fatto mor 
serciz], ai quali si davano. Gè- tivo gli Spartani , quegli uo- 
neralmente gU Antichi erano mini si austeri e si duri, di- 
fortisstmi mangiatori ; e ben sprezznvan coloro , che nei 
lungi dall' arrossirne vediamo pubblici Conviti mangiavano 
in Omero parecchi Eroi, che poco e senza appetito. Eglino 
se ne fan molto onore, o ai passavano peri meno difficili 
quali per questa voracità il e pei più sobrj tra i Greci, che 
Poeta n« fa molto merito. E- non conobbero appena il lus- 
ra una conseguenza della sti- so della tavola se non dopo 
ma, in cui si tenevano ilavo- d'avere adottata la mollezza 
ri manuali e le laboriose oc- ed i vizj tutti dell'Asia. Que- 
cupazioni del corpo; poiché sti vizj essendo passati a Ro- 
supponevasi che non si aves- ma, la delicatezza delle vi- 
se bisogno di ripararne le for- vande, la profusione e l'in- 
»e se non se in proporzione temperanza vi si portarono ve- 
dell'essere state indeboli te dal- ramente all'eccesso ( V. Ca- 
ie fatiche. Altra ragione vi e- curbitOf Corona, Bevanda }• 
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yj. Questa Lettera aveva versus, e uester. Si trova an* 

tanta affinità colla u presso gli che oe per oi invece d'u. Coe^ 

antichi Latini che le confon- rare per curare, e oìtiery oi- 

devan sovente , scrivendole tile per utier^ utile, 

l'una per l'altra. ConsoL e- O solo per ojficium, olia, 

guom,dederontyServoSf^u/gos oniniSf optimusy optio, ordo, 

ec. per consuìf equum^dede^ ossa, os tendi t, 

runt^servust uulgus, ec. Qual- OA Omnia; OB Obiii', OB. 

che volta mettevano pure o C.S. Obcivessenfatos;OQT. 

per «I vorsuSf e voster per Octavianus; O. £• B. Q. €• 
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^^j- *^"A ^^^ guiescant » sapieoM ben'infaatìa d«l 
condita; O. H. F. Omntbms » Mondo. Questi erano difalto 
hononbus Junelus; OM. n i registri, che i Re traman- 
Umnes Omnium, Omntbusì n darà no alla posterità in me- 
^iSA.UnmtaìOO.Omnesoyr' » moria delle loro atìoni, i 
▼ero Oatnino; 0Qdefunelii * ^®** ■* quali si eraao essi 
f\ f\ rk .' r^j ^« »"npcgnati, e quelli che a?e. 

O. O. Opttmus Ordo: OP. » vano adempiuti. 
Opprdum ossia Opiier orre- Tutto l'Egitto era pieno di 
ro Oportet, ossutOpUmus si fatti Obelischi. Sesostri ne 
^'"'^^Opus:Oh^ Ornamene f««e ergere due d' una pietra 
turni OTIM. Optimaei Qf durissima, levata dalle tare 
DefuncUts. dì Syenne poste all'estremità 

Quando O è sepo numera- dell* Egitto. Avevan VallcMa 
le significa undici, e con una di centoventi cubiti, vale a 
linea retta sopra vuol dire un- dire , trenta tese ossiano i8o 
^^?''f o^ piedi Parigini. L'Imperatore 

OBELLSCO. Ecco l'idea, Augusto dopo d'aver ridotto 
ch*^ CI dà d'un Obeihcn Km- l'Egitto in Provincia fece tra- 
miano. Marcellino ne]Lib.i7. sportare a Roma questi due 
C. .4- )» E una pietra di grani- Obelischi, uno de'quali fu po- 
^ to, pulita, lunga , quadrata scia spessato. Non ardi fare 
» nella parte inferiore, e si- altrettanto d'un terzo, che era 
» mile ad un Termine, che va d'una dìsorbitaule graudezza. 
» ristringendosi a misura^ che Era stato costrutto per ordine 
» esso s'inalza. Con questa 6- di Ramsete ( l'istesso proba- 
» gura volevano gli Egiziani bilmente che Ramessete Se- 
y* rappresentare la forma, ed tolsi o Sesostri ). Si dire che 




» ispira la prosperità, o per ^sto lo fece venire a Roma^ 

» segnalar le vittorie riporta- ove dopo d'aver servito d*or- 

»^e su i loro nemici, avevano namentd al Circo, fu tolto da 

)» eretti questi Monumenti do- questo a fine di collocarsi da- 

>» pò d*averne tratti i materia- vanti la Basilica di San GÌO' 

» li dalle viscere delle Men- vanni in Laterano. Si vedono 

stagne le più lontane, e gli pure in detU Città iHolti al- 

» avevano consacrati alle Di- tri Obelischi , e tra gli altri 

» vinità del Paese. Visi vedo- uno alto cento cubiti o venti- 

» no figure di uccelli ed ani- cinque tese , e otto cubiti 

» mali d'ogni specie, anche tese due di diametro. 

V stranieri, scolpiti su' lati, OBOLO. Era una iiiecola 

Ti accompagnate da quei Gero- Moneta Greca, che valeva la 

>» gì ilici, che chiamar si pos- sesta parte della Dramma, 

» sono i primitivi sforai della cioè circa a due soldi e quattro 
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denari dì Francia. Una sìmil mo anno dell'Era Volgare dei- 
moneta era il Gerat/ degli E- l'Incarnazione nel primo del- 
brei. la igS. Olimpiade. In coiise- 

ODÈON. Teatro di Musica guenza il quinto anno di G. 
in Atene. C. corrisponde al primo della 

GENIS . Una delle Tribù 196. Olimpiade, e così discor- 
degli Ateniesi. rendo degli altri. Lo 8tabili<* 

OENISTEKIA. Nell'Anti-- mento dellelndizioni diede,per 
cbità erano Sacrifiz) t:e1ebrati quanto dicesi^ l'esclusione al- 
dalla gioventù di Atene avan- le Olimpiadi negli Atti pub- 
ti cbe si tagliassero la prima blici: per altro Cedreno atte- 
volta i capelli, e che si rades- sta, che elle non furono abo- 
ser la barba. lite se non se nel 16* ed ulti- 

(ENOP TAE Specie di Mi- mo anno di Teodosio il Gran- 
nistri o Censori in Atene^ i de, ossia nel SgS. dell'Era Cri- 
quali assistevano ai conviti, stiàna. Comunque ciò sia, an- 
regolavano il numero delle che dopo Teodosio s'incontra* 
tazze o bicchieri di vino, cbe no Scrittori particolari, che 
ciascuno aveva da berCi, e pò- fanno uso delle Olimpìadi* 
nevano mente cbe niuno be- Non conviene perciò prender 
▼esse troppo o assai poco, sempre questo Vocabolo let- 
Quelli, i quali non si tenevan teralmente nel leggere gli 
nV limiti della temperanza, Scrittori del Medio-evo. So- 
erano presentati dagli Oeno- vente non lo impiegavano che 
ptae all'Areopago. per indicare assolutamente 

OFFA. Era una specie di una durata di quattro Anni, 
pasta, cbe gli Auguri Romani senza alcun rapporto al p^io- 
gettavano ai Polli sacri, quan- do che indica. In questo son- 
do volevano prenderne gli Aa* so rispose Sidonio Apollinare 
spie). ad Orosio, che gli avea do- 

OLIMPIADE. Era un mo- mandato dei versi dicendo^ 
do di contare gli anni presso che erano dicià tre Olimpia- 
i Greci, che aveva avuto ori- di ossia dodici anni che ave- 
gine dalla celebrazione dei va preso congedo dalle Muse* 
Giuochi Olimpici, la qnal si S. Colombano in alcuni versi 
faceva ogni quattro^ anni , diretti a Fedolo dichiara, che 
dimodoché una Olimpiade è giunto ormai alla 18; Olim- 
consisteva in un Quadriemnio piade; lo che significa aver ai- 
periodico. L'Era delle Olim- torà l'età di 73. anni. Certi At- 
piadi, la più antica e la più ti de'Secoli Vili, e IX. appli- 
famosa di tutte l'altre, di cui can pure nel medesimo senso 
i Greci si siano serviti, co- la data delle Olimpiadi al Re* 
roinciò nell'anno del Mondo gno dei Principi, sotto i quali 
3 195. cioè l'anno 776. avanti si atipolarono ( Arte di ve 
dì G. C* L'opinione comune rificare le Date ). 
dei Cronologi fa cadere il pri- OLIMPICI (* Giuochi ). 
r. //. 3 
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Erano i più famosi ed i più che in ovorer dì Bacco. Vi si 
onorevoli della^ Grecia. Ave- mancavano ì visceri eradi e 
yan loogo ogni quattro anni sangainolenti dei Montoni in 
in £lide del territorio d* O» memoria di Bacco, rispetto al 
lìmpia. Nulla di certo sappia- quale credevasi che non man- 
mo sulla orìgin di essi. La giasse se non se carne cruda, 
più comune opinione si è che ONORI AGI. Ordine dì «oi- 
fossero istituiti da Ercole in datesca nell'Impero Orientale, 
onore di Giove. che introdussero i Goti, i Van- 
^ Pei Greci non eravi niente dali, gli Alani, gli Svevi, ec. 
di più lusinffhiero della vitto- nelle Spagne. 
rin m simili giuochi, peroc- OPALI£. Feste Romane in 
che la riguardavano come il onore di Opi. 
colmo della gloria, né crede- OPPIDUM. Così era detta 
Tano ch^ fosse permesso a un la parte del Circo posta davan- 
mortale portar più lungi i suoi ti alti steccati denominatisi 
desideri. Oraxio non difficulta Carceres, 
di dire che inalsava i Vincilo- OPSONOMI. Erano due o 
ri al disopra della umana con- tre Magistrati di Atene scelti 
«tiftione : non erane i Vincitori dal Senato o dal Coosiglie. 
più nomini , ma bensì Dei II loro uffisio era quello di so-^ 
( V. Atleti, Carro, Corsa, Lot* printendere alla piassa o Dier- 
ta , Stadio ). cato del pesce, e provvedere 

OLOCA^USTO. Sacrificio che ogni cosa vi si facesse io 

presso gli Ebrei, ove la Vit- buon ordine e conformemente 

tima tutta intera, dopo d'aver- alle leggi. 

ne ^taccata la pelle, la quale OPTERIA . Appresso gli 

restava al Sacerdote, si con- Antichi furono doni, che si 

sumava dal fuoco dell'Ara, su facevano ad nn Fanciullo la 

cui si bruciava. I Pagani ave- prima volta che si vedeva, 

vano pure degli Olocausti ( V. Opteria si prese ugualmente 

Popi ). per denotare i regali o pre- 

OMBRES. Presso i Roma- senti fatti dallo Sposo alla di 

ni coloro, che erano invitati lui Sposa quand' ella gli era 

a nn banchetto , potevan con- condotta avanti, essendo qne- 

durci qualcuno de' loro amici; sta appunto la prima volta 

e questi nuovi commensali che vedeva la sua futura con- 

senaa inVit(^ dicevansi O'/t- sorte. 

bres. ORA. La divisione de'gior- 

OM E R. Misura degli Ebrei, ni in ore è antichissima. I 

che si crede essere stata la Greci la presero dagli Egiz); 

medesima della Letheca. Ne ma era tuttora incognita ai 

avevano un' altra dello stesso Romani avanti la prima gner- 

nome e grandezza del Gctuar ra Punica. Ecco come questi 

( V. Gom.tr^ Lethech ). ultimi faceVano tal divisione. 

OMOFAGÌE. Feste Gre* Contavano dodici ore per il 



giorno e dodici per lanette, mito subitaneo e yiolentes'Iai* 
Continciavauo a contar queste padroniva di tutto il suo cor- 
or<{ quando noi abbiamo circa pò; infine ella manifestava 
le sci di mattinai dimodoché i sintomi tatti d'una persona 
la loro sesta ora corrisponde- agitata da vero furore. Profe- 
va al mezzogiorno , ec ec. In riva di tempo in tempo alcu- 
quanto alle ore della notte le ne parole mal articolate, che 
dividevano in quattro partì ^'Ipottti raccoglievano pre- 
eguali, che chiamavano f^e- murosamente, e di cui forma- 
glie\ laonde ogni Veglia com- vano un senso , e lo davano 
prendeva 3 ore ( \ . Veglie ). come risposta di Apollo. Si 
ORACOLO. Era una ri- andava pure a consultarlo in 
sposta ordinariamente ambi- un Tempio vicino a Mileto^ 
gua ed oscurai, che i Demon) i Sacerdoti del^ quale erano 
facevano a quelli, che li con- detti Branchidi^ ed in altri 
sttltavano sulle cose future, Tempj a lui dedicati in Gla- 
per bocca de* lor Sacerdoti, ros, in Delos, in Patara, in 
Si dava pure il nome di Ora- Phaseli. Vigevano ancora al- 
coìo al luogo ove si andava a tri Oracoli celebri, come quel- 
cercare questa risposta^ ed al li di Giove Aminone, di Do- 
falso Dio che si volea con- dona, diPeila^diXrofonio, ec. 
sulUre. Un dei più celebri ORCHESTRA. Era una 
Oracoli dcir Antichità era parte del Teatro degli Anti- 
quello di Delfo^ cui presede- chi così detta da una parola 
va una Sacerdotessa di Apol* Gr^casignificante6a//Artf,per- 
lo chiamata Pytiiia» Essa non che questo luogo in parte de- 
poteva rispondere che in cer- stinavasi ai ballerini, ai suo- 
ti giorni, e senza essére come natori, ai rainii^ ed ai perso- 
inebriata dal vapor che esala- naggi del Coro. In Atene nes' 
ra da una fessura situata den suno spettatore stiva mai nel- 
irò del Santuario o Tempio l' Orchestra : in Roma al- 
di Apollo, sopra la quale sta- l'opposto vi erano dei sedili 
va un tripode e vi sedeva la riservati soltanto ai suonatori 
Pythia. Avanti di salirvi per come posti distinti, 
sedere essa vi disponeva con ORCHESTRICO ( il Ral- 
lunghi preparativi, con Sa- lo ){ V. Ballo ). 
crifizj , colla purificatìone , ORDICIOIE ( V. Fardi" 
con un digiuno di tre giorni, cidie V 

e con molte altre cerimonie. OREE. Feste Greche in 

Tostoch^ il vapore infernale, onore dell'Ore, 

come fuoco penetrantissimo, ORGIE o Dionisie , Feste 

si era sparso nelle viscere del- che i Greci avevano prese da- 

la Sacerdotessa, le si vedeva- gli-Egiz) e che celebravano 

no rizzarsi i capelli sul capo, in onore di Racco, creduto 

il di lei sguardo era feroce, l'istesso di Osiride. Non vi 

la bocca apamante, ed an tre- era cosa più semplice delle 
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C€riiiiODÌe eke si praticavano ^ menti. Le donne, che portava- 
percbè ridaceTansi all'obla- no piceole cassette o canestri, 
aione d'un vaso pieno di vi- ovvero un tirso o una torcia 
Bo e d'nn canestro pieno di di legno resinoso^ avevano il 
fichi accompagnalo dal Sacri- nome di Menadi, Ti adi , e 
fisio d'un Montone; ma in se- Bassariti, Si dava all'une il 




ni, di Tigri, e d'altri Animali dini, e stravaganze; quello di 
sia dom<^stiei sia selvaggi, Tiadi vale a dir vagabonde. 
S'imbrattavano gli assistenti perchè andavano sparse come 
il viso di sangue o di qualche altrettanta racciatrici sulle 
mitra cosa consimile come il montagne; finalmente quello 
•Ugo dì more, ec. Finalmente di Bassariti o Bassaridi o 
tutto degenerò in maschera te, Vendemmiatrici, perchè qae- 
in corse insensate, e in furore: ste Feste avean luogo perlo- 
facevano a chi più dava in più dopo la vendemmia. Un 
paaaie. Invece di portare una vecchio rappreseotan te 4$'/7«/io 
pelle di mootonCi, o di capra, compariva in ultimo sopra an 
si credè meglio vestirsi da ca- asino, eccitaudo tutti gli spet- 
pra o da tigre; mettersi in te- tatori al tripudi.o. Tali erano 
sta le corna d'un capriolo o quelle celebri Feste, che si da- 
di un giovine cervo; altri si vano molle volteranno, o sot- 
coprivano il volto con ^uaa to nomi diversi, o con qual- 
SGoraa d'albero iu uioilo' da che differenaa notabile nelle 
imitare il naso schiacciato e cirimonie supersliftiose, ìSiT' 
le orecchie appuntate del ca- sempre accompagnate da lai- 
pretto e del montone, senza desse, e lascivia, 
trascurare gli altri ornamenti O KG YÀ. Misura Greca.che 
adattati a sì fatta figura Si il Sig. Goguet valuta cinque 
sceglieva un giovinotto robn- piedi, otto pollici, e nove linee 
•to e ben nutrito per rappre- del Pie di Parigi, 
sentare il personaggio di Bac- ORIBATI ( V. Funam- 
co, e mettevasi sopra un car- bali ). 

ro; ed a fine di rendere mera- ORICALCO. É opinione 
vigliosa la scena^ le supposto di alcuni che fosse un Metal- 
tigri tiravano il carro, mentre lo misto d'oro e dirame, aven- 
«he i montoni e le capre sgam- te il colore del primole la du- 
bettavano intorno a guisa di rezza dell'altro. 
Satiri e Fanni.Quei che segui ORO. Benché Tuso di qae- 
vano ed accompagnavano il sto metallo il più prezioso di 
carro di Bacco, diceansi Bac- tutti (salvo il Platino di recen- 
canti , cioè a dire Piagnoni, te scoperta ) antichissimo sia, 
perchè la Festa cominciava sembra nulladimeno che non 
con dei rammarie/ii, e dei la- fosse conosciuto se non se 
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lungo tempo dopo degli altri, fallibile preserrativo contro 
qaasÌGhè, dice Pnnio, la Nata- della magia econtra gl'incan- 
ra avesse lungamente dubita- ti. Si dava ;|^ure il nome di O- 
to se doveva permettere il ri- sciìte a tutte le specie di ma- 
trovamento d'una materia, cbe schere, che si facevano di scor- 
sarebbe poi stata agli uomini sa d'albero, e soprattutto a 
cotanto funesta. Questo clas- quelle che appresentavano Fi- 
sico Autore spaventato dallo gare deformi ed orribili, 
spettacolo dei costumi del OSCINES- Gli Auguri chia- 
suo tempo, e degli eccessi, a' ma vano in questa guisa gli 
quali l'Oro aveva portato gli Uccelli, dal canto dei quali 
nomini^ si scaglia amaramen- prendevan gli Anspic). 
te contro di esso, e lo chiama OSCOFORIE. Feste Gre- 
la sorgente d' un* esecrabile che istituite da Teseo in me- 
avidità^ ne riguarda l'uso co- moria del suo felice^ ritorno 
me la causa delle sventure dall'Isola di Creta. Vi si face- 
dei Genere amano,te rammen- vano processioni , nelle quali 
ta con molto rincrescimento in onore di Arianna e di Bac* 
l'innorensa dei secoli, in cui co portavansi rami di viti ca* 
il commercio non si faceva richi d'uva, 
che per measo di baratto o dj OSPITALITÀ. La pratica 
cambio. della ospitalità fondata sul 

Plinio medesimo attesta reciproco bisogno degli uomi- 

cbe nell'età sua filavasi l'oro ni sembra essere tanto antica 

come la lana, e che si era ve- quanto il Mondo. Eranvi tre 

dota Agrippina vestita con un specie di Ospitalità, La pri- 

abito d'oro tessuto sema niun' ma quella, cbe la compassìo- 

altra materia ( V. Anello, Au- ne faceva esercitare verso de- 

reus. Moneta^. gli stranieri, de' viaggiatori, 

OROLOGIO ad acqua ( V. degl'i ncoan iti, come Tospita- 

CUpsidra ). lita d' Abramo con gli Ange- 

ORTHODORON. Misura li e d'Alcinoo con olisse. La 
di lunghesaa presso dei Greci, seconda era una coaseguenza 
Era di undici dita o due pai- della precedente^ mentre co- 
mi e tre auarti. ^ loro, che aveano alloggiata 

OSCILlE. Gli Antichi no- una persona, erano fin d'alio- 
m ina van cobi certe piccole Fi- ra stretti con vincoli recipro- 
gure umane, di cui non vi era ci d' ospitalità , e per cosi 
appena che il capo ben con- dire obbligati reciprocamente 
formalo. Le consacravano a a darsi ricovero. Questo di- 
Saturno facendole toccare o ritto passava ai lor posteri, 
attaccandole alla sua Statua. Tale fu appunto Vospttaìità 
Dopo questa cerimonia ne esercitata da Raquel col gio» 
mettevano per tutto nelle lor van Tobia, e l'altra di Nesto- 
ease, ed anche ne'campi si- re e Menelao verso Telemaco. 
tuate sugli alberi, come un in- Finalmente si contraeva t4 
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doTere della tersa specie à'o- ti ve famiglie: posteriormente 
spitat ila senmA aver mai ve- inTece di questi doni sì ìimi- 
dato i saoi ospiti, coirinvia- taroQO gli ospiti e gli ospitati 
re UQ dono a qualche perso • a rompere io due parti una 
aa, cui si domandava di a- moneta, o più comanemeoC« a 
nirsi con . i vincoli dell' o- spezzare in due parti una bac- 
i;ri/a/xrd . Se quella rimanda- chetta d'avorio, di coi c/a- 
va nn altro presente, era se- senno degli ospiti ed ospitaii 
gno che accettava l'offerta; e riteneva nna parte, Ja quale 
fin d'allora i diritti erano dicevasi tessera hospìtaìis, 
egualmente sacri e inviolabili: Il diritto d'ospitalità era im- 
tale sì fn l'ospitalità di Cinira prescrittibile^ ed eccetto il ca- 
Ke di Cipro con Agamennone, so che vi si fosse renonù&lo 
PotreSbesi altresì conlare a in buona forma davanti ai Ma- 
ragione nna quarta specie di gislrati, nulla poteva atterrar- 
simil diritto parimente sacro. Io. Nella guerra istessa i con- 
quello cioè di colui^ che vi battenti, che si trovavano vili» 
chieda ospitalità. L'istesso colati dal diritto ài ospìtali- 
principio di Religione obbli- tà, avevan l'obbligo di rìspet- 
gava i Pagani a ripetere^ e ri- tarsi. Gli Dei protettori delia 
guardare ed un tempo come ospitalità erano Giove, a cai 
deposito inviolabile, di cui si in qnesio caso si fece dare il 
doveva render conto alla Di- soprannome JTenia^, Apollo 
vinità, un uomo ridotto dalle cui davasi quello di Veoxe" 
sue sventure a rifugiarsi in n/c/x, Venere, Minerva. Casto- 
casa loro/ foss'egli- ancora il re, Polluce, e soprattutto gli 
maggiore inimico. L'infelice Dei Lari, 
si metteva a sedere sulla ce- OSTIA PACIFICA. Era 
nere del focolare implorando presso gli Ebrei un Sacrifizio 
gli Dei dell'Ospitalità: tal fu istituito per ringraziare Dio 
Temistocle presso Admeto Re dei favori a loro accordati, o 
dei Molossi; tale ancor Corio- per domandargliene altri. In 
Uno affidatosi a Tulio suo questa specie di Sacrifizìoi co- 
capitale nemico. Due punti me in quello per i peccati, 
essenziali nella pratica dell' una parte della Vittima era 
ospitalitaerano.il primo di bruciata sull'Altare degli Olo- 
lavare i piedi o dì metter nel causti, una seconda parte get- 
bagno gli ospiti ; il secondo tata fuori del campo o della 
di non domandare il nome de- città, ed una terza mangiata 
gli ospiti incogniti, se non con gran rispetto, sia dai soli 




camente dei doni^ i quali ser- polo se trattavasi del Sacrifi- 
vivan di pegno perpetuo di zio d'un' Ostia pacifica* Ma 
vincalo, che unirà ie respet- se era poi uo Sacerdote, che 
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offerisse nn Sacrificio pe'i suoi stieri in fine osservare che 
propr) peccati, nessuno man- siccome gli Antichi offerivano 
giava della Vittima, che s'era ancora cose inanimate nelSa- 
immolata. Tutto ciò, che non crificio, il nome di vittima 
restava bruciato sull'Altare non conveniva che alle sole 
degli Olocausti, fuori del cam- cose animate, e quello d'ostia 
pò, e fuori della città si bru- tanto alle une quanto alle 
ciava. altre. 

OSTIE. Gli Animali desti- OSTRACISMO Sorta di 
nati ai Sacrifizi li chiamavano seotensa d'esilio in uso tra gli 
/^i^^/ma, ovvero Ostia, L'una Ateniesi^ così detta da una Pa* 
però differiva dall'altra, pri- rola Greca^ che significa con» 
mteramente in quanto che o- chiglia , perchè i cittadini 
«li sorta di persone potevano davano i loro suffragi scriven- 
iromolar l'ostia^ mentre la do il nome dell'accasato so- 
fittima non potea essere ini* pra ti guscio d'ana eoacliiglia. 
molata se non da quello, che OTTOFORO. Sorte di lei- 
ave va vintoli nemico; secondo tiga^ cosi chiamata perchè era 
perchè l'ostia era immolata fatta ia modo da esser portai 
avanti d'andare Incontro al ta da otto schiavi, 
nemico, e la vittima non lo OVAZIONE . ^ Specie di 
era che dopo .della vittoria. Trionfo, così chiamata, per 
Così la Parola o^tia viene da quanto dicesi, dalla esclama* 
hostihus eaedendis, e di vit-» aione o! , che i Soldati fecero 
tinta da wicttM hoHihus per- la prima volta che il viddero. 
che ne'primi tempi non si of- I Cavalieri e la Nobiltà infe* 
ferivano ordinariamente Sacri- riore precedevano a quello » 
fiai fuor che avanti delle bat- cui erano stati decretati gli o- 
taglie, e dopo della vittoria, nori del l'Oc/as/on^. Allora ri- 
Queste due differenti deno- vestito della toga pretesta ^n' 
minazioni furono date pure trava a piedi io Roma teoen* 
agli Animali, che s'immola- do in mano un ramo di lauro^ 
vanoper tutt'altrecanseeccet- ed in capo una corona di 
tochèper laguerra;maconque- mirto. 

sui puotual differenza che si OXIBAPHON. Misura Gre- 
dava perlopiù il nome di vit- ca di Liquidi, che faceva il 
ti ma al grosso Bestiame, e quarto della Kotiìa. Alcuni* 
quello d'ostia al minuto. Nien* credono che Voxihaphon fosse 
te di meno si confondono spes- ^nate di capacità alla gran 
so queste due voci. Fa di me- Conca. 
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. (^oetla Letten sola negli dum curauit; P. R. Po^mr 
••Udii Moomnentt sta per Romanus; P. R. G. Post Ifo- 
Puhiius, Passus^ Patria, Pe- mam conditami PR. N. Pro- 
cunia , Pedies , Perpehws , nepos; PRR. Phaeions; ?S. 
Pius, Piebs, Pònti f ex, Po- PassusoPlMsciium;V\^\Ì. 
suit, Potestms^Praeses^ Prae- Puàicus, Pudica, a Pudori 
ior, PridiCf Princeps, Pro, PUR. Porpore us. 
Provinciali Puhlicus, Pw Gli antichi Romairì mette- 
hìicoy Puer, Primust la stes- rano talvolta p per ^ come 
sa Lettera mìnnseola, ma ro' apua per aqumi piipii per 
Tesciata come nn <^ o come quidquid ; usp/oéu par jsr* 
on 9, sta per pt^pUia^ ec. sguam, ee. 

FA. Pater, Putrìcius, Pa^ Neì)'or(Ka dai Nnmeri P si- 
ma ( tribù Romana ); PAR. gnifica ceatoi e con una linea 
ET. ARR. COS. Paeto ci retta disopra denoU 4oòmil«. 
Arrio Consulìbus; P. A. F. A. PADRE PATKATO. Po- 
Poituioanfiasaucfori PAR. ter Patratus. ( V. Fcciaii ), 
Parens, ParUia o PalUia PADRI COSCRITTI. Tar- 
(Feste di Pale ),- Parikicus qainio il Superbo- avendo lik- 
Tincìtore dei Parti ; PAT. to uccidere un gran numera 
P AT. Pa/erPd/riaeiPB LC. di Senatori, i primi Consoli, 
Pablìeusi PC Procurator; per riempirne il ruoto, scel- 
P. C. Patrcs ConscripHf o sei^ i più distinti dellH)rdin6 
Patronis Coioniac, o Ponen- dei CsTalieri, che fecero in- 
dum curavit, o Pracfectus scrivere sulla lista dei Sena- 
Corporis , o Pubìicc curavit tori. Da ciò, secondo il parere 
oPac/tt/ft;PC.PRT. Pr««/è« dì alcun», venne il nome di 
• ctus Prnct^oi PD. o PED. Padri Coscritti, che dopo si 
Pedes; PEC. o PEQ. Pccu- diede ai Membri tutti del Se* 
nia; PEG. Pcregrinusi P. nato Romano, sebbene da aU 
EX. R. Post cxactos Regesi tri pretendasi che furono ia 
P. n. oa L. Pondo duarum tal guisa chiamati 6no dal 
semisLìhrarunt;P.KAfj'Pri» tempo di Romolo ( Vedasi 
die Calen,lasi POM. Pam- Senato, PJebei ). 
peius; PROC. Proeonsul ; PAG AN ALI ( Le Feste ). 
P. PR. Propraetor\ P. P. P. I Romani le celebravano nei 
C Propria pecunia poneti- villaggi in onore di Cerere. 
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PATjAISTES . Vocabolo Uaa la «hiamavaBO Cor^<;o; 

Greco, che denota nell^dfer* la seconda gran Pa //a; la ter- 

sìone dei LXX. la tpecie di Pai* za piccoìaPalla, oppure Fal^ 

mo minore detto Tophac ( V. ninda e secondo altri Harpa- 

Topkacti ). ^ sto ( denominazioni che forse 

PALARIO. Era uno degli avranno avuto origiae dalla 

esercizio cui si assoggettavano varia forma del giuocare ), la 

i nuovi soldati Romani per quarta finalmente era detta 

istruirli. Consisteva questo Sfera Kene, che essendo- ri- 

nel dare diversi colpi ad una piena d'aria può assomigliarsi 

palafittai, che era piantata ad al nostro Pailon grojjo. tanto 

una certa distanza da loro. più che si giuocava coi cesti. 

PALESTRA. Era una spe- Quattro pure eran le Palle, 

eie di Scuola pubblica ossia delle quali si faceva uso tra' 

Ginnasio^ dove addestravansi Romani, parte vuote e parte- 

gli Atleti ai differenti esercizi ripiene, e dicevanst Harpasto, 

del corpo propr) alla lor con- Trigonale , Paeanica^ e Fol- 

dizione ( V. Atleti ). le ( V. Marziale Lib. i4- ). 

PALILIE. Feste in onore Éranvi certi locali destinati 
di Pale, che i Romani cele- a tal giuoco, detti da' Greci 
bravano con molta solennità^ Sferisteria^ e da' Latini Xy- 
perchè oltre al motivo di Re- sti-, ed altresì Coricéi quan- 
ligione, che n'era l'oggetto, do stavan contigui ai bagni 
credevano che il giorno io cui domestici ( V. le prime due 
cadea detta Festa, cioè il la. Voci ) . 
delle Calende di Maggio, fosse PALLIATAE FABULAE 
quello della fondazione dì Ro- ( V. Commedia ). 
ma, dalla qual fondazione nn« PALMIPES. Misura di di- 
mera va no gli Anni. stanza presso i Romani, che 

PALLA. Veste lunga, ebe era d'un piede ed un palmo^ 
strascicava, e di cui si ser- ossia d'un piede ed un quarto* 
vivano i comici Romani allor- PALMO. Era la quarta par- 
quando rap presenta van le tra- te dell'antieo Piede Romano, 
gedie. Si chiamava pure Sjrr^ Il Palmo dunque contenevane 
Mita, Davasi anche ti nome di quattro. I Greci avevano due 
palla ad una specie di man- specie di Palmi; il gran Pal- 
tello adoprato dalle donne sol- mo, che era di dodici dita-, ed 
tantor gli nomini, che n'aves- il piccolo di quattro come 
sero fatto uso, si riguardavano quel dei Romani. 11 Palmo 
come effemminati. rignardavasi ancora come la 

PALLA . A questo utile quarta parte d'un tutto o in- 

Giuoco riposto dai Medici fra tero qualunque. 

i rimedi ginnastici si applica- PALUDAMENTLM. Era 

rono più dì tutti gli antichi un manto, che il Generale di 

popoli i Greci, i quali eonta- Armata presso i Romani por- 

Tzno quattro specie di Palle* tava per tua decoraaiooe, e 

3* 
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sopraltalt» serrìvafenc dentro eie di Uffiziaìi, che nei matrl- 

Roma per far dei voti e dei roon) presedevano alle Nozze, 

sacrtfìs). per regolarne le Feste e ilBan- 

PANATE NÉE o «emplice- cbetto- Era specialmente quel- 
mente AteniSe.Pesteche sice- l'Ufiziale incaricato della cu- 
lebravano in Atene ad onor stodia del letto nuziale. Pres- 
di Minerva. Le piccole Pana' so i Romani si chiamavano 
tenèe facevansi ogni anno^ e Paraninfe tre giovinetti^ che 
le grandi solamente ogni quat- condncevano la novella sposa 
Uro. Qnesle consistevano in a casa di suo marito. Per es- 
Corse a piedi, a cavallo, in sere ammessi a tal cirimonia 
Combattimenti gimnici unita- dovevano avere i lor genitori 
mente alla Musica ed alla viventi. Uno dei tre andava 
Poesia. Furono taliFeste adot- avanti con una torcia di pino, 
tate dai Romani, e le chiama- ed i due altri sostenevan la 
ron Quìnquatrie, sposa, e dietro di essa si por- 

PAMCRAZtO. Era uno dei tava una rocca col fuso, e la- 
più penosi ed insieme il più na da filare sulla medesima, 
pericoloso combattimento de- PARASANGE. Misura iti- 
gli Atleti, perchè sì riunivano nerarìa presso i Persiani, Jan-' 
in esso la Lotta ed il Pugilato, ga trenta Stadj. Due Parasan- 

PANDIONIS. Una delle ^e corrispondevano presso a 

Tribù degli Ateniesi. poco a tre Leghe di Francia^ 

PANONtE. Feste Greche PARASCENION . Così 

in onor di Nettuno. chiamavasì generalmente lo 

PANTHEON. Era un Tem- spazio, che era daranti o die- 

pio in Roma, il quale aveva tro la scena; e si dava ancora 

tal nome perchè dedicato in* tal nome a tutti gl'ingressi^ e 

distintamente a tutti, gli Dei. scale, d'onde passavasi dalpo- 

Essa esiste seropie. È un de» sto della Musica a quello, in 

gli antichi Edifiaj inalzato a cui i Comici rappresentavano, 

tempo d'Angusto, i quali si Ecco come sotto il nome di 

stano meglio conservati d'ogni Scena si è confuso il Prosct' 

altro. niotin il Parascenion^ e la Sce- 

PANTOMIMA.ParoUconi- na del Greco Teatro. 
posta di due voci Greche si- PARASITI . Erano tra i 

gnificante Imitar tutto. Qùe- Greci alcuni Sacerdoti, il cui 

sto nome si dava a quei Co^ ministero aveva qualche rap* 

mici, che facevano rappresen- porto con quello degli Epulo- 

tanze senza parlare, e che ni presso i Romani. In Atene 

col solo mezzo dei gesti esprì-. ciascuna Tribù aveva il suo 

mevano, e davano chiaramen- Parasita o Parasito, e tutti e- 

te a capire tutto ciò che vo- letti e presr dalle più distinte 

levano. Famiglie; dimodoché queiSa^ 

PARANINFE. I Greci no- eerdoti erano al sommo ono- 

ttinavano Paraninfo ima ape* ratl| spii solo a motiyo del 
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lor mioìslero , ma eziandio Minerya^ano dei pia magni- 
p«r la propria lor nascita. Sic* fici e dei più saperbi dell'An- 
conie vi erano alcnni terreni, ticbità Pagana. Se ne vedono 
il di cai prodotto area per ancora alcuni resti in Atene, 
destinazione quello di sommi- che sono molto ben conserTati. 
nistrare i mezzi necessari alle PASQUA. La più grande 
spese dei sacrifizi, la p'rinci- e la più solenne Festa degli fi- 
pale funzione dei Parasiti con- brei ( V. Agneìlo Pasquale )• 
sisteva neirìnvigilare alla rac PASSO, Passus , Misura 
colla del grano, che in es^i itineraria ovvero per le dislan- 
facevasi, e di custodirlo insie- ze. Lisandro comentator di. 
me colle volontarie oblazioni Vitruvio distingue sei sorte di 
dei particolari in un Granaio Passit il primo contiene, dice 
detto ParasUioTii denomina- egli, nn Piede e più l'interval- 
zionc, che come quella di Pa^ lo che lo separa dall'altro, f^e- 
rasilo ^ è composta di due stif^ium et Intervallum,\8ionr 
Greche parole, le quali riuni- de due Piedi; il secondo con- 
te spiegavano precisamente il tiene due piedi, e la metà 
ministero ed ufficio dalle me- dell'intervallo, che lì separa, 
desime signifinuto. duo F'esiigia et medium In- 

Ogni Divinità aveva il suo tervaiium^ laonde due piedi 

Parasiio; e questo nome fu e mezzo, il terzo contiene i 

venerato e rispettato fintanto due piedi e l'intervallo lor per 

che esso rimase dentro ì limiti intero, duo vestigia et inter* 

delle cerimonie di Religione: valium, laonde tre piedi.. Le 

ma i grandi ed i ricchi aven- altre tre sorte di Passi sodo 

do anch'essi voluto dei Para- presi da questi tre primi col 

siti ad imitazion degli Dei, raddoppiarli.il Passo doppio 

quelli per la bassezza dei lor della seconda specie^ vale a 

sentimenti e per la loro ver- dire quello di cinaue piedi f 

gognosa intemperanza resero regola le Strade e le Miglia, e 

in breve sì vile e sì ridicolo vien detto Passo geometricom 

il nome diPara^i /o che i Poe- PASTOFORL Erano naa 

ti comici ne messero sempre specie di Sacerdoti così ap* 

uno tra gl'Interlocutori ad og- pellati da' Greci a eausa dei 

getto dì rappreftentare un Per- lunghi mantelli, ch'essi porta* 

aonaggio sciocco e buffone con vano. Costoro esercitavano la 

un abbigliamento analogo al Medicina in £gitto. Clemente 

disprezzo, che i Poeti stessi d'Alessandria^ dice pa^-lando 

n'avevano. dei quarantadue Libri Sacri di 

PARENTALI Feste, che i Mercurio Egizio^ che con tan- 

Roniani celebravano di Feb- ta cura si conservavano qne- 

braio per placare* le Ombre dei sti nei Tempj d'Egitto , che 

morti. ve n'erano sei riguardanti la 

PARMA ( V. Scudo ). Medicina, e si facevano sta- 

PARTHENON. Tempio di diare ai Pasto/ori per l'eser- 



il 
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dsio deQ'Aiie salutare. IPa- cotanto necessaria, unì e rin- 
stofori^ secondo Diodoro Si- colò questi due Ordini con 
cnlo, promHteTano di eonfer- legami di reciproca indi|>en- 
■larsi ai precelli di qnesfO- densa ponendo i Piccoli sotto 
pera sacra: allora, se il ma- la protezione dei Grandi- col- 
talo perisse, non si attribnira la intera libertà della scelta 
loro a maocansa; ma qnan- dei lor Protettori. Il dovere 
do se n'erano allontanati, e del Protettore consisterà nel 
che il malato morisse, si con- consigliare i sooi Clienti, di- 
dannarano come assassini fenderli dall' oppressione, ed 
( Vedasi Medieina )• invigilare sul buon andamen- 
PATRIZI. Oltre alla diri- to de' loro domestici affari, in 
sìone del Popolo Romano ih fine nel procurar loro quella 
Tribà, Centurie, ec, eravene tranquillità e contentessa.cbe 
la pia generale in due Classi^ da lui potesse dipendere, l 
una delle quali comprendeva Plebei clal canto loro doTCTa- 
ì Patriii, cioè tali cbe fra noi no nelle occasioni soccorrere 
sono adesso le 'persone quali- quelli da essi scelti per Pro- 
ficaie, percbè traevano la loro lettori , pagare il riscatto dei 
origine dalle pia antiche Fa- loro figli fatti prigiooieri di 
miglio. Perà si pongon tra guerra, e sovvenire zìle spese 
noi anco in questa medesima inseparabili dagl'impieghi, e 
classe qualche volta i Nobili dalle digoità di quei Protei» 
in generale, che confondere tori medesimi. Edaffiochàtal 
non si dovrebbero cb' Palris). unione fosse indissolubile, era 
Per essere annoverato tra'No- proibito lagnarsi di questa re* 
bili Teramente Patrie ) era d' eiproca dipendenaa , o di 
uopo avere esercitato qualche prendere un partito contrario 
canea Curule, o fosse <][nesta a quello , in cui ciascuno si 
stata occupata da'propi) An- fosse impegnato. Il vantaggio, 
tonati. Questa Nobiltà specia- che da una costituzione si e- 
le dava il diritto delle imagi- gregiamente ideata ricavava- 
ni ( yifif ima^inum )è diritto, no i Plebei . (èce loro nascer 
di cui tutti I Nobili non go- la Togli a di divenire ancor 
de vano. Il rimanente«del Po- essi Protettori nelle Colonie 
polo formava l'altra più nu- e nelle Citi^ alleate della Re- 
merosa elasse detta de'P/^liei. pubblica^ regolandosi in tutto 
Romolo avea stabilita una sì su quello, che veniva operato 
felice armonia tra gli uni e gli dai Protettori o Patroni a loro 
altri, che sino a tanto che sns- riguardo. Dietro di tale esem- 
sistè fu cagione della felicità, pio direntavano essi i Coq- 
della forsa, del potere^ e della sigi ieri decloro Clienti, e con- 
somma gloria di tutti i Roma- cifiavano e sopivano tutti i 
ni. Per toma che la differenza dispareri con tanto equità che 
delle eondisioni non alterasse sovente il Senato autorizsava 
l'unione, alle Società Civili le lor Decisioni, o rimetteva 
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,•1 ad essi le Sentena&e degli affari ticìpazioni né soccorsi per la 
I. delle Colonie, allorché le Caa- parte del Padre, nh de) suo 
se alle medesime relative si Padrone, ma soltanto col per- 
;» porta van davanti al Tribunal messo di questi. 
. de) Senato. PEDARII SEINATORES. 
PATRIZIO. Dignità Ro- Il Sig. MongauU prova contra 
roana, che non si deve con- il sentimento di Aulo Gcllio, 
fondere con qaella dei Patrizi che i Senatori così chiamati 
spiegata di sopra. erano quelli, che non avevano 
In tatto il tempo della Re- occupate )e Magistrature Cu- 
pubblica, e sotto i primi Im- tuli ; perchè tutti quelli , i 
peratori non ve ne fu altra quali erano stati rivestiti di 
che questa; ma Costantino fu simili Cariche, davano la loro 
quello, che creola dignità dì opinione prima degli altri. I 
Patrizio i» e l'accordò a quelli Pedarj non davano comune- 
soli , che formavano il suo mente nessun assoluto parere; 
Consiglio di Stato, o che a- e si contentavano solo di ma- 
vevan rendati importanti ser* nifestare di che avviso fossero 
vig) all'Impero dopo d'averne col porsi dalla parte di quello, 
esercitate le prime Cariche, di cui seguivano l'opinione : 
Questa dignità dopo questa ciò che dicevasi peaihus. in 
istituzione Costantiniana fa sententiam tre ; e correva il 
com'una delle più eminenti proverbio che un P^/Zario era 
considerata. una testa senza l'ngua. 

i/.^Ài^S^ PEDiÈo, riEAlAIOS. 

PECHYS ( Ved. Auna ). La Città d'Atene fu antica- 

PECILO. Davasi in Atene mente divisa in tre diflerenti 

tal nome ad nn celebre Porti- quartieri; ano sol declive d'an 

I co, dove si erane radunati per Colle , l'altro sulla ^ sjiiaggia 

conservarsi' con tutta la dili- del Mare, ed il terzo in una 

genza i più rari e più bei Pianura framesao al Colle ed 

pezzi dt Pittura. al Mare. Gli abitatori della 

PECULATO. I Romani regione intermedia erano detti 

chiamavano Giudizio di Pe- Pediaei^ ovvero secondo A- 

culaio qaelto, in cui sì acen- ristotele Pe^iaci ; quelli della 

cava qualcuno di essersi ap- Collina Diacriii e gli altri del 

propriato denari pubblici o Lido Par«liL 

sacri. Questi quartieri compone- 

PECULIO. Era presso i vano per lo più altrettante 

Romani il denaro di colui, che differenti fazioni. Pìsistrato si 

fosse in altrui potestà, come valse de' Pediaei contra t 

an figlio di famiglia o uno Diacrii, 

schiavo, vale a dire quel tao- Nel tempo di Solone^ quan** 

to che acquistar poteva colla do dovettesi scegliere nnaj 

sua propri» iaduitf ia aens'a»- foraa di GoTerno^ i Diacrii 



(66) 

lo Tolejano Democratico ^ i incomodi per fermar ILParreb- 
Pediaei domandavano l'Ari- bechei Romairì fossero stali ì 
stocrasia, ed i Paralii un Go- pnmi,che immaginarono di bu- 
verno misto. care le orecchie, mentre sì sa 

PEGMA. Voleva dire in che presso loro vi erano delle 
Roma una Macchina, che ragazze, le qaali Facevano qfue- 
serviva al Teatro pe'l Cam- sta specie di professione, e 
biamento delle sceniche deco- perciò si chiamavano ^ur/cu- 
razÌAni. lae ornalrices* 

PELOPEIE. Feste Greche PENTACONTARCA. Si 
in onore di Pelope. dava tal nome a queWo, che, 

PELORIE . Peste della sia nel miliUre sia nei civile, 
Tessaglia, ad imitazione delle era il- capo di cinquant'oomi- 
quali credesi che i Romani ni Chiamavasi ancora Quiri' 
istituissero quelle dette da lor guagenario.' 
Sufirnali. PENTACORDA ( Vedasi 

PELTA ( y ma. Scudo ). Lira ). 

PENDENTI ovvero Orec- PENTATLO. I Greci così 
chini. Tutti i Popoli del Mon- nominavauo la riunione di 
do hanno avuto l'uso dei Peri" cinque sorte d'esercizj Agoni- 
denti all'orecchie. Il signìfi- stici L'opinione la più comu- 
cato di questo Vocabolo fu ne su gli esercizj, che compo- 
cotanto esteso che si compre- nevano il Pe/i^aZ/o, compreu- 
sero sotto questo nome, seb- de in questo la lotta, la cor- 
bene assai impropriamente» sa, il salto, l'esercizio del di- 
tutti gli ornamenti che si met- sco^ e quello del giavelolto. 
tevano in testa le Donne, e fi- Si crede che tale specie di 
no gli anelli che i Mori por- combattimento si decidesse in 
lavano alle narici^, come pure uo solo giorno, e talvolta an- 
altri abbigliamenti che parec- cora in una sola mattinata^ e 
chi Popoli si lasciavano cader che per meritarne il premio^ 
sul naso e sulle labbra, tenen- il quale era unico, bisognasse 
doli attaccati ad un nastro, il esser vincitore in tuttf questi 
qual si partiva dal capo. I differenti esercizi. 
Pendenti erano di diverse PENTECOSTE. FesU,che 
forme, ed oltracciò non itolo gl'Isdraeliti chiamavano anco^ 
differenti nella materia, come ra la Festa delle settimane^ 
ancora nel prezzo, che tal voi- perchè vi dovevano correre 
(a era eccessivo. In Grecia selle settimane o giorni .aua- 
non era permesso ai giovinet- raotanove dalla Solennità di 
ti di portarli se non che ad Pasqua a questa consecutiva. 
una sola orecchia; ma le ragaz- La celebravano con gran pom- 

Ize potevano averli ad en- pa in memoria del giorno, in 
Irambe. Avanti che si pensas- cuiDioHveva loro data laLegge 
se a forare le orecchie si sul Monte Sinai ; giorno, che 
servivano di rar; meaaì assai fa il cinquanteùmo appont* 
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dopo la loro uscita dall'Egitto, che talvolta pronunzia vasi in 
Dovevano in questa Festa of- Siracusa, ed epa presso a poco 
ferire a Dio le primìzie della come l'Ostracismo ad Atene, 
messe del Grano o Frumento. Il Petalismo era così chiama- 

P£^ìULlO. Era presso i Ro to derivandolo da una Voce 
mani un abito di lana, che Greca significante ybg//a,per- 
asavano in tempo di pioggia, che si^ scriveva in tale ceca- 
Questa veste era chiusa da- sione il suo voto sopra una fo- 
ranti come la Toga> ma più glia d'albero, 
stretta e più corta. La faceva- PETAURISTI. Specie dì 
no anche dì pelle, ed allora Atleti o dì Saltatori ( Veda- 
chiama vasi Scortea, , si qui sotto Peti: uro ). 

PERIODO GIULIANO. E PET AURO. Secondo alcu- 
an'Era 6Uizia da Scaligero ni era una specie di tavolato 
imagìnata per facilitare la ri- piuttosto alto, nel quale l'er* 
duzione degli anni di ogni da- mavasi una molla, che tocca- 
ta Epoca agli anni di un'altra ta col piede spingeva in aria 
qualunque Questo Periodo il Petaurista, e gli faceva fare 
resulta dal prodotto dei Cicli un salto prodigioso o mirabile; 
della Luna, del Sole, e delle ma secondo altri non era che 
Indizioni; così moltiplicato il un trappolino. Il S. Sauli nel 
Numero 19 che è il Ciclo Ln- suo Trattato sulla Cibistica 
nare, per il numero a8 del crede che fosse una ruota tra- 
Giclo Solare, il prodotto sarà versata da un asse o sala; che 
53a, il quale essendo moltiplì- il Petaunsta o il Cibi sta coi 
cato per i5 che è il Ciclo del- piedi in alto e colle mani sul- 
le Indizioni, darà la somma la circonferenza di questa ruo« 
dì anni 79S0, la quale costi- ta giacente orrizzontalniente 
tuisce il Periodo Giuliano. le dasse il moto d'una trot- 

Non bisogna confondere que- tola, ohe gira sulle mani d'un 
sto Perìodo colI'Era Giuliana, ragazzo; e che questa ruota 
che precede dì 45. anni la no- fosse collocata molto in alto 
ttra Era Volgare^ e che ha per permettere maggiormeote il 
Epoca la riforma del Calen- Saltatore in veduta dì tutti gli 
darlo Romano fatta da Giulio spettatori. Ciò che rendeva 
Cesare ( V. Era ). questo spettacolo più interes- 

PERIPATETICI ( Veda- sante si è, che per arrivare 
si Licen ). a quella ruota o al tavolato 

PERONI. Calzatura de* Ro- ove stava collocata, non eravi 
mani fatta di cuoio non pre- altra scala che una corda tesa^ 
parato o conciato , la quale su cui bisognava passare colla 
aveva presso a poco la forma leggierezza d'un uccello:ed ec- 
d'nn mezzo stivaletto. co la spiegazione di quelle pa- 

PERTICA ( V. Decem- role di Marziale: Q/W «/>«r 
pede )• ^raciies uiasPetauri ifwiiam 

PETALISMO • àenteosa, jubeas suhire Ladam^ e te* 
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PETORITUN ( Vedasi questo appunto non doyeTa 

Carro ). esser che più difficile, non a- 

PBTTEUTERrON o Ptt- vendo ogni giuoealoreda muo- 

te/a, specie di giuoco di Pa- vere che soii cingae pessi. 

ma o eli Scacchi molto in uso PHURIM. Festa^ cbe gli 

presso i Greci, roa assai dif- Ebrei, in memoria della loro 

ferenti da qoelli che si gioo- liberasioQe dagli effetti della 

caiio oggi sotto i due delti invidia e della vendetta c^A- 

nomi. Gniamavasi ancora il mlin favorito d'Assuero Re di 

giuoco àxÀ dodici Scrittori K Persia, celebravano il »3*. e 

giudicarne dalle descrizioni^ 14*. giorno del Mese d'Adar. Il 

che se ne trovano, aveva una nome d'i queste Feste Phurim 

specie di analogìa coirrrc/rac, è una parola, che in lingua 

Soicbè vi si adopravano i da* Persiana significa le Sorti \ 
i, e secondo il nomerò, che perchè Aman aveva tirato a 
ogni giuocatore tirava, mno- sorte il giorni, nel quale do- 
veva I suoi peasi. Vi si trova vea sterminare gli Ebrei; e 
ancora un Vocabolo, che sem- questo giorno era caduto ap« 
pre appartiene a tal giuoco, punto nel i3 del Mese di A- 
quello cioè di Casa', ed effet dar. 

tivamente sulla tavola ove PIEDE. Misura di distanm^ 

giuocavasi eranvi dodici linee, presso i Greci e i Romani, 

ad ognuna deHe cfuali davasi che si divideva egualmente in 

il nome di ^Ó^€Ka KOff- quattro palmi. ^ palmo era 

«E uvuj<; 1. ^^ quattro dita, che tacevano 

C^* Se prestasi fede a- un poco men di b'e pollici i 
gli Antichi il Petteulerio" poiché il Viede Greco non a- 
ne non era un frivolo passa- veva che undici pollici e cin- 
tempo senza punto interessare que linee del Pie di Parigi, 
lo spirito- perchè comprende- ed il Piede Romano aveva al- 
va secondo loro i mister^ più tresì cinque linee meno del 
grandi della Filosofia. La ta- Piede Greco. Secondo i Sin. 
vola, su cui erano le dette li- De la Hire e Goguet, il Piede 
nee. rappresentava il Mondo; Romano antico era precisa- 
le dodici linee o case indica- mente di undici pollici del 
vano i dodici segni dello Zo- Piede del Re, e la ventiquat- 
diaco. ^'el bussolotto o cor- tresima parte di meno del 
netto si scorgeva l'imagin del Piede Greco, il quale doveva 
Cielo, ne'dadi quella dei Pia- avere col piede Romano il 
neti,ec. Gli Egia) giuocavano rapporto di a5 a a4* ^\ 3^8*^' 
pure il Petteuterioriy ma in An ville crede che il Piede Ro- 
un modo che aveva più somi- mano equivalesse a &3o6 parti 

flianza al nostro giuoco di del Piede Real dì Parigi-» di- 

)amaipoicbè non aoopra vano .viso in i44o decimi di Linee, 

i dadi. Era però semplicissi- PIETRE. Si vedevano al- 

s>o>nel Aiimero dei peaaì^e per tre volte n«Ue grandi strade 
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mnech) o montieelli di pietre empire la mano, e della lun* 
dalle parti, ai quali eia sean, gheaza di quattro cobiti Que- 
che passava , si taceva uo do- sto legno era armato d' una 
Tere di Religione d'aggiunger- lamiera di ferro lunga tre cu- 
ne una in onor di Mercurio, biti. ma in modo che per la 
cni quei mucch) erano eonsa- meta era fermata sul legno, e 
crati. Si dava prfre a questi per l'altra ToltrepassaTa ter- 
ammassamenti il nome di minando in una punta acu- 
Mercuri!» tissima, al disotto della qua* 

PIGMA. Misura Greca> che le erano due rampini in figu- 

•embra essere stata di mezao ra di ami. 

tra il cubito e il piede. PIN ACOTHEGA . Luogo 

PIGMENTARIUS. Era il dorè si conserravano i Qua- 

Vocabolo significante eolai^ il dri dipinti, ed altri oggetti 

qnal preparava e vendeva ì preziosi, specialmente di Belle 

colori, di cui si serviran le Arti ; il qnal Vocabolo Greco 

Donne, come fanno anebe in corrisponde alla nostra Voce 

^^S*^ t P^i* darsi il belletto. Galleria. 

Trovavansi pnre presso l'i- PfNARII. Erano in Roma 

stesso mercante tutte l'esseo- così detti i Sacerdoti d'Erco- 

se, profumi, ed altre cose di le. Pinario e Potizio furono 

questo genere, inservienti al due vecchi, ai quali Ercole 

lusso ed pila mollezza. fece intendere prejso il Re £- 

PILANI ( Ved. Triarj ). vandro quale dovesse essere 

PILENTUM ( V. Carro ). il di lui culto. 

PILEUS. Specie di berret* PIRAMIDI d'Egitto. Furo- 

lo, che non era lecito portarsi no così dette da una parola 

se non dagli nomini liberi. Greca, che significn fuoc9^ 

Sembra ancora che ne'primi perchè terminavano o sembra- 

tempi fosse un segno distinti- vano terminare in punta co- 

▼o, il quale non accordavasi me la fiaccola. Alcune h)(nno 

fuor che a persone di merito, la forma d'una pergamena- di 

Di qui è venuto il berretto di zucchero, altre sono formate 

Dottore in ogni Università,de- di tanti quadrati, che vanno 

nominato Pìleus, sempre diminuendo a misura 

PILTJM. Arme ordinaria che si accostano alla cima. 

de'Soldati Romani. Quest'ar- Secondo Plinio si son fabbri- 

me,chechiamiam ^/fit^e/ZoZ/o, cate parte per ostentazione^ 

era pesantissima, e non potè- parte per politica affinchè il 

va essere maneggiata con van- popolo occupato in tal lavoro 

taggio eontra il nemico se non non pensasse mai a ribellarsi. 

ch«» da un uomo forte ed assai S' ignora il tempo della lor 

vigoroso. Avea la lunghezza costruzione, ed il nome de' 

di cinque cubiti e m«»zzo, e Principi, che le hanno fatte 

consisteva in un legno tondo innalzare . Ciascuna faccia 

o quadro d'wM grostesaa* da della Piramide formava co- 
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mt nilft specie dì scala^ i noi sterminsto Edìfisio, che eon- 
gradioi erano le ris^ghe di qua- teneya nel soo io terno gallerìe, 
drato'in qnadrato. E facile il stan^, ed un posso. Una I- 
contare ancora presenlemeote scrizione facera conoscere 
'ù oQmero dei filari di pietre qaaoto era costata la parti ta 
•salla più grande delle tre Pi* dei porri, agli, cipolla e ìegU' 
ramidi, che si yedono lange mi sommioistrati agli Operaj 
poche leghe dal Cairo. Si pre^ dorante il laroro* Questa tal 
tende che in origine le Pira- somma ascendeva, p^r quanto 
nidi tutte fossero rivestite sia raccontasi , a 1600 talenti di 
dì qoadrati di marmo, sia di argento» vale a dire secondo 
mattoni, o di piccole pietre in il Sig. Gogaet, a 7000000 di 
guisa che non presenlassero lire Francesi, 
airoeebio se non una scarpa PIROFORf. Erano pres* 
andante perfettamente unita , so i Greci una specie di Sa* 
come sempre sì osserva nella cerdoti, che andavano alla te* 
maggior parte di questi edili- sta delle Armate tenendo in 
BJ. L.i gran Piramide forma mano alcuni vasi ripieni di 
un quadrato, il cui lato per fuoco vivo. Avanti ebesiser" 
ogni verso è dì G60 piedi; per visser di h'omhM per dare il 
lo che il suo perimetro o con- seguale della hatUgUa, i Piro- 
tomo intero è di ìfi^o piedi, fori erano incaricati^ di darlo 
ed ha la Piramide stessa cir- lanciando delle torcie accese 
ea Soo piedi d'alteaaa. La coafra l'Armata nemica. Si 
sommità è terminata da una rispettavano tanto che sarel>- 
piattaforma quadrata « di cui he stato un grave delitto anco 
eiasenn lato ha 16 in 17 pie- per i nemici l'attaccarli in 
di. La solidità o mole tota- niun conto, 
le della detU Piramide è di PISCATORI ( Giuochi o 
S&5590 tese cnhe.Questa gran Spettacoli )• I Romani li ee- 
mole è composta di pietre di lebravano presso il Tevere 
esorbitante grandeaaa mentre pe'i Pescatori in quel finme^ 
ve ne sono alcune di 3o dove pescavano pìccoli pesci» 

Eiedi lunghe , alte A ^ 9 $ che sacri fi cavansi a Vulcano* 
tf«he, PiSSAFALTO. Si crede 
Secondo Erodoto eoo mila che fosse una mescolanza di 
Opera} furono impiegati ad bitume di Giudea col liquore 
un tempo istesso nella co- del Cedro, di cai l'uso era 
struaione di questa Pirami- quello d'imbalsamare imorti« 
de. Erano eambiati di tre PITAULETI. Chiamaran- 
in tre mesi con altrettan- si in tal guisa i suonatori, o 
to numero d' Opera). Die«^ cantanti negli spettacoli dei 
ci anni interi furono consu- Giuochi Pitici, 
mali a scarpellare e trasporta- PiTlCC. Giuochi e Spetta- 
re i pietrami. Occorsero tren- coli, che celebra vansi a Del- 
la anni per terminar questo fo in onore di Apollo, ^eiprir 
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mi teTii]^ì non si davano se non PLEBEI. Romolo divise i 
che ogni nove anni . ma fu di CìtUdini Romani in due di- 
poi stabilito il periodo di cin* verse maniere , e queste dna 
qae. Oltre ai consaetì combat* divisioni non avevan tra loro 
timenti e precisamente gl'istes- verno rapporto : la prima 
si, che avevano luogo ne'Gìuo- prendeva a distingoere le Pa- 
chi Olimpìci,eravi di più quel- miglie, la seconda gli Ordini. 
lo del suono della lira e. del Quel Fondatore separò dai 
flauto. Cittadini poveri ed oscuri gli 

PITIE. Nome delle Sacer* altri, che distinguevansi o per 
dolesse di Apollo ( V« Ora' la lor nascita , o per la loro 
coli ). fortuna, e diede ad essi il nO'* 

PITTURA. L'ombra d'un me di Padri Palres : qoesi' 
uomo segnata e circoscrìtta Ordine di Cittadini fa reso in 
con linee^, diede, per quanto seguito più numeroso. I di*- 
dicesi, origine alla Pittura ed scendenti da questi Padri fu* 
alla Scultura; Arti rozse ed in- rono detti Patnzji tutti gli 
formi nella lor nascita , ed altri Cittadini senza distili* 
alle quali, non si può esatta- zione di nascita nò di ricchez- 
mente 'assegnare il tempo ze si. chiamaroo Plebei. H no- 
cella loro invenzione. Gli E- me di Plebe abbracciava dun- 
giz) vaniavansi d'esserne stati que tutti coloro, che non dl- 
1 primi inventori, e ciò può scendevano da antiche Fami* 
ben estere: ma queste Arti si glie Patrizie. Tra questi Pa- 
perfeziooarono in Grecia. Il drt Romolo fece scegliere per 
Sig. Conte di Cay1us'( Tom. mezzo di voti cento persone 
Ili. della Raccoìta de/le An- d'un merito particolare, dj 
tichìtà ) pretende contro del- cui compose il Consiglio dello 
r opinione comune che gli Stato e le chiamò Padri Ce 
Aotichi avesser portata laPit- scritti o Senatori. Il loro ou- 
tura alla perfezione medesima mero poscia s'accrebbe Hno a 
della Scoltura, e ne dà fortis- trecento sotto il Regno di 
sìmc prove ( V. Scultura ). ^ Tarquiiiio Prisco. Tutti quei, 

PLAGIARJ. Chiamavansi che non erano Senatoria furon 
in questa guisa quei^i che ra- compresi nella denominazione 
pivano a forza uomini liberi di Popolo, Popuius. Così Sc' 
per Tenderli, e f<irne schiavi; nato e Popolo costituirono 
egualmente che gli attrici qua- due Ordini dello Staio, e fer- 
ii rubavano schiavi, o nascon- marono la seconda divisione 
devano quelli, che^ erano fug- relativa alla pubblica Ammi- 
gitivi. >. nistraaione. Tito Livio non 

PLANIPEDI. Si dava tal differenzia abbastanza i primi 
nome ai Mimi, perchè avevano Padri dai Senatori scelti da 
1 p'iedi nudi. Romolo . Perciò la parola * 

PLAIISTKUM ( Vedasi Plebs denotò costantemente 
Carro }• da prima tutta la Classe dei 
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Cittadini detti Plebei, ia op- PLINTERtE. Feste Gre- 
potisione all'altra Glasse dei ehe in onor di Minenra. Una 
Cittadini nominati Patrìzj . delle cerimonie era qnella di 
Popuius non ebbe da Ini nn' togliere tutti gli ornamenti 
aecesion così nnìvoca: egli di- della Statua della Dea , e 
stìnse sempre /'Or/ji/i deìPa^ quindi di ricoprirla. 
polo da qneUo dei Senatori; e PLUMARII o FRlGlONf, 
spessissimo ancora indicò tot* Plumarii^ Phrygiones • Si 
li i Cittadini comprendendori cbiamaTan così certi Manifat» 
i Senatori. In seguito la pa- tori, l*arte de'quaVi consisicTa 
rola Plebs si confuse con in rappresentar snìlla tela col- 
tella di Popuius t e si estese l'ago ogni sorte di 6 gare, e 
a significare l'Ordine del Po- soprattutto d'uccelli colia Ta- 
polo in opposiaione a spello rìetè de'eolori e delle lor pia- 
dei Senatori ( Y .dienti , Pa» me QaesfArte ebbe origine 
Itisi ). in Frigia. 

PLEBISCITO. Così erano PLUTEI . Macchine da 

detti^ i Regolamenti o Leggi* guerra ^ conformate a foggia 

che il Popolo faceva senaa I' di graticci coperti di terra^ e 

intertento del Senato. Tutti di pelli di bore sttteemte dt m- 

i Plebisciti pubblicati dai seo dall' animale ( V. Jffan^ 

Tribuni del Popolo non ob- telielti ). 

bligaTano da principio che il PODERA. Lunga tanica , 

Popolo solo. In processo di che andava fino al tallone. Era 

tempo obbligarono tutti gli ristesse di quella chiamata 

Ordini della Repubblica. Talaris ( Y. Tunica ). 

PLECTRUM. Ciò ehe gli PODION Podiunu ( Vedi 

Antichi chiamavano PiC' Anfiteatro ). 

ctrum^ non era altra cosa cbe PODIO. Eiuiuenaa , Pog- 

un bastoncino, col quale bat- getto ( V. Fille ). 

tevano le eorde della Lira co- POESIA. L'origine della 

ne si fa adesso per il Salterò^ Poesia è contemporanea di 

Psalterion. quella del Ballo e della Mu« 

PLETHRON. Misura di sica, ed ha seguitate queste 

distanaa presso i Greci, vaia- due Arti nelle loro vicende, 

tata dal Sig. Gognet i5 tese, e ne' loro abusi. Presso tutti 

5 piedi , 5 pollici e io linee i Popoli, ed in tutti i Paesi 

del Pie di Parigi. Era pure un si ò cantato , e ballato ; tutti 

eserciato del corpo ; eserciaio hanno avuto una sorte di 

preso appunto aal nome di Poesia più o meno roaza ed 

questa (Hstansa. che un uom informe, più o meno perfetta 

trapassava correndo^ dimodo- e sublime. La Poesia ha sem- 

che cominciando dall'estremi- pre fatto una parte essen- 

tà non ritornava marindietro, ziale del Colto reiigiosoi essa 

ma a ciascun giro ravvicina- è stata cotanto intimamen- 

vasi sempre al centro^ fiao a te unita alle Cerimonie sa- 

tanto ch'e' vi fosse arrivato. ere, che fa sempre riguardata 
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come soprannaturale o discesa POLfGAMlÀ.Era^ermes- 

dlal Cielo. Da ciò provenne sa in Egitto ad eccezione dei 

la somma venerazione , che Sacerdoti, i quali non pote- 

1' Antichità tutta professava vano aver che una moglie. Eì- 

per i Poeti, i quali credevansi ra comune presso gli Ebrei, e 

uomini inspirati, e si spaccia- gli Orientali la Poligamia si- 

▼ano loro medesimi come tali. niultaneacomeloèadesso,seb- 

II Paganesimo non aveva al- ben raramente, tra i primì.^ 

tri Teologi che i Poeti , e so- POLLI sacri ( V. Augnrj ). 

vente le Pitie, le Sibille, el i POLLINTORE. I.tiomani 

Sacerdoti proferivano i loro chiamavano in questa guisa 

Oracoli in versi. Se per lungo coloro, che imbalsamavano i 

tempo i Poeti furono isoUTeo- morti, o piuttosto, secondo 

logi,altresì furono i primi (sto- Pitisco,che gli lavavano e un- 

rici. Non vi erano avvenimen- gevano. 

ti un poco importanti, per cui POMERlON, Pomoerium. 
non componesser degr Inni , Spaaio dentro di Roma tra le 
o a fine di domandar d'essere Mura urbane ed il Fabbricato, 
liberati delle calamità , che ove non era permesso di edì- 
affliggerano i Popoli o ehe si ficare , come pure un altro 
temevano, o all'effetto di rin- spazio al di* fuor delle Mura , 
graziare gli Dei a motivo di ove non si doveva lavorare il 
qualche felice successo . Si terreno. 

cantayan quest'Inni negli Atti PONTEFICI . Sacerdoti 
di Religione,pe'l convincimene Romani, che prendevano qne- 
io interno che sempre si h con- sto nome dal grande loro po- 
8ervato,ancornelle tenebre del- tere nei Sagrifiz), ed in tutto 
la Idolatria, d'esservi una jSo- ciò che concerneva alla Beli- 
vrana Provvidenza, la quale gione ed al Culto degli Dei 
• dispone di tutto. Perciò in tal ( posse facete ), o piuttosto 
guisa eoH'ajuto de'versi rite- da .un Ponte di legno, dì cui 
nevansi a mente i sommi Prin- avevan l' incarico di far ese- 
cip) della Morale insieme coi guire i risarcimenti ( pontem 
Fatti più insigni, ed i padri gì' facere ), perchè l'uso porta- 
insegnavano ai figli ; ai modo va che non passasse su quel 
che nei primi tempi i soli An~ Ponte nnirattro del puro ne- 
nali degl'Imper) erano i Com- cessario alla celebrazione dei 
ponimenti poetici ( V. Ballo^ Sagri fiz). Quattro furon creati 
Musica^ 'Cero, Scultura ). da Nunia,cheli scelse dal cor- 
POLEMARCA. In Atene pò dei Patricj; ma in seguito 
era quello, che aveva il co- i Tribuni della Plebe ottenne- 
mando generale di tutte le ro, mediante le loro fazioni, che 
truppe della Repubblica ( V. a questi primi Pontefici altri 
Arconte ), quattro presi dal Popolo un 

POLIEIE. Feste Greche fossero aggiunti. Siila altri 
in OBore di Apollo. selle n'accrebbe. Di questi 
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9«tDdÌ€Ì gli otto primi, e quel- Magistrtti d'Atene, i ^aali a- 
]ii che oe soeeessero, furono ▼evaool'ispf^sione saìl*incas5<> 
éelti Gran Poateficì ( Maio- e solla erogazione deli*En(ra!e 
res Ponti fices ), e gli altri dello Stato. 
( Mi notes Pontifiees J Pie- POPI. I Romani chìamara- 
coli Pontefici. Il Collegio dei no così.ed anehe^/r/xm^/y^^ro- 
Pontefiei era quello , che gli loro, i quali nei Sagrila/ ermaa 
sceglieva. SI fatto Collegio a- incaricati di legare le Vittime, 
Teva per capo il Sovrano Pon- e di condurle davanti all'Ara . 
tefice Pontifex Mnximus , Si coronava n di lauro e di 
che era sempre tratto dal fiori, si mettevano messi nudi. 
Collegio dei Pontefici, ed elet' e cos) conducevan all'Altare 
to ne' Comiz) per Tribù, Lo le Vittime ma in modo che la 
che fu in osservanza fino al eorda, con cui le tenevano, fos- 
tempo degl* Imperatori. ì quali se molto lenta, affinchè non pa- 
per attirarsi viepiù venerazio- resse che la Vittima fosse por- 
ne vollero tutti essere di que* tata al Sacrifizio di suo raal- 
sta dignità rivestiti. Il Sovra- grado, lo che sarebbe stato dì 
no Pontefice aveva un ampio augurio cattivò. Quando la 
potere in tutto quello che ri- Vittima era al suo posto seio' 
guardava la ReliglonCned ave- glievasii, ed era pure nn srgao 
▼a l'incarico di spiegarla. Egli funesto allorché dessa fuggivi, 
corrispondeva della condotta / Popi o f^ittimarj prcpara- 
del Collegio dei Pontefici, e vano i coltelli^ Vacqua, eie 
procurava che la Religione altre cose tutte necessarie pe*l 
non soffrisse alcun danno. K- Sacrifizio. Dopo d'aver rice- 
re desso, che riceveva le Ve- vuto l'ordine dal Sacrificatore 
stali, le giudicava, e presede* uno di essi, detto il OuiiitriOf 
va ai lor Sagrifizi. Dettava colpiva la Vittima eoo una 
sempre la formula negli Atti scure o una clava , e quinci 
Pubblici, presedeva alle As- subito la scannava. Quando 
semblee degli altri Sacerdoti, aveva perduto tutto il suo 
i quali erano da lui sempre sangue , che si raccoglieva in 
iniziati* Doveva altresì esser alcuni vasi, onde spargerlo 
presente alle adozioni, e pren- sopra l'Ara, i Popi la'poneva* 
der cognizione di certe Cause, no su d'una tavola sacra det- 
che riguardavano i Matrimoni, ta Anclabris, ove la spella va- 
Altra sua ispezione era quel- no^ e poscia la dìsseccavanoi 
la di conservare gli Annali salvo che non dovess'essere 
pubblici e regolar l'Anno. A- tutta intera bruciata, nel qual 
veva in oltre giurisdizione so- caso la mettevan sul rogo so- 
pra tutte le persone consacra- bito ch'era scannata . Nei Sa- 
te al Culto Divino, ed io fine grifiz) ordinar) non si brucia- 
potca dispensare da certe for- va cbe una piccola porziou 
malità e cerimonie. della Vittima, e del resto se 

POOLITI, TlcùKllJTaU ^^ f«cevan due parti; uaa per 
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gli Deìi e l'altra per quelli, di Fenicia; e qaesto Principe, 
cbe facevao le spese del Sa* per qaanto dicevi, fn sì geloso 
orifizio. Questi se la mangia' della bellezza di questo no* 
-vano co*loro amici; e la por- to colore, che ne proibì l'uso 
anione destinata agli Dei rila- a tutti i suoi sudditi, riser- 
sciavasi ai Popi , che la por- vandolo per i Re, eperl'Ere- 
tavano alle lor case dette Po- de presuntivo della Corona. ^ 
ffinae dal nome di essi, dove Si distmgnevan più sorte di 
andava a comprarne chi ne porporini colori. L'uno era 
voleva. Siccome i Popi ven- estremamente pieno., d'un ros- 
ile vano pure anco vino^ le Po- so che dava nel violetto; l'al- 
pine difeonero presso i Ro- tro più chiaro, e che potrebbe 
«nani ciò che presso a poco rassomigliarsi al nostro scar- 
sono le nostre canove o bet- latto, ma era il meno stimato. 
tele ( V. Sagri fizj ). Quello infine, di cui si faceva 
PORFIROGENITO. Co- più conto, era uu rosso cupo 
«tantino ed altri ebbero un del colore di sangue di bove. 
Soprannome, che significa na- Omero e Virgilio facendo al- 
to neir appartamento , dove lusione a questa tinta danno 
partorirano le Imperatrici; ma al sangue l'epiteto di Porpo- 
questo in appresso non fu più rino, 

un titolo di distinzione, di PORTA. La Porta' della 

cui godessero tutte le diverse Città era tra gli Antichi , 

Famiglie Imperiali, attero le e soprattutto Orientali, e più 

successioni interrotte degli particolarmente gì' Isdraeliti 

Imperatori a motivo delle sol- quel luogOi dove si tenevano 

levazioni e ribellioni nell'Im> le Assemblee per ogni fpecie 

pero Greco arvenute. d'affari. Siccome gl'Isdraeliti, 

PORPORA ( color di por- erano tutti coltivatori, che u- 

5 ora ). Secondo la tradizione sci vano la mattina della Città 

i tutta l'Antichità si deve al per andare ai loro lavori, e 

solo caso la scoperta di que- non rientravano che la sera, 

sto bel colore. Il cane d'un la Porta della Città veniva ad 

pastore pressato daUa fanie^ essere il posto dov'essi per lo 

avendo rotto sulla^ riira del più s'incontravano. Con una 

Mare una conchigUa, 'il san- simil ragione presso ì Greci e 

Sue che n'uscì gli tinse la gola ì Romani il punto di riunione 
*un tal colore che rapì di per tutti gli affari era il Mer- 
ammirasione quelli, i quali lo cato o la Piazs^» , perchè era- 
riddero. Si cercarono i mezzi no quasi tutti mercanti. In 
di applicar quel sangue su i Francia i Vassalli d'ogni Si- 
drappi e ri riuscinino alcuni, gnore si adunavano nel Corti- 
L'onore dell'invenzione di le del Castello; e di là* sono 
tingere i drappi in porpora è provenute le Corti così appel- 
dovuto all'Ercole Tirìo. Ne late de' Principi. In Asia^ sic- 
pretentò i primi saggi al Re come i Principi stan più rio* 
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cbiasi, eli aiarì si fauo alla lessero far grasia agli aomini 
Porta del loro Serraglio; e delle calamiti^, da cai eraao 

S lesto costame di far la Coite minacciati, faorcJiè a tal coo- 
la Porta del Palasse era io disiooe 
aso fino dal tempo degli an- POZZO di Giuseppe. Qne- 
lìclii Ré di Persia^ come si stoPossod'ooacostmsiooean- 
▼ede in più Inogèi del Libro di tica,e degna della magn i Scenda 
Ester. dei più potenti Re de/1 '£^it{o 

PORTE VAL VATE, o a è nel GraaCa'iro.GU ▼ieo da- 
due Imposte o Sportelli o Val- to questo nome o perchè gli 
▼e, da aprirsi da cima a fondo Egiaiani sono soUli di mitri- 
( V. yitle ). buire a quel grand* \]oido ciò 

PORTUMNALL Feste Ro- cbe lianno di più notabile 
roane in onor di Portamno, nelle loro contrade, o perdio 
che si oporara come nn Dio effettiramente questa tradislo- 
presidente ai Porti. ne siasi conservata sempre la 

POSIDEON. Mese dell'An- medesima nel Paese, 
no Ateniese «osi detto da Po- PRMCIA ( V. Flamini ). 
seidon o Poseidaoni noroe^ PRAECONES. Erano tra' 
cbe i Greci davano a Xieltuno, Romani come presso a paco i 
cai era consacrato il primo nostri Uscieri son oggi. Se n' 
giorno di questo Mese. ( Ve- arerà in gran nomerò, e il lo- 
di Anno ). ro impiego dava a lor molto 

POSTA. A Ciro Redi Per- lacro. Avevano essi l'incarico 
sia si attriboisce l'invensìon di fare star insllensionel tem- 
delle Poste, la coi utilità da- pò delle Cerimonie religiose; 
rò fincbè ebbe vita il suo Im- di annunciare e pressare ciò 
pero; colla caduta del quale si cbe vendeasi all'incanto; di 
perde quasi interamente tal chiamare ciascuno per ordine 
uso, poiché la specie di Posta, allorquando si dovevano i vo- 
che trovasi usata presso i ti dar nei Comis); di nomina- 
Greci e i Romani, era molto re in pubblico i Magistrati e- 
iafertore a quella di Ciro si- letti di novo; di notificare al 
mile qnasi affatto alle nostre Popolo le nnove Leggi; di par- 
( V. Èmerodromo ). teeipare le assegnasioni per 

POSTSCEiVlUM. Era nel comparire ai pubblici Trlbu- 
Teatro antico la parte più riti- nali. ec. 

raU del Teatro, dove si sappo- PRAEFERICULUM . Spe- 
neva che si facesse ciò che non eie di Vaso ad uso dei Sagri- 
potè vasi fare convenientemen- fiaj. 
te davaati agli spettatori. PRAEROGATIVA, C^it- 

POSTULAZIONI. Si da- turia ( V. Centuria ). 
va questo nome ai Sagrìfisi, PRARSES • Presidente o 
che si fficev^no per placare gli Governalore ( V. Pretore ). 
Dei irritati, perchè sembrava PRAETEXTATAE Fabu- 
che li domandassero^ e non vo- lae ( V. Commedia )• 
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PRE01DANEE. I Romani difTerenti Tribanali dipende^ 
cbiamavano cosi le prime vit- vaa da quello del Prefetto 
time-, ^be si offrivano nelle del Pretorio, ^on ve ne fnrty 
grandi solennità in SagrrBzio. no che due sino a Costantino 

PRECI^ZIOiSI. ( Prue- il Grapde, il quale dipoi ne 
€Ìnctiones ( V. Anfiteatro ). creò altri quattro. QnantoD- 

PREFETTO dei Viveri, que allora non avessero che 
T^el tempo della Repubblica l'Amministrazione degli affari 
Bomana era un Magistrato, civilit la loro autorità «ra 
cbe si creava ordinariamente però sempre grandissima. Essi 
in caso di urgenti bisogni; ma pubblicavano Editti; erano al 
Jiugusto rese stabile questa disopra dei Governatori delle 
JVIagistratura , di cui il pTÌnci- Pioviucie, ai quali davano gli 
pale oggetto si era d'invigilare ordini occorrenti; punivano 
alla distribuzione dei Grani, le prevaricaaioni dei Giudici; 
che facevasi al Popolo. avevano una soprintendenza 

PREFETTO del Pretorio, singolare sopra i tributi, i pe- 
Questa Carica^, parimente fon- daggije saline, ec ;ed in ultimo 
data da Augusto, sembra non non riccnoscevaoo verun'al- 
avere avuto da principio 9I tra autorità fuor di quella 
tr'oggetto se non cbe di ripor- dell'unico Imperatore, 
re in essere quella di Mue- PREFETTO di Roma. Ma- 
stro della Cavalleria, aboli- gistrato creato da Augusto, 
ta per l'estinzione delia li- cbe. in seguito si arrogò l'au- 
berta. torità di lutti i Magistrati. 

I Prefetti del Pretorio non.-A'veva il diritto di punire ar- 
furono nella loro istituzione bitrariamente, e senza dila- 
cbe Capitani delle Guardie zioue, non solo gli sobiavi. ma 
dell'Imperatore. Comabdava- ancora i cittadini turbolenti, 
no le Coorti Pretoriane desti- ai quali una lenta giusti&ia 
nate a vegliare alla sicurezza inceppata dalle formalità di 
del Palazzo o della Tenda del un processo non ispirava ter* 
Principe. Era agevole a que rore bast.nteniente. 
sti i:ffiziali il divenir favoriti PREFETTI degli Alleati, 
del loro Padrone, cbe non la- 1 ffiziuli , che erano nelle 
sciavano quasi mai, e de'quali Truppe Alleate dei Romani 
secondando le passioni, da- ciò che i Tribuni erano nelle 
▼ano esecuzione a degli ordì Legioni. 
ni sanguiniirj. Questa Carica, PREFICI , Praepcce, I 
ch^ conferiva il. poter più as- Romani cbiamavano con tal 
soluto sopra un corpo formi- nome le donne, rhe erano prez- 
dabile di truppe, invase an zo)ate per piangere ai Fuoe- 
cbe il poter di giurisdizione rali. 

con abbracciare gli affari ci- PRETRXTA ( V. Ti^a \ 
vili, e divenne tanto cons'de- PREI'ORE. In origine e 
rabii'' che lutti gli appelli dai secondo la forza della Parola 

r. //. 4 
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Latina Praeior^ forniata da scriveva le forme della pror^- 
oui Praeestt significa Coman- dura e della sentenza. tie\ 
dante. Io tal senso questo principio della sua magìstra- 
nome è stato qualche volta tura f<tcea pubblicare no Ke- 
impiegato dagli antichi clas- golamenlo, che iavea in ogget- 
aiei Autori, e quasi sempre to di spiegare, d'interpetrare, 
da Cornelio Nipote per dino- ed anche supplire alle leggi 
tai*e un Generale d'Armata, in diversi casi. Il civile e il 
Da prima fu dato ai Consoli criminale erano indiffereate- 
Romani, ed in una antica Leg- mente della sua sfera. Aelfe 
gè da Tito Livio riportata cause puramente civili porta- 
trovasi l'espressione Maxi' va la toga di porpora; ma 
mus Praetor per indicar quel- quando divenivano capitali, e 
l0| che era rivestito della pri- che trattavasi della vita, o di 
ma Dignità dello Stato. Que- una punizicn corporale^ ave- 
ste nome fu ii> seguito deter- va allora una toga di color 
minato persrgnifìcare un Ma- nero. Era insignito dei distin- 
gìstrato, le cui funaioni erano tivi di autorità comuni ai 
propriamente^per cosi dire^ u*- Consoli^ come la toga pretesta, 
no smembramento di quelle e la sedia d'avorio, ma non 
del Console. Siccome il Con- aveva che sei Littori. La )aa- 
«olato riuniva la civile e mi- eia e la spada, che si posava 
litare autorità^ il Pretore e- vicino ad esso nel posto ove 
gualmente aveva amendue amministrava giustizia ^ era 
questi poteri; perciò nelPas- sua distinzione particolare, 
senza dei Consoli il Pretore Per lo spazio d'un secolo non 
aveva la medesima loro auto- vi fu che un solo Pretore alla 
rità sì in Senato che ne* Co- volta. Ne fu creato ^poscia un 
miz) . Eletto perchè facesse secondo in favore dei Provin- 
amministrar la Giustizia in ciali e degli Stranieri: e sicco- 
nome dei Consoli, che soven- me il primo appellavasi Pr/7tf- 
te trovavansi alla testa delle tor urbanus o major, si chia- 
Armate^ e che quasi sempre mava l'altro Praetor peregri- 
erano occupati delle funzioni nus o minor» Pochi anni do- 
le più importanti della puh- pò lo stabilimento del Prae- 
blica Amministrazione, era £or p<?r<?gr/«w*, siccome que- 

?rincipalroente destinato il sti due Magistrati destinatisi a 

retore a far eseguire le leg- render giustizia non erano 

gi tra* Cittadini, ed aveva sufficienti a giudicare lotte le 

perciò una giurisdizione' prò- cause, il numero delle quali 

priamente nel senso più este- tutti i giorni aumentava, si 

so di questa Voce. Se non gin- levaron tre Giudici da ciascu- 

dicava^ era egli però che rice» na delle Tribù, il di cui nu- 

▼eva le accuse, le /querele mero era allora di Irentacìn- 

ipìaintes), e le istanze, che que. Vi fu ron perciò cento- 

dava dei Giudici, e che pre* cinque Giudici; ma per no- 
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tfìinarH con an nnmero tondo sempre nominati dal Popolo 
e più facile faronodetli Cen- in un'Assemblea per Comizi, 
iumvirif e ritennero questo allorché questo Imperatore si 
nome in appresso, aùcorchè vidde giunto al sapremo po- 
li loro numero fosse fino a tere , non osò cambiar nel 
centottanta portato. Sul prin- momento un uso cotanto anti- 
eipio i Pretori non rimessero co: ma non gli sfuggì tuttavia 
loro se non gli affari i più co- che era per lui interessante il 
mnni; ma lubgo tempo dipoi, nominare i suoi Rappresentan- 
e principalmente sotto gl'lm- ti nelle Provincie . Divise 
peratorii le più rilevanti cau- dunque queste in tre Classi: 
se non si giudicavano che al alcune dovevano esser gover- 
Tribunale di essi. Si nomina- nate da Proconsoli, altre da 
rono pure Pretori nelle Pro- Pretori, alcune altre in fine 
▼incie^ i quali riunivano in lo* da certi Uffiziali, che nomtna- 
ro tutta l'autorità del Governo, ti furono Praesides» Lasciò 
Il numero aumentò in propor- al Senato la nomina dei Pro- 
cione delle nuove conquiste, consoli: il Popolo, il qual non 
che il Popolo Romano faceva; cessò che sotto Tiberio dì a- 
dimodochè se ne crearono in du n arsi per Comizj, parve che 

f»rimo luogo due per la Sìci- nominasse sempre i Pretori, 
ia e per la Sardegna, ed in sebbene secondo tutte le ap- 
segulto due altri per le due parense fossero scelti dall'Im- 
Spagne^ fatta che ne fu la peratore; e questo s'incaricò 
conquista. Dopo gualche tem- solo nel conferire la Dignità 
po gli affari essendosi estre- Presidiale, Ma nel fare la 
inamente moltiplicati, questi detta distribuzione Augusto 
quattro nuovi Preiori non par- ebbe l'avvertenza di porre 
tivano altrimenti per laProvin- nell'ultima Classe le Provin- 
cia subito dopo della loro e- eie delle frontiere dell'lmpe- 
lezione come in principio, ma ro, dov'era di necessità il man- 
dimoravano un-finno intero in tenervi le Truppe. Con tal 
Roma, e vi esercitavano la lo- mezzo egli reodevasi padrone 
ro giurisdizione per rapporto delle Legioni, dalle quali si* 
•gli affari, che concernevano curissimo egli era d'essere ob- 
)e Questioni o Ricerche per- bedito. I Proconsoli e i PraC' 
petue { V» Qàfsttori ). Do- sides ( Presidi ) avevano il 
pò di ciò andava ciascuno potere medesimo , ciascuno 
nella Provincia, che gli era nel proprio distretto ; la loro 
toccata, e la governavano co- autorità era civile e militare 
me Sovrani sotto il titolo di ad un tempo; avevano la gin* 
Pro-Pretori. Si stabilirono an- risdizi^n del Pretore e l'am- 
cora in processo di tempo al* minìslrazione la più eompin- 
Iri Pretori per le Provincie, ta di tatti gli affari della Pro- 
KegoQodo Augusto ve n'erano vinria, di cui rendevano con- 
Mdi«i. Siccome questi s'erano to all'I mpcratorej ed essi ri- 
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e^Teraa da Imi gli ordini eoo- Oatiirìei1aAiidei1Centorion«, 

venevoli. che comanclaTa Ja seconda 

PRETOKE Sapren^ (V. Centuria del maoipolo de'me- 

Dìiiuiore ). desimi Trìariit era detto Se^ 

PRETORIO. Era propria- cundt piìi Centuria, e cosi 

■lente il nome della ieoda 6 discorrendo fioo al decimo 

padiglione del Generale Roma- nominatoOec-iJiii pili Ceniu^ 

m> nel campo. Sotto gl'lnipe- no ( V- Ceniurione ). 
ratorì fu dato ancora ai Ino- PRINCIPE della gioventù. 

gÌHy dove I Pretorr peregrini^ Prendeva tal deoom inazione 

ed anclie i GoTematorì di quello tra' Cavalieri Romani, 

ProTÌacìa stabilivano la loro che ilCensore nominava il pri- 

dhnora» e dove amministra* mo nella rivista, che faceva 

▼ano la Ginsfiaia. dei Citladinì, di cui quest'or-, 

PRETORCOJLO o piccolo dine era composto: a tempo 

Pretorio Prattoriolum* Sic* degl' Imperatori eransi altre- 

come le Case, oi Pretoriì^the sì detti Princ pi deità gio- 

nbìlavano i Pretori, era no ordì- venta gli Bredi dell'Impero 

nanamente Palassi magnifici. Romano, 
ti chiamarono Pr<riorio/i\ an- PRINCIPE del Senato, 

che le Case ben fabbricate per* Questo era uà Titolo m Koma, 

tioenti a particolari, come ap- che seiiaa coafertre alcun pò* 

Iranto si dice ancor oggi par- tere efl'ettivo attirava una 

andò di tali Case, che ras- considerazione superiore a 

sembrano a pìccoli Palassi quella, che davano \e altre 

( V. fV//« ) . Era detta por Magistrature, perchè &uppo> 

Praeiorìolum la camera del neva la preminenaa del me- 

Capitano, o Comandante nelle rito e della virtù In genera - 

^avi. le presso i Romani gnanto 

PRIMIPILO. In ogni mani- era odioso il pome di Padro^ 

polo delU Legioni eraov due ne^ o quello ^i Ae, alirettan. 

Centurie, ed in conseguenaa lo ben seotivasi ìpiello di 

due Ceutuiioni. Quello di Principe Era un nome Re* 

questi^ cbe comandava la pri- pubblicano, e che nel senso 
ma Centuria del primo mani- piopfio non voleva dir altro 

polo dei Triariit delti anche in sosta usa che il primo tra 

Pliant^ era il più riguardevo- eguali. Cosi il Principe del 

le di tutti i Centurioni, ed a- S«>Dato era il primo dei Sena- 

Tera posto nel Consiglio col tori sensa avere più autorità 

Console, e coi primi ÌJfiaiali. degli altri; ma tutto concorre* 

ErachiamatoPr7H*yp//ii^f»r£or va ad attirarli la coufìrlenza 

per dislmguerlo da quello che d*un Popolo libero. Questo 

comandava la seconda Ceu- Titolo fu il primo g#^rnie dell' 

tur(a del manipolo^, e sì chia* autorità legitLiroa d' Augusto, 

ma va Primipilus posterior , che ne (We la base del 

Valeva J'istesso per le altra suo pelerò in Aoma e sa Ro- 
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Aia medesìmai, e se ne servi nimento felice. Nel centro di 
per mascherare il suo nuovo questo EdiG%io vastissimo e« 
dominio, /o sono, diceva ej^U ravi un Tempio dedicato a 
spesso , il Padrone de* miei Vesta, in onor delta quale al- 
schiavif il Generale dei sol' cune vecchie vedove manle- 
daiif ed il Principe del n^ nevano un fuoco perp«»luo. 
manente dei cittadini. PR ITA NITIDI. Nome^cha 

PRINCIPIA. I Romaai no- davasi alle vedove qui poco 
minavan così la slrada<t che sopra accennate, le quali in* 
era in messo del Campo od vigilavano a custodire e man« 
Accampamento, e dalla quale tenere il fuoco sacro di Vesta, 
restava diviso in due parti e-' PRITANO o Pritania ( V. 
guati. Ivi facevao giustizia i Senato d'Atene zW^lvoc^Sc" 
Tribuni, ai coltocavao te Are, nato ). 

i Ritratti degli Imperatori e le PROAGORA . Davasi 
principali Insegne delle Legio* questo nome a quel tale, che 
ni ; VI si prestava pur gin* in un'Assemblea parlava il 
rameoto, ed i colpevoli si gin- primo, o che in una Deputa* 
•tisiavano. sione prendea la parola. 

PRINCIPIO. Era nelle PROCLAMITOR ( Veda- 
Armate Romane un corpo di sì Flamini ). 
giovani soldati, che così ap> PROCONSOLI. Allorché 
pellavansi perchè cominciava- gli Stati della Repubblica Ro-* 
vano il combattimento. ^ mana furono mollo accresciu- 

PhINCIPlUM. Ne'Comisi ti colle conquiste, i Magistra- 
ai dava questa denominazione ti ordinar) non essendo più 
alla Curia, che si avanzava la bastanti alla spedizione solle- 
prima per rendere il suo suf- cita di lutti gli affari, si no- 
fragio. minarono alcuni GoTernatori 

PRITANÉO.Era un locale per Paesi lontani, ove s'invia* 
in Atene^ dove si radunavano vano col titolo di Proconsoli 
i Pritani fCht ne componeva- o con quello di Propretori. 
no il Senato ( V. Senato ). Altra differenza non passava 
Non bisogna confondere qoe- tra loro sennonché i primi a- 
alo Pritaneo con un altro io- vevano dodici Littori e gli all- 
eale avente l'istesso nome, tri non ne avevanche sei. 
dove tene vasi un Tribunale, I Proconsoli e i Propretori 
che t;iadicava degli oniìcidjav- ordinarii erano nelle Provin- 
reouli per casi fortuiti^ come eie gl'istessi Magistrati, che 
V. g. per caduta d'una pietra, avean passalo per il Consola- 
d'un pezzo di legno, ec, e to e per la Pretura in Roma; 
quelli commessi da chi dopo dimodoché queste granDigni- 
il fatto aveva presa la fuga, tà non erano annuali se non 
AI contrario si davan nel pri- di nome, poiché quelli, che n' 
mo ronvili pubblici in con- erano rivestiti, dopo d'avi'roe 
Iftmplasione di qualche avye* esercitate le funzioni per un 
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CoBsoli o CretoH, PaOCURATOKI de1VI»> 
eontìoaavABo ad arere le peralor«, Procuratores Cae- 
ìstette attribasioni un seeoa- saris. Angusto non avendo 
do anno eome Procoasoti o Toluto incaricarsi del Go^rema 
Propretori Per tal modo, sic- di tutte le ProTÌocie ai Ro- 
come BOB eranvi che dae roani soggette le di rise coUtt 
Consoli, non tì erano per Nasione presso a poco metà 
consegneote clic dae Procon- per metà .tenendo qaella, do^rt^ 
•oli, i quali goTOrnavan eia- l'interesse dello Stato ed il 
s<n&oo due dale pi4 eonside- proprio ricbledeTano che tì 
re voli Provincie della Repnb-- si mantenessero le Iiegioiù, e 
blica. Le altre erano gorema- lasciando il resto a disposi- 
te da Propretori, o Pretori, o uion del Senato. Qoesta divi^ 
da Presidi, in casi straordl- sione dnr& per parecchi se-* 
nari sì creava talvolta un Pro- coli quasi sempre Tistessa; 
console, che non aveva nien- e l'Imperatore inviava i Pro- 
te di eonnne con gli altri. £- curatori nelle sue Provincie , 
ra più «n termo Console che ed in quelle eziandio del Se- 
no Proconsole, il qual sì chia- nato; ma tutti non avevano lat 
mava non Proconsole con u- stessa autori là né le medesi- 
na sola Parola, ma Pro Con- me aUribuaio»!. Quelìi, che 
sul in due, ed anche Pro l* Imperatore inviava nello 
Co^ftf/ffta;, rome tenendo il Provmcic del Senato, erano 
posto o luogotenente d'un sopraUulto in ongme i meno 
Cons.>le,odi due Consoli; di- potenti di lutti, essendo so\a- 
goifà.che molto alla Dittatura mente impiegati \n ammin\« 
accostavasi. Tale fu appunto strar le terre^ che il Principe 
il Proconsolato di Scipione il vi possedeva m particolare, n- 
primo Africano , e quel di ultamente a «{nelle che per 
Pompeo. con6sche erano state aggrega- 

I Proconsoli ordinarii ed i te alle Possessioni Imperia- 
Propretori avevano ne'respet- li. Nelle Provincie poi dcl- 
tivi loro Governi la sopran- l'fraperetore il Procuratore e- 
tendensa di lutti gli affari ra incaricato non- solo dei- 
concernenti air amministra- T Amministrazione de'Bcni^ 
sione della Provincia, ove che l'Imperatore potea posse- 
ammlnistravano la giustìzia dervi, ma ancora dell'incasso 
unitamente ai ^rotabili del e della erogazione delle pub- 
Paese, ed in conformità delle blicbe rendite. La di lui a«-» 
Leggi, che il Generale d'Ar- lorità era si grande che con- 
mata aveva già imposte rida- trahbilanciava qnella istessa 
cendo un Paese a Provincia del Propretore, il qual non ar- 
Romana. Finalmente si rego- diva reprimere le vessazioni» 
lavano in tutto secondo la che esercitava quel Propretore, 
mabìera di governare, che a la cui avidità desolava spe»-* 
Aoma era in uso. slssSmo le Proviacic. £ran 
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una tersa classe di Procurato- mente .l'Arca dell'alleanza 

ri o Soprintendenti, cioè quel- presso gli Ebrei, e sulla quale 

li, che l'Imperatore inviava in due Cherubini posti a ciascu- 

alcune Provincie del Compar- na delle sue estremità stende- 

timento Imperiale ^ ch'ei non vano l'ali. 

giudicava abbastansaconside- PROPRETORI (V. Pro- 

rablli per mandarvi un Pro- consoli ). 

pretore suo Luogotenente ec. PROQUESTORI. Quando 

Queste soprintendenze erano un Questore moriva in eser* 

ancor più lucrose, e men di* cizio della sua Carica II Go- 

pendenti dell'altre. vernatore • della Provincia, 

PROEDRi ( V. Senato ). nell' attender da Roma la no- 

PROEROSIE, Prerosie ^ mina d'altro, ne faceva eser- 

o Proatturie. l Greci chia- citare Timpiego da qualcun 

mavano con questo nome al- del suo seguito^ che prendeva 

cunì Sagrifiz), che facevano a il tilolo di Proqueslore. 

Cerere avanti delle semente. PROSGENIUM. Nome di 

PROFESTI. I Romani no; quel luogo del Teatro Roma- 
minavano cosi i giorni, net no, dov'erano le sceniche de- 
quali era permesso applicarsi coraziooi. 
agli aflfsiri tanto pacticolari, I Greci lo chiamavan Pro> 
che pubblici. scenion» 

PIWLETARJ, Proletarii. PROSCRIZIONE. Eranvi 
Davasi tal nome a coloro^tche presso i Romani due sorte di 
dopo le trentacinque Classi Pro Jfrix/onx, quella dei Se- 
dei Popolo Romano' formava- ni, e quella delle Persone. La 
no una specie di Classe par- proscrizione dei Beni si face- 
iicolare di poveri Cittadini, va ad istanza dei creditori 
non essendo considerati per contro d'un debitore, che per 
altro che a proporzione del non esser tradolto in giusti- 
numero de'loro Figli. zia spariva, e teneasi nasco - 

PROMULSIS. I Romani sto. Questa Proscrizione fa- 

davano talvolta sì fatto nome cevasi mediante un Editto del 

alla gust'jzione o aia primo Pretore , che si affiggeva alla 

servizio de'loro pranzi, per- porta del debitore; ciò che 

ehè vi si beveva del vino me- fino a quattro volte si reitera- 

lato. - Ta. Dopo di questo, se (1 debi- 

PRONUBA. Davasi questa tore non compariva, i suoi 
denominazione a una Donna, beni erano divisi tra suoi ere- 
che nelle cirimonie del Matri* ditori, o venduti a loro vantag- 
monio dei Romani aveva una gìo. Nelle Proscrizioni delle 
rnra particolare della Sposa Persone non si osservavano 
novella. tante formalità. Si affiggeva 

PROPIZIATORIO. Era u- nel Forum un Ayviso,nel qua! 

na lastra d'oro massiccio e promettcvansi grandi ricom- 

il grande da coprire- intera- peme a coloro, che avrebbe- 
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ro oeciso tali, o taVaUrì Gii* Batrìce<»c]ieera ordìnarìanen* 
tailini; e dopo di ciò i Pro^ te una srbtaTa. 
Scrini 9%itr poteTaoo uccisi PSEPHFSMATA . Erano 
dai loro Schiari medesimi. che cosi de(tl i Decreti e le Leg- 
colla testa del loro Padrone gi del Popolo, cioè ì Plebi- 
in mano andaTsno a rieeTere sciii , ec. 

il gaiderdone promesso. Siila PSICAGOGI ( V. ^voco^ 
sopra nQ^^mioato il Prfiee die- sione /ieìi'anime )• 
de a Roma prima di taUi l'è- PUBBLICANI. Si darà tal 
sempìo dì qoesta barbara PrO' d'oominaBÌone agi ì Appf Italo- 
scrizione, 1 Grecr n* asara- ri,i quali erano iaearirati dcJ- 
no pnre, con questa diflereosa l'incasso de'denari delle pab* 
però cbe DeU'afBggere alle blicbe Entrate. Comanemea- 
colonne i nomi di quelli, di te erano Caralieri Romaav, 
cai si metterà a preazo la te- .cbe per questa iagerensa for- 
ata YÌ si notavano i delitti, raavano fra di loro Ire Soeie- 
pe'i qujli ciò si faceva; inve- tà; una di quelli, che prende- 
cp di che a Roma si scriTeyao ran TAppalto iu lor nome, 
soltanto i nomi dei Proscritti Mancipes^ o Redcmptoresi 
senz'aggiungervi i motivi del- l'altra dì quelli, cbe pressa va- 
ia lor proscrìsione. no guarensìa ji^t ì primi, Pra'^ 

PROSECTA, Prosici^ o desi la tersa degli Associati, 
Prosicies. I Romani appella- Socii, cbcenlraTauoin socie- 
van così le due parti, che sì là con gli altri» e dividevano 
facevano dei visceri della vit- con essi il p^ofiUo. Siccome, 
lima, l'una per gli Dei, l'ai- questi Appaltatori correvano 
Ira f>«*r quelli, che facevan le molli risch)^ non si faceva lo- 
spes^ del Sacri Baiò. ro un delitto d'aver accumn- 

PROTASf. Nel Dramma lato del bene iiella lor profes- 
antico è la prima parte d'un' sionc ; ma abusa raa sorcn- 
Opora comica o tragica . iu te di tal fìdncìa in sì strano 
cui si mostrano le diverse Per- modo cbe il nome di Pultòìì- 
sone della Commedia o Tra- cano divenne odioso. Ciccro- 
gedia. La Protast antica pò* ne altronde sì portato a loro 
tea durare altrettanto, quanto favore confessa in una Lelte- 
i due primi Alti dc« nostri ra al suo fratello Quinto, che 
Drammi. Dove finiva la Pro- l'Ualia e le Provincie si la- 
t.isi comin<*iava VEpiiasi» goavano fortemente di loro, 

PROTATICO era quel non per essere astretti a pa- 
Persooaggìo. che non eompa- gare le imposizioni, ma per Fa 
riva mai s» non nella protasi maniera dura od ingiusta, con 
ossia nel!a prima parte della cui le esìgevano. 
Commedia, come, a modo di PUGILATO. Combatti- 
esempio, Sosia nell'Andria di mento agonistico degli Anti- 
Trr«*nzto. chi, che si praticava co' ptt« 

PSECAS, Adis, una Petti- gni. Due Atleti armati di Ce* 
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stt plombayano l'uno salI'aU rano crudeli e barbare, special* 
tro, e sì battevano a colpi rad- ménte tra' Greci. Si sceglieva 
'"* doppiati fino a tanto che uno di fatto tra gli abitanti d'una 
de'due o si desse ^r vintOi, o Città il più deforme, e si con* 
*i . ¥t lasciasse la vita ( V. Cesto , duceva con un tristo e lugu* 
'!' Atleti ). bre apparato al luogo destina- 
li' PULTiA { V. Toga nera ). tosi pe'l Sagrifizip, ed ivi do- 
PULLARJ. I Romani da> pò molte^ pratiche supersti- 
■- vano tal nome a coloro, che ziose s*immolava^ si bruciava, 
'•$ avevan l'incarico della custo- e si gettavano le di lui ceneri 
\' di a d^Tolli riservati per pren- in mare. 

der gli Ausplcj, Ile Purificazioni genera- 
P.ilLPITLJlVl. Era il luogo J^ ordinarie erano molto sem- 
del Teatro Romano, dove gli plici. Consistevano nel lavar- 
Attorì rappresentavano la lor si le mani con acqua pura 
parte. avanti di far qualche Atto Re- 
PULVINARTI. Denomina- ligioso nelle proprie abitazio- 
xione,che davasi nella cirimo- ni, oeon acqua lustrale quan- 
nia dei Lettisterni ai Letti, do si andava nei Templi. £- 
MI quali si metteanole statue ranvi alcuni, che non si coa- 
degli Dei ( V. Lettisterni ). tentavano di lavarsi le. mani, 
PURIFICAZIONE. Prati- ma credendo di acquistare più 
ca di Religione comunissima grande mondezza, si lavavano 
tra gli Antichi, che la chia- pure la testa ed i piedi, tal voi- 
mavano Abluzione ^ Espia- ta il corpo, e fino gli abiti 
zionCf o Lustrazione. Ve n'- stessi,* alla guai faccenda era- 
erano di due specie, le une no in ispecial modo obbligati i 
generali, e le altre particolari;. Sacerdoti innanzi di prhcc- 
8i possono dire ancora ordina- derc alle funzioni del lor Mi- 
rie e straordinarie. Le Puri fi- nistero . Oltre a ciò erano 
cazioni generali ordinarie a- questi tenuti ad assoggettarsi 
vcvano luogo prima di qual- a molte austerità alcuni gior- 
che atto di Religione, e soprat- ni prima della cirimonia Keli- 
tutto avanti dei Sagrifizj,allor- giosa, che dovea da loro ese- 
cbè un Sacerdote o chiunque guirsi,edera lor.obbligo d'evì- 
altro dopo d'avere immerso tare premurosamente ogni sor- 
un ramo di lauro o alcuni fusti te d'immondezza , e persino 
di verbena ni'll'acqua lustrale privarsi dei piaceri permessi. 
ne faceva l'aspersione sul Po- Le Purificazioni particolari 
polo, la qual per il solito si ri- straordinarie avevano luogo 
peteva tre volte. Le Pm r//?c<?- per quelli, che avcsser com- 
zinni particolari straordinarie messo qualche grave delitto, 
si facevano in tempo di peste, come l'omicidio, l'incesto, l'a- 
di carestia, odi qualche al- dulterig^ec. Quando qualcuno 
tra pubblica calamità^ ed aveva commesso uno di qué- 
allora queste Purificazioni e- sti delitti, non poteva purifi- 
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earsi da sé medesimo, ma era ne, era perÀ preferita ad ogai 
costretto di ricorrere ad uno altra; e non si serviva nessa- 
di quei Minisiri della Religio- no di quella dei fiumi e delle 
ne detti Farmaci, che lo (a- fontane se non che in man» 
cevano passare per la trafila canea della prima, ma si ave- 
di molte snperstiùoni, come, va la precauzione di porvi sa- 
a causa d'esempio, aspersione le , e qualche volta anco 
di sangue, frizioni con una zolfo» 

specie di cipolla, far loro PYANEPSION. Uno dei 
poHave al collo oaa specie di Mesi dell'Anno Ateniese, così 
corona di fichi, ee. Non pò- appellato in virtù; dHle Feste 
teva entrare nei Temp) , né Pjranepsie^ che st celebrava - 
assistere a ver un Sacrifiai^ no nel di 7. della prima De- 
colui prima che il Farmaco cade di questo Mese in onore 
non l'avesse dichiarato ha- di Apollo, 
stantemente purificato- Era una delle più essenzia- 

La materia più eomonet li cirimonie di tali Feste quel- 
che impiegavasi per le Puri' la di far cuocere dei legumi,. 
ficazioni^erti l'acqua naturale che i Greci chiamavano Pfa- 
ossìa elementare. Quella del na, e di offerirli ad ApoiW 
mare, allorché si poteva aver» ( Y. Piaaepsie), 
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Q. Gli antichi Latini, che QUADRAGENA ( Vedi 

non conoscerano questaLette- Quarantina ). 

ra dell'Alfabeto, vi supplì. QUADRANS o Teruotìus. 

vano con un C, scrivendo «in- Era il quarto deH'^5, e per- 

ticus per antiquus , cotidie eiò piccola moneta di rame 

per quotidict ec. del valore di tre denari, li 

Q. solo sta per Quinius-y Quadrans o Qua r lari us era 

8uintiuStQuinUlianus,Quif poi una misura, cioè il quar- 

uae f Quod , Quadratum , io del S extari us, 

Quaesiiusj Quaesior, Quan- QUADRAJNTAL ( V. Jn- 

tum , Quartus , Quintais , fora ) . 

Quando. QUADRIGA ( V. Carro ). 

^ qyi.Quomodo; QAM.Quff' QUADRIGATI NUMMI. 

madmodunti Q, BF. Qui h'U ( V. Moneta ). 

xitfeliciteri Q. DES. Ouae- QUADRIREMI, ( Vedasi 

stor designatus; QE. Òuae; IVavigl} ). 

Q. E. Qui o Quae ese;QM. QUARANTINA, Quadra- 

Quoniniiif Quetn ; QQ» Quin- gena^s'i soitìnlend^ percussio» 

tfuennalis; Q. Ò. V. Quo^ Era tra gli Ebrei un supplì- 

auo versum ; QK, Quare ; aio consistente n«^l dare qua* 

Q. R. Quaesior Heipublica^i ranta colpi di staffile o di uer- 

Q. S. Quae supra} QS. Qua- bo di bove a quello , che era 

st; Q. V. A. L. M. Illl. D VI. condannato alla pena della 

Qui vixit annos tfuinqua» frusta. Siccome veniva dalla 

ginta menses i^uatuor dies legge proibito di passare il 

sex; QUIR. Qurrinnria; QT. numero di quaranta, a scanso 

C Quintus Caelius} Q. TP. di trasgredirvi per inavverten- 

Quo tempore; Q. VL» Quem sa non se ne davano che tren- 

i^uìi. tanove. 

NeD'ordin poi de' numeri QU ARTARIUS ( V. Quo- 

Q indica cinquecento * e con drans ). 

una linea sopra la lettera QUATTROVIRI notturni, 

cinquecentomila. che erano pur detti ì^ìales, 
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Tale a dire Atuhuìanti. I Ro- due Magistrati) che erano Te- 
mani davano questo nome a so rie ri delle Finanze^ e I spot- 
quattro del Collegio de' f^en- lori altresì della Zecca. Oltre 
i''i^frt\ perchè la loro princi- alla custodia del puhhlico Te- 
pale ingerenza era quella di soro avevano ancora qaella 
far la ronda di notte per in- delle militari bandiere ed in- 
vigilare agl'incendj. Si chia- segue. Erano incarirafi deìU 
mavaDO ancora Questori not» vendita del boriino, di ai/og- 
iurni. giare gli Ambaseiatorl, ed'al- 

QUESITORI, Quae- tre ingeren^e>ec;pef!ochèque- 
J/Vo^e5 o Quaesfores re- sta Carica veniva ad essere 
rifm capìtaìiutn , cioè Com- come il primo gradino onde 
missar). che il Popolo Berna- saltre agl'Impieghi i piò ri- 
no stabiliva onde informar ne- giaardevoli; e per questo ap- * 
gli affari» che interessavan lo punto la varietà delle loro in- 
stato. ^iei pH mi tempi della eonibenze rende va li a tutto 
R epubblica* queste informaaio- capaci. Fuvvi un tempo che 
ni sempre furono temperarle, il loro numero sì moltiplicò 
e duravano solaioenle quan- tanto straordinariamente, per 
to la causa particolare^ per esempio sotto Gì alio Cesare, 
cui venivano determinate; ma che se ne contaron q»Qrant9^ 
in seguito l'abbondanza e la alcuni de'qaali servivano nel- 
prosperitli avendo fatto coro- le Armate, e gli altri nelle 
mettere in Roma ogni specie Provincie. I dae della prima 
di delitti, fu stabilito che i i&tituzione erano detti tlrba* 
due prìn>i Pretori avrebbero #•/, gli altri Provinciali o iWi - 
continuato ad esercitarvi la fi tari ( V. Questori delie 
loro ordinaria giurisdizione, e Proifincie ). 
che gli altri quattro dovesse* QUESTÓRI notturni ( V. 
ro fare le indagini, che iljSe- Quattroviri notturni ). 
nato avrebbe ordinale secon- ^ QUESTORI delle Provin- 
do i casi per i delitti capita- eie. Erano questi obbligati a 
li contro allo Stato. Sii fatte seguitare i Consoli quando 
ricerche o inquisizioni furono eoinandavaq le Armate, i Pre- 
dette Qnaestrones perpetuae^ tori nelle Provincie, i Procon- 
sia perchè avevano ona forma soli ed altri Governatori nel 
prescritta , eh>ra eerta e in- loro Governo. Le lor funzio- 
variabile, da non aver biso- ni consistevano nel sommint- 
gno di una nuova Legge come strare > viveri e il soldo alle 
segoia per l'avantì, sia per- truppe, nel far pagare le con- 
che i Pretori fecevano queste tribuzìoni e il testatico, neir 
ricerche pcrpetitamante ,. e aver cura della esazione dei 
dorante tutto l'anno dellVser- grani dovuta alla Repubblica, 
cizio della )or Carica. mei far vendere le spoglie de* 

QUESTORE. Sì chiama- nemici, nell' esaminare se fos^ 

vano con tal nome in Roma se dovuta qualche eosa ali* 
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Stato. EgUao esercitavano la ceritiionte, e<f i sacrìfizj, ee* 

CI ari sdizione, che veniva lor ( V. Libri Sibillini ). 

data dai Generali d'armata e QUINQUAGENARIO 

Governatori delle Provincie ( V. Pcntncontarca ). 

in quella estensione, che ere- QUINQUATRIB ^ Veda- 

devano ùtile. si Panatenée ). 

QUAESTIONES perpe- QUINQUEREMI ( Veda- 
tuae ( V. Quesito ri ). si Navigli ). 

QUESTORI del Palazzo. QUINQUERTION . Era 
Questa Carica fu creata dagl* presso ì Romani quello, che 
Imperatori d'0<rcidente, e cor- i Greci chiamavano Penta- 
rispondeva presso a poco a tlo ( Vedasi questa Voce ). 
quella di Soprintendente del- QUINQUEVIRI . Magl- 
ie Finanze I, egualmente che strati subalterni presso ì Ro- 
a quella di Gran Logoteta mani. Vi erano due Quin- 
Botto gì* Imperatori d* O- quevirati ; l'uno, che avea 1* 
riente. incombenza d*in^igilare per- 

QUINARIO . Quinarius che ognuno pagasse i debiti 
moneta Romana, che valeva propr>, l'i^tro quella di far 
la metà del Denarius. Era il eseguire a tempo i risarei* 
medesimo IVummo del yi' menti delle Torri e delle 
ctoriatuSf così detto perchè Mura della Città. 
aveva ^impronta d*una Vitto- . QUINTILIS ( Quintìlius ). 
ria ( V. As ). È il nome, ehe i Romani da- 

QUINCUNX Una delle vano al Mese di Luglio avan; 
di vi spioni della Libbra Romana ti che quello di Julius gli 
e del Ty^.v, di cui ne faceva e in- fosse sostituito in onore di 
que dodicesimi. Era pure u- Giulio Cesare . Si diceva 
na misura pe'i liquidi, che Quintilis perchè era il quin- 
teneva cinque dodicesimi del to mese dell'Anno comincian- 
Sextarius ( V. Libbra Ko- do da Marzo, che era. come 
mana ). si è detto di sopra, il prime 

QUINDECEMVIRL Ave- nel Calendario Romano, 
vano tal denominazione in QUIRINALI. Feste^ che i 
Roma quindici Sacerdoti in- Romani celebravano io onor 
caricati di custodire i Libri di Romolo, soprannominato 
Sibillini. Allorché la Repub- Quirino ppr l'itftessa ragione 
blica trovavasi in difficili ctr- che i Romani furono cbia- 
costanze, o che si era annun- nati Quinti ( V. Quiriti ). 
siatn qualche straordinario QUIRINALIS Flamen 
prodigio, il Senato emanava ( V. Flamini ). 
subito un Decreto, col <^ale QUIRITI. Anticamente 
•i dava ordine ai QuintU' Curiti innanzi che i Romani 
cemviri di consultare quei facessero uso della Lettera Q. 
libri, di farne il rapporto, d' La più comune opinione si è 
ftver cara di far eseguire le che foroao nominati la tal 
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goisa^ come lo fa Komolo Sabini, quando questi renne- 
Qw riti US o Carinus dalla ro incorporati ai Cittadiai 
Città di Curi Capitale dei Romani. 



R 



XX. Questa Lettera si trova RT. Referti RTD. Rotane 

qualche volta cangiata in «9, dum', RUF- Rufus, 

come nelle segaenli Parole ^ Quando R era un segno o 

majosibus , asa per majori- cifra Dumerica indicala ot- 

hus^ ara^ ed ancora in d tanta, e con uoa retta sopra. 

come medidìes per meri- ottantamila. 

diesi ma in quest'ultimo e- RABULT. J K<^mani daTa- 

•empio sembra che ri doves- no questo nome, come pure 

se stare più naturalmente il quello di Moratari agli Av- 

</, che è stato poscia cangia- Tocati, che co* loro cavilli 

to in r. e declamaaioni procuravano 

R. sola negli antichi Mo< di ritardare la decision delle 

aumenti sta per Regulut , Cause. 

Roma, Romanus , Rex o Re- RAMALI. Feste Romane 

geSf Rationalis ( Procurato- in onore di Bacco e Arian- 

re del Fisco ), Ravennae^ na . 

Reda, Re^uisitorium, Retro, RAME. L'uso di questo 

Rostra, Raderà, metallo è piii antico di quello 

RC. Reseriplum; R. C* Ro- del Ferro; di maniera che nei 

marta Civitas\ R£F. C. Re- primi tempi impiegavasi per 

Jiciendum curavit^ REG. far armi^ coltelli, utensìli do- 

Regio i RELATAST. per mestici, falcile dentali da a- 

Relata esti R. P. o REdP. ratro. Gli Antichi sapevano 

Respublica'r RET. P. XX. darli una certa tempera, che 

Retro pedes viginti; REQ. lo rendeva molto taglienie. Si 

Requiescit; RMS. Romanasi facevan col P^ame altresì de- 

RS. Responsumi ROB. Ro^ gli specchi. Siccome gli An« 

higaliay Feste in onore della tichi credevano il Rame moU 

Dea Rohigoì R. R. PROX. to puro, essi se ne servivano 

P. Xin. Rejectis ruderibus in ogni specie d*espiaaioni,ec. 

proxime pedes iredecim i La prima Moneta, che iu bat- 
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tuta, era ài Rame o di Ottone Tesoro pubblico renne cbhn 

( Veti. Moneta, Rame ). mato Aerarium. 

RAME, o Bronzo di Co- RAMNES ( Vedasi Rha- 

rinto. Questo metallo cotanto mnenses ). 

celebre negli antichi Scritto- RAMNESJ. GPistessi, che 

ri era una composisione di i Rhamnenses, 

parti ad arbitrio d'Oro, d'Ar- RASTA. Misura itineraria 

gento, e di Rame. Favolosa- presso gli antichi Germani, 

mente «e ne attribuisce l'ori- che equivale prectsameote 

5 ine al miscuglio fortuito àt secondo il Sig. D*Anville ad 

iversi metalli-, che si fusero una Lega Francese, 

nell' incendio di Corinto , RAZIONALE ( V. Urim\ 

2uando Mummio se neimpa- RE. ( Dignità Reale ). E 
roni pe*i Romani . È però I*'immagine dell'Autorità, che 
certo ch'esso metallo misto nei primi tempi avevano i 
era digià famoso lungo tempo Padrr sui loro figli , e sopra 
avanti la presa della Città tutta la loro famiglia, di cut 
nominata. erano ì Capi e Legislatori. Se 
RAME. La prima Moneta, ne vede un esempio nel sup- 
di cui fecero uso i Romani, e- plizio dr Tamar ordinato da 
ra di rame. Fu il Re Servio Giuda suo Suocero. Omero e 
Tullio, che circa all'anno Platone attestano egualmente 
dalla fondasione di Roma 180 questo antico Impero patera- 
comincio a farne battere e no. Tale è stata l'origine del 
coniar con l'impronta di una Governo Monarchico, il più 
pecora, o di un montone; Be- antico tra tutti, di cui nell'l- 
stiame , che i Romani chFa- storia sia fatta menzione, e 
mavano Pecus nella lor Lin- che sia il più universalmente 
ffua, d'onde il nome Pecunia stabilito nel Mondo. I primi 
iQ in seguito dato general- Sovrani hanno dovuta la Ipro 
mente a tutte le sorti di mo- elevazione alla propria forza, 
neta di qualunque metallo si alla loro prudenza, al loro co- 
fossero. Il Re Servio elesse raggio, o ai servigi che alla so- 
questa impronta in preferen- cietà avevan renduti. La Co- 
sa ad ogni altra perchè nei rona è stata elettiva in origine: 
primi tempi non si conosce- presto si riconobbe il van- 
vano altre ricchezze se non taggio , che eravi in renderla 
«he il possesso di numerosi ereditaria^ e lo divenne presso 
Armenti , o Mandre tanto di la maggior parte dei Popoli 
bestiame grosso che di minu* ( Vedasi Caccia ). 
io. La parola Aes rame od RE Sacrificatore. I Roma- 
ottone non serviva a denotare ni avendo nella lor Religione 
soltanto la parola Pecunia ^m^ certi Sagrifizj, V^^VH talmente 
bensì ogni specie di moneta; della dignità Reale che non 
e fa da questa parola che il poteano esaer fatti se non da 



( .90 

no Re, rollerò nalladìmeno io memoria della espalsioi 

eonserrarli anche dopo d'a- dei TarquÌRÌi. 
▼eri! aboliti; in guisa tale B EOI ONE. Inteoderasi 

che per seguitare a farti crea- dentra Roma ima parte o djn- 

rono un He a quest'oggetto siooe o Quartiere della Citta, 

unicamente chiamandolo Rea: Queste parti erano soltanto 

Snrri/icufusi la di lui mo- quattro di ouraero fino ai 

glie, che era pure incaricata tempo di Celare Aflg<»*'fi 

di qualche Sagriselo, avera che divise la Città laedest- 

ancur essa il nome di Regi' ma in quattordici R^g^^^^* 

mi; e la loro abitazione era sopra ciascuna deH« ^y^ 

detta Casa Reale . Ma per stabili due specie di Sopnn- 

timore che questo Titolo di tendenti denominati P**^*^'? 

Re non inspirasse sentimenti Curatores P^iar*jm , i <J^*" 

contrar) alia libertà, e per si cambiaraeo anno per anpo» 

impedire che il Popolo non e prendeva nsi le respctliv« 

avesse delle inquietudini a divisioni o parti de//a Citta 

tale oggetto, questo nuovo Re tirandole a sorte. 
Sagrificatore dipendeva dalSu- Queste qoattordicr Regioni 

premo Ponte6ce. Non poteva contenevano 4^4 ^^'**^* * 

egli esercitare alcuna Magi- trentuno dfAle q««'' *^7"*^ 

stratura, né aveva tampoco dette Strade grand* o macstn?, 

Tautorità d*adnilare il Popò- o regie, le quali c*'"'?*'Vh« 
lo; e dopo d'aver fatti i Sa- n© ^»*i* Colonna Aurata, cne 

griaz), che appartenevano al t^ovavas•^ eretta ali »°8'r" 

suo ministero , usciva daira- del luogo aperto e *P»«^^*^ 

dunansa con tutta fretta. situato appunto nd i»^** 

RECUPERATORI. (^uts- centro di Roma. . .^^ 

sta denominazione indicava L* estensione delle ^*^'* 

quei Giudici nomioatt ad ef- ni suddette grandemente ^- 

fetlo di prendere eogniaion riava mentre che alcune ^ 

delle cause, nelle quali tratta- esse erano da laooo **PP^^^ 

vasi di ricuperare e di resti- i3ooo piedi, ed altre S»""^ 

luire denari e beni spettanti vano ai 33ooo piedi e au 

ai particolari. più di circonfereoaa. 

REDEMPTORES. Appai- Gli Autori perà non con^ 

latori if Fermiers ) ( Vedansi vengono né punto »*?^*^°' .»- 

Puhllicani ). fra loro rispetto alla «»" 

Si dava tal nome a quelli, misura o longhessa de u 

che intraprendevano la costm- di ciascuna delle suddiv»* 

zioae o ì risarcimenti delle Regioni ( Vedansi '^*"°' 

Fabbriche. ~ Rom. Antiq. Lìb. I. Cap* »»• 

REGIFUGLIONE . Così pag. 34. e 55. Pitiscus i*"'' 

ehiamavano i Romani la Fé- con Antiq. in yt^ce ^'^f'''* 

ata solenne, che celebravano Danet DiclioBQt ia voc^ "^ ' 
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eirolus, Descriptio urbis mano in lr« Trifcù diede tal 

Rontae. Tom. Ilf. pag. a85. nome ad uaa di qafste tre. 

KEPETUNDAE ( Vedasi La Centuria de'primi Cava- 

Concussinne ). lieri Romani tratti da que* 

REPOTfA. Nome dato dai sta Tribù ne conservò il no- 
Romani al Convito, che si fa- me^ clie in segaito fa dato 
ceva nel giorno dopo le Noz- indistintamente a tutti i Ca- 
se in casa del nodello Sposo, valieri di qualunque Tribù e* 

REPUDIA. Damasi dai Ro- glinofossero. 

mani tal titolo all'Atto di re- RI#:DA ( Vedi Carro ). 

sciitsione della promessa di RHOMPHEA . - Arme cf- 

niatrimonto fatto da chi l'a- fénsiva, che sembra dover es- 

Tea slipuluta. lì biglietto^ che sere stata poco differente dal 

spediva quel tale, che repu- Plfum ( Vedasi questo Voca-» 

diava, era concepito in questi bolo ). 

precisi termini « Rinunzio ROBIGALIE. Feste Roma- 
» alfa promessa^ che mi ave." ne in onore della Dea Rohi" 
» vate fatta »; oppure Ri- ^o, che s'invocava perchè non 
nunzio alla promessa ^cfie io Fosse attaccato dalla raggine 
vi a\»ea fatta i eà allora l'uo- il Grano. 
mo era condannato a pagare ROCCA. Nelle Cerimonie 
il pegno ricevuto dalla donna, del Matrimonio tra i Romani 
e questa condannata nel dop- si portava una Rocca dietro 
pio; ma se né l'uno né l'ai- alla novella Sposa per indica- 
tro non aveva dato motivo re il lavoro, cui doveva ap- 
atia Repudia f non eravi allo- plicarsi. 
ra veruna penale. ROGATORI. Nei Comiaj 

REZIARJ. Gladiatori. la e nelle altre Assemblee dei 

dì cui arte con.«isteva noll'in- Romani appellavansi Rogato^ 

yiluppare i loro avversar) ri quelli , che ricevevano ia 

dentro una rete, e ad ucci- un pantere le tavolette o 

derli in seguito con un tri- schede, per mezao delle quali 

dente, del qu-ile er^no arma- ciascuno dava il suo TOto 

ti. Allorquando accadeva di ( Vedi Centuria ). 

lanciare una rete senza buon ROGO. Acrendevasi per 

successo, erano inseguiti dai bruòiare i cadaveri dei defon- 

loro avversar) nelTÀrena.. e ti ( Vedasi il Vocabolo Fu" 

per questo motivo erano detti neraìt ). 

Jnsecutores. Questi ordina- ROSTRI. /?oj/rrt o le Prue 

riamente appartenevano ai d'una parte di quelle Galere^ 

Nirmiiloni ( vedasi questa che erano sti»te preso agli An- 

Voce ), cioè Gladiatori, che ziati nella guerra da'Romani 

portavano sul loro elmo. la guerreggiata contr'essi. Ser- 

figura d'un pesce virono ì Rostri a formare in 

RHAMNENSKS. Romolo Roma una specie di decora- 

ft?eodo diviso il Popolo Ho- sione nel luogo del Forutn, 
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ove i Magistrati sì collocava- gualmente la* parta inferiorCi^ 

00 in fOQgiuotura delle Adu- e i due lali. 

nanse. E siccome quesforna- RUDIAHJ. Da vasi questo 

mento era elevato e faceva u- nome a quei Gladiatori , che 

na specie di tribuna, si arria- avevano ricevuto il Rurìis 

gava da questa il Popolo, ed ( come qui sotto ) per ri^om« 

a lui s'annunziavano gli av- pensa. 

veoimeoti, che interessavano KUDIS, Propriamente Bac* 

)a Repubblica. Rostrum si- chetta flessibile o Scudiscio 

gnifica propriamente B^cco fatto presso a poco in forma 

d'uccello i ed in questa mo- di spada, ed osato dai Gla- 

do cbiamaron gli Antichi diatorì per esercitarsi pria di 

qoel ciò che oggi in termini combattere. Quando veniva 

tecnici cTi Marina si direbbe data questa specie di Fioretta 

lo Sprone. Per innalzare que- per ricompensa o guiderdone 

sta sì famosa Tribuna è prò- ad un Gladiatore, era éegoo 

babile che i Romani non si d'un congedo assoluto; di- 

limitassero a con&erTare i soli modochè a colui, che l'aveva 

Sproni dei Maviglj degli An- ottenuto , eran restituiti cosi 

siati , ma ne ritenessera e- tutti i diritti di Cittadino» 
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d. Qaesta Lettera è stata nthus, o Sine malo; SN. Se^ 
qualche volta messa in rece natuSt Sencentia, Sina SP. 
di R, come ia dolosi ^ eso^ Spurius; S. P. Sine Pecu» 
per dolori, ero ( Vedasi R ) /i/a, o Sine Patre^ o Sine- 
S* Negli antichi Monuineatt Pedibus; S. P. D. Salutenv 
sta per Sacellunif Sacrum^ pturimam dicft\ S. P. Q. K» 
ScriptuSf Semis^ Senaius, Senatuv Populusgue Roma- 
Sfpulchrum^ SepuhuSf San- nusiSS.Sanctissimus, S.T, A- 
ciuSt SequitUTtSer^ìus^Ser^ Sine tutoris auctoritate ,0 
vus o Serva , Sibì^ Si, Sic, Sub tutoris ec ; SLT. Scili' 
Silentiunif Singulti Situs, cet; S. E. T. L. Sit ei ter- 
Solviti Stipendinm^ Sub, e ra levisi S. E. V. Si ei fi- 
talvolta per Centuria, debitur, 

S. A. Sub Ascia ( Vedasi La stessa Lettera sola o rad- 
Ascia ). ^ doppiata e divisa in due parti 

SA. Suaì SA. o SAS. San* eguali da una linea retta tra- 
gu/f; SAC. Sncfrdos o Sa- sversa è anche una Nola, che 
crificiuin o Sacruin; SAE o^ indica Sf sterzi e diflerentl 
S^C. Saeculumi SAL. Sa- parti àtXVAs. 
lusi SB. Sib'i se. Sicut; S. S, come Nola o Cifra on- 
C. Senatus Constèltum; SCI. merica, significa sette. 
Scipio; S, D. Sacrum Diis S ABAZIE. Feste Greche 
o Supradictus i S. EQ. Q. io onore di Bacco, che i Tra» 
OD. ET. P. R. Senatus E- ci chiamavan S.tbazio, Tali 

?mesterque Ordo et Popw Feste erano pressoché simili 
US Ronianus-, SEMP. Sem» alle Orgie, 
pronius; SEPT. Sfptimus, SARBATO ( Sabato ). E- 
SKVi,Servius, Servi lius^ Ser^ ra cosi detto tra gì* Isdraeli- 

fiur, SEV Severus, SUL. o ti l'ultimo giorno della Set« 
YL. o SL. Sjrllai SG. Sa- limana composta di sette gior- 
crilegium', S. L. Sacer Lu' ni. In tal guisa dando essi il- 
dus, Sine Linguai S. M. nome di Sabbato alla revo- 
Sacrutn Munibus o Sin4 Ma* losioiie compiuta dei seltt 
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giorni della Sei-Umana non graziarlo de bene6z} ricevitì, 
distìnguevano gU uni dagli sia finalmeote per espiare *i 
altri se non dal numero d' propr) delitti. I Sacrifizi 'oeo 
ordine^ come- primOf o una antichi quanto lo è il Mondo. 
Sahl'Othi il primo del Sab- Avanti la Legge di Mosè e- 
baio per dire il primo gior- ra in libertà di eiascano 1' 
no della Settimana corrente; offerire a Dio quelle cose 
secuivla Stihbathi il secondo terrene, che giudicava pia de- 
giorno; tertia Sabbathi il ter- gne della divina grandessa, 
%o, ec. Darano per eccellen- e le più proprie a dimostrar» 
sa od antonomasia il nome li la gratitudine. Abele offe- 
di S^tbhato al settimo giorno, riva ciò che aveva di meglio 
che dovea tutto intero essere nelle sue greggie. Caino o(« 
consacrato al servizio di Dio^ feriva i fruèti della terra, 
alla preghiera, alla lettura, JNoà sacrificò airuscire del- 
alla meditazione dMla Legge l'Arca uccelli ed altri anima- 
e dei Libri de'Profeti. Il pe- li. Melcbisedech offerse in 
riodo completo di sette Anni sàcrtfir/io paae> e vino. Nel- 
era pure un Snhboto o una la Legge scritta Dio di^de 
Settimana d'Anni, di cui chia- alcune regole dei SacriBij 
mavano l'ultimo anno S^b' per measj di Mosè agii /• 
hiiticf* o Snbbato delia Ter- sdraelili . Delrrnimò quali 
ruy Sabbdthum Terra*, per- erano le vittime e le ostie, 
che ogni sette anni la lascia- le quali voleva che gVi fosse- 
vano riposare. ro offerte in olocausto, e qua- 

SACELLI! M. Benché i li esser dovevano le cerimo- 
Koroani talvolta si servissero nie speciali dei differenti Sa- 
di questo Vocabolo a fine d' crifiz), ch'egli prescrisse, e dì 
esprimere un piccolo Tempio, cui i principali erano l'olo- 
ner Io più non significava causto^ il sacrifizio «dell'ostia 
cne un luogo consacrato a pacifica, il sacrifizio per il 
qualche • Dio e circoscritto peccato ^ quello della vacca 
soltanto da un muro senza rossa, quello del capro emis- 
alcun letto. surio (. Vedansi tutte qaeste 

SACRAMENTUM ( Vcd. Voci ), Rispetto poi ai sacri- 
Gìuramento ). fi») de'Pagani o del Geo^ile- 

SACRIFIZJ Questa Paro^ sìmo vedaosì Immofasioni , 
la proviene dal latino Sacrum Mactus^ Popi, Tguroboìo, 
^{iceret si può dunqne inten- SAGIJM. Si cred^ che fos- 
dere con tal Voce ogni Atto se un ptccol mantello qua- 
di Religione, mediante il qua dro, che si fermava sul pal- 
le l'uomo rende alla Divinità to o sopra una spalla , e 
il Culto, che le è dovalo* sia ch«« si volgeva dalla parte 
per far omagf^io al suo Jiii- della pioggia o dei vento, 
pero Sovrano, sia per implo- Era ordinariamente di pelle, 
rarae il soccorsa, sia per ria- e si portava col pelo al di 
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dentro . Alcuni confondono Per Terre o Eredìlà Sali" 

questo mantello colla Cla- che sì denotavano anlìcanicQ' 

mide. te tulle le Terre tenute per 

SALE. Era costume nei pri> qualsivoglia sorte di possesso 
mi (empi di seminare il sate o nobile o bassa, dalla cui 
sulle rovine delle Gittà^ cbe successione le femmine erano 
fossero state affatto disi rotte escluse in virtù della Legge 
dai fondamenti. Tra le molte Salica, ed ammesse ad ere- 
raRiofli , che allegansi in tal ditare i soli Effetti mobili e 
proposito, sembra verosimile gli acquistati qualora fos&evi 
quella che ciò fosse per de- qualche Maschio, 
notare la condannagione di SALI ENI. I Romani da- 
qnelle rovine ad una perpe- vano questo nome tratto dal 
tua maledizione, non essen- saltre a dodici Sacerdoti isti- 
dovi nulla di più contrario tuiti da ^uma per invigilare 
alla fertilità della terra quan- alla custodia degli scudi sa- 
io il sale comune o marino, cri delti Ancilia e supposti 

SAXAk^V, Carmen, et Sa' caduti dal Cielo. Nei giorni 

Uares epulae { V. Salieni ). consacrati alla Festa degli 

SALIC4. Legge, Lex Sa' Anciìi \ Salieni percorre- 
liea^ Legge antica e fonda- vano la Città saltando, bai- 
mentale del llegno di Fran- landò, e cantando degrinni 
eia, cbe generalmente si sup* iri una Lingua così antiquata 
pone essere stata fatta da Fa<- che nel tempo d'Orazio quei 
ramondo, o almeno da Ciò- Versi , i quali chiamavansi 
doveo, in vigor della quale Carmen Sali are ^ non pote- 
ereditavano i soli maschi. vano quasi più essere intesi 

Vane soa le opinioni circa dal Popolo , e che vivente 
all'etimologia di questo Voca- Quintiliano erano già divenu- 
Ì>olo: una delle più plausibili ti inintelligibili ai Sacerdoti 
sembra quella di Buterone medesimi. Questi portavano 
che. dire procedere dall* an- una veste dipinta a diversi 
tica voce Te u tonica Saliche si- colori con una gran piastra 
gnifìcante salutare, ossia sa- di rame sul petto. Avevano 
lutevole . Questa Legge non nella man destra una picca, 
Ila alcun particolare riguardo e dalla sinistra uno dei sacri 
alla Corona di Francia; di- scudi, ed in capo portavano 
tnodorh^ h un error popolare una specie particolar di ber- 
li supporre che la Legge vSa- retto. Seguivano essi il lor 
lica fosse stdta pura utente Capo detto A/agister Sntio' 
•Labilità per la successione rum o Praesulf il quale pro« 
alla Regia Corona; poiché el- cedendo alla testa eomin- 
la ti estendeva egualmente a cijjva la danza, di cui gli al- 
tntte le persone private, co- tri imitavano t passi, l'atteg* 
me a quelle della Famiglia già mento ed il moto. Ve n'e- 
lieale. rane altri tra loro, che prese- 
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aerano al canto dei Versf, degli Oratori, e per fino ad 
«d appeìlavansì Vates, La insegnare una maniera miniì^ 
cerimonia si terminava in ca di gestire, che si faceva 
Conviti, che erano passati in intendere senza \\ soccorso 
proverbio per significare Con- della parola ( V. Danza , Ge- 
riti deiicati, e snntnosi {Sa sto. Pantomima ). 
iiares Epuìae ^ Saliares da- SALTO. Era uno del com«> 
pes ). Gl'istessi Salieni erano battimenti Agonistici , che 
altresì conosciuti sotto nome consisteva nel saltare eoa 
di Palatini perche facevano leggierezaa un intervallo più 
i lor Sacrifizi sul Monte Pa- o meno largo, 
latino, e per distinguerli da SAMANÈNI ( V. Ginno^ 
ouelli detti Coliini istituiti sofisti ). 
da Tallio Ostilio. Questi ul- SAMBUCA. Macchina da 
timi avevano nna specie di guerra per l'assedio delle 
Tempio sul Monte Quirinale, Piazze o Fortezze « che Ye* 
lo che fece dar loro il nome nivano attaccate dalla parte 
di Quirinali. Generalmente di Mare . Consisteva quel- 
chiamavansi Agonali, ed an- la in una scala delia lar- 
cora Salii e Salisubsuli tot* ghezza di quattro piedi, la '* 
ti coloro, che cantavano e q (Militilo rguan do Et alzava 
danzavano al suon del flauto era elevigli quanto le Mura, 
come si praticava nei Sagri- Si teneva vdistcsa su i lati^ o 
fiz] in onore di Ercole. fianchi di due Galere unite 

Eranvi pure alcune Vergi- insieme, Vo tal modo che ol- • 

ni S ifiarict che si pagavano trepassaVa assai gli sproni o 

per unirle ai Salieni» Sì ve- prue, ed in cima agli alberi di 

sttvan d'un abito da guerra queste stesse galere vi si 

dettoP/t/u</amen/t/m,coo certi adattavano carrucole e corde, 

berretti elevati come i Salie- Quando sì voleva servirsene 

nr, e facevano a pari di essi per la scalata si atlaccarano 

i Sacrifizi sul Monte medesi- le corde alla estremità della 

mo Palatino. macchina, e nel mentre che 

SALLSUBSULI ( Vedansi s'innalzava dalla parte di 

Salieni ). poppa, altri sulla prua aiuta- 

SA LT AZIO NE. Arte pres- vano pure ad alzarla in forza 

so i Romani, la quale avea di leve. Quindi le galere es- 

per oggetto non solamente di sendo spinte verso le mura, 

formare attitudini e movi- vi s'accostavano queste mac- 

menti , che servivano ad a- chine, e con tal mezzo gli 

cquistare una certa grazia e assedianti salivano e passa- 

sveltezza, 6 ad apprendere vano sulle mura dell'inimico, 

certf* danze artificiali accom- Sambuca era parimente il 

pagnale da salti, ma a re^o- nome d'un Istrumento di 

lare ;«ncora il gesto tanto de- musica a corde, 

gli Attori da Teatro, quanto SAMIUS RAMUS. L'AI- 



bero dt Samo ( Vedasi Y ). gelìo Sentenze o Tribunali 
SANDALI. A quanto si è di Sentenza ) si componeva- 
detto sulla calzctfura, di cui do di veotitre individui/ Ri- 
sì servivan gli antichi, si ag- sedeva uno in ogni Città 
giunge adesso quanto referisce Cantone, ma bisognava che 
il Sig.'WÌDckelniann,cioè,che In essa ri fosse almeno il 
la maggior, parte dei Sandali numero di centoventi abitanti 
erano della grossezza d'un di- per aver diritto al Sanfie^ 
to ; che talvolta si cucivano tirin ; e quando ve n'era in 
insieme una sull'altra cinque tale o talaltro luogo un mi- 
suola di sughero, ricoprendo* nor numero, allora il Gover- 
li tanto sopra che sotto d'un no si limitava a stabilire tre 
suolo di cuoio , il qual' era Giudici. Si ammettevano nel 
un poco più largo del sugbe- Gran Sanhedrin, ed in quelli 
ro. Gli uomini e le donne inferiori, Sacerdoti e Leviti e 
portavano ancora de'Sandali Isdraeliti di tutte e singole le 
fatti dì corda, e di forma o- Tribù ; ma tutti dovevano 
vale, dimodoché la parte de- sapere a perfezione la Legge, 
stinata a coprire il calcagno essere d'un'elà matura, ed a- 
era pure di corda. Finalmen- vere un discreto possesso. 
te egli scrive che i Coturni, i SARABALO o SARBA- 
quali ordinariamente davansi LO ( V. Braci ). 
alla Musa Tragica , erano SARCOFAGO. Vale a di- 
Sandali più o meno alti e re che mangia^ o che consu- 
grossi , ma per il solito alti ma le carni. È una pietra, 
quanto una mano. che ha questa singolar pro- 
8ANDAPILO. Era presso prìelà, e che sì tirava altre 
i Romani una specie di ha- y^Ue in grandissima copia 
rella , su cui si portavano a dalle cave di Assos Città del- 
sotterrare i cadaveri del mi- la Misia^ per il che fu detta 
sérabili. Pietra d' Assos. Siccome i 
SANEDRIN o SANHE- Greci se ne servivano per lo 
DRIN o SYNEDRIN. Gran più a fine di fare le casse 
Consiglio degli Ebrei ( detto o arche mortuarie^ dove sep- 
anché semplicemente il Con- pellivano i morti, così in da^ 
siglio per eccellenza ) ove to ancora il nome di Sarco* 
si decidevano gli aflari di /agi alle altre casse benché 
Religione e di Stalo. Era il fossero di altra pietra, o di 
Tribunale Supremo della Re- qualunque altra materia, 
pubblica, e risedeva in Gè- SARISSA eSarissofori ( V. 
rusalemme. Vi erano nello Lancia \ 
Stato diversi Sanhedrin in- SARRACUM ( V. Carro ). 
feriori, turti dipendenti dal SARSORILM OPUS. É 
pan Sanhedrin dì Gerosa- on lavoro in musaico presso 
lemme. Questi Sanhedrin in- a poco come il Litostroto 
farion ( chiamati nell'Evaa- ( \94À Litostroto ). 
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SATIRA. GU Aattehi da- soro al medissimo scopo, usi* 
vaoo ad ana specie di Aaio- tp.limeno più inleressati cu- 
ne drammatica qoesto nome se a no in particolar** pel xan- 
preso dal Satiri , Divinila tafrgìo de! fa loro Provine;» 
«ampereccie.ciie sempre ne fa- che pel bene generale cK lat- 
cevano il fondamenlo, e non to ì'fmpero, avevao soveate 
dalla Satira, specie di Poesia dei dispareri tra loro, forma- 
mordace , che non ba nulla ran prr .getti tutti dÌTers\. ri- 
che fare col Dramma satirico^ cnsavano di soccorrere ««' 
cui h d'aisai posteriore. Qae- bisogno i loro colie^li^ e t»ì- 
•lo Dramma non era né fra* volta ancora si dirfarararano 
gedia né Commedia, ma par- apertamente contrai}. P<?';/'f*" 
tecinava dell'una e deiraltra, yeotre quanto era possibile 
essendo presso a poco tanto tutfi gli -abasi, ch^ defwaT 
tra i Grec*, quanto fra i Ro* potevano da un si esteso pò- 
mani ciò che oggi è la Pu' Cere, la nomina di questi oa- 
ronfia. trtipì era riservata al Re , ^^ 

SATRAPI. I Persiani chia- i Governatori delle Phsne, i 

navano con qoesto nome i Comandanti delle Truppe,^ ed 

Gov#»rnatori delle Provincie altri simili VBimialì mugg^iorì 

deilMntpero. Avevan cìasra- dipendevano diret amenfe da* 

no nel lord rompartiniento suddetti, e ne ricevevano gU 

an'antorìté da Sovrani^ ed e ordini convenevoli ed oppor- 

rano propriamente come al- iuni. 

trettaali Vire Rè Si dava lo- SATVJM o 5alon. Misura 
ro un suffi ienle numero di usata dagli ^brei, che era la 
Truppe per la diffusa del Pae- decima parte dell* Ephali 
se , e ne nominavano eglino v Vedosì £phah ). 
stessi gli l ffiiialì correspettì- SATURNALI. Feste, che 
vi. Assegnavano pure il Go- celebravansi dai Romani nel 
verno delle Piasse, ed erano mese di Dicembre j;er cinque 
incaricati di iar pattare i tri- o selle giorni in onor di Sa- 
buti , e di trasmetterli al turno. Tutto respirava in esse 
Principe. Avevano la facoltà la gioia i piaceri, e persin la 
dì far nuove leve di Truppe* dissolutezBa. Gli affari tutti 
e dì trattare cogli Stati adia- cessavano, e non era permes- 
centi , ed anche con i Gene- so trattare di nessuna cosa 
rali degl'inimici; in una pa- importante. In Roma pareva 
rola di eseguir t«tto ciò, che che i Cittadini fuggissero la 
gindicavaoo neeessario per Città, ritirandosi in folla sai 
m.tntenere il buon ordine e Monte Aventino come per 
la tranquillità nel loro Go- villeggiarvi. Era permesso a- 
verno. Essi erano indipen- gli Schiavi di agire libera- 
denti gli uni dagli altri , e mente co'Ioro Padroni « e di 
benché servissero a un istesso dir loro tutto ciò che vole- 
vo vrano y e coocarrar doves- vano. I Padroni gli servivano 
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tavola per rappresentare separavano i cosi delti angoli 
• imagìne della Età dell'O- deirAnfiteatro, dai quali spa- 
ro, in cai tutti gli uomini e- z) passavasi per andare a 
' rano e^ali. Da vasi special- prender posto su i difTerenti 
' mente in tempo di queste Fé gradini , ciascuno secondo il 

ste Io spettacolo dei combat- rango suo proprio. 
> timenti dei Gladiatori, perchè SGAMMA . Aveva questa 
immaginavasi che bisognas- denominasione quel posto., do- 
se spargere il sangue umano ve combattevano nello Stadio 
p<>r onorare Saturno , e rea- gli Atleti ( Ved. Stadio ). 
derselo favorevole. SCENA. Chiamavasi in tal 

SAVJ. I sette Sav) della guisa la parte del Teatro de- 
Grecia furono Talete , Solo- gli Antichi, che era occupa- 
ne, Misone, Cleobnlo, Chilo- ta da tutti gli Attori chiuo- 
ne,^Biante, Pittaco; altri vi que si fossero, Comici, Bal- 
aggiungono Epimenide e Gre- lerini , Mimi , ec. Il luogo 
t^ius. della Scena era vastissimo, e 

SCABfLLI o SGABELLI, comprendeva il Parasceniuni 
Scabella, Scabilli.. Presio ^\ì o Scena propriamente detta, 
Antichi era questo un Istru- il Proscenium, il Pulpitum^ 
mento di Musica , di cui e V Orchestra. Il Parasce- 
è malagevole determinare la /i/mi» era l'interno della Sce- 
forma ed il genere. Ciò che na, ove gli Attori vesti vansi, 
si sa di certo si è che tra- ove si ritiravano, e di dove 
mandava un suono forte e uscivano a misura che lo e- 
armonioso: Scabillorum con- sigeva la loro parte. Questo 
crepatzones sonorae, si dice luogo, che propriamente di- 
da Arnobio. Per tal motivo eevasi Scena, era sempre na- 
se ne faceva uso speciale in scosto, e doveva esserlo sem- 
Teatro^ ed io particolar modo prc agli spettatori. Il Pro- 
■ei gran Cori sopra la Scena, scenium consisteva in un 
Siccome nel modo di suo- grande spaaio destinato tutto 
narlo adopravansì molto i intero allo Spettacolo, vale a 
piedi, alcuni han creduto di dire alle Decoraaionì ed agli 
potersene fare un'idea ima- Attori. In mezzo del Proscc 
ginandolo presso a poco $> nìum eravi un altro spa- 
roìle ad una tastiera d'Orga- zio poco più elevato del ri- 
so ; idea, che sembra una manente; esso si distendeva 
conseguenza di quel che seri- fino all'Orchestra, e chiania- 
vc S. Agostino: Cam a Sym- vasi Pulpitum. Ivi precisa- 
phontacìs ScabeUa it Cym- mente sii Attori rappresen- 
tala pedibus feriantur. cer- lavano i lor personaggi; e se 
ìis ifuidem numeris, etc. Dt si legge in alcuni Autori che 
Musica Lib 3. Cap. i. i Comici declamavano sai 

se AL ARIA. I Romani da- Proscenium^ ciò non è vero 
vu tal nome agli «pas), elie se non in fnanto che il Puh 
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pitum Gicevt pomoa del Pro» rarsi di per s^ stessa dava | 
scetiium, parte e dall'altra sa' latita 

Gii Attori tragici e co- Prosceni uni , e si vede?» ► 
mici, dice Balìnger^ rappre- Taasarne un'altra, se k «Ut» 
•tatavaoo in ftoma sulla por- il nome di Scena Duttile» 
mien del Proseenium dettasi Questa doppia aaìooe dì de- 
puàpktim , Così questo era corani oni o aceneg^aneDb 
•ecupato in parte dagli Atto- formava nna delle parti (aù 
ri, ed in altra parte dal Co* a^raderoli dello SpeO^eoio; 
ro^ e dai Suonatori , essendo Si serTÌv^ano comiioeDeAte i 
tutta rOrchestra propriamen» Romani deli' A uUeum^^^^^J^ 
te tale occupata dai Senato- ciò che allora ^'^^ j^! 
rty che erano colà situati co- più perfetto in genere di tao- 
VM in un posto distinto. Ecco peti, per le deeoraaiooi delli 
perchè il Puipitum nel Tea- Scena Versaiiic ^ ed lace- 
Ito Romano era più spa- aerale per tutte goelle, eAe 
sioso di quello del Tea- aerTirano alle rapprefeenUa- 
tro Greco, e che facendo par- se delle Tragedie; e àe\ òi* 
te dell'Orchestra egualmente pariwn, specie dì tela dipjn- 
•he il Pro#cc«ittm,>ien con- ta, per le deeoramioni della 
Imo or con V Orchestra ed Scena Dmtile e per Me t^om- 
•r eoi Praseeniwni laonde medie. , ., «• • _ 

•on dee recar maraTiglia che VAuìaeum ed il Siparium 
n Proseemimm, V Orchestra, serVi^ano aWe »o\e decorn»io- 
» Pmipitum, e la Scena sia- ai -. e si opina Ai poter so- 
no qualche volU soggetti in- stenere con fondameiito cne 
differentemente nominaU l'o* né per l'uno né per 1 V^J\^ 
M per l'altra. questi due Vocaboli si deW» 

lì Parascenium era la sola intendere una gran telai » 
yurte del Teatro, che fosse quale chiudesse, come g«B^ 
•operta: tutto il rimanente e» ralraente credesi, tutta laper* 
re esposto all'aria e scoper- te esterior della Scena nel 
to. i>i è di aopra indicato Vu- tempo che nulla rappr^en- 
•e del Puipitum e dell* Or- Urasi tra un Atto e l'allrj; 
€lie^trm. Quello poi del Pro- L*idea coocepiU deirosa di 
scenium prt^priamente detto questo supposto telone sem- 
aemhra essersi allora uuica- hra assolutamente incomp^ 
«aente destinato alle decora- Ubile con quella della Tert 
stoni, ed all'anione delle mao> forma dell'antico Teatro, 
«bine teatrali, che facendo i- SCBNOPEGIA , o Festa 
salaara, e come uscira di sot- dei Tahernacoii, Gl'Isdrae- 
to terre le decoraaioni, Tcni- liti la celebrarano tutU gli aa- 
Ta ad esso dato il nome di ni nel mese di Tisn\ Dura- 
Scena VersaUie , e quando Ta sette giorni, ne* quali es- 
làcerasì disparire una de* si abitaTaao sotto le tende o 
àerasioaej che aeadbraTU riti- jpeifolali « jpet rammeetarsi 
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che ì loro Padri prima di la qui sopra indicata^ ccrtoni 
«ntrare nella Terra promessa la fanno di trentadue stadj , , 
aye^ano dimorato lungo tem- ed altri di quaranta ( Vedasi 
pò nel Deserto sotto le tende. Stadi ). 
Si offerirà ogni giorno na SCHENOBATl. I Greci 
certo numero di TÌttime io daran tal nome a quei Balle- 
Oloeaasti ed un capro in Sa- rini, che balUrano sulla corda 
grifisio per il peccato. Du- ( Ved. Funambuli ). 
rante questi giorni festiri si SCHERMA. L*art« della 
facevan conviti di allegria Scherma è antichissima, e fu 
colle proprie mogli è co*loro trovata a^ tempo di Nino Re 
figli, ove ammettevansi i Levi* degli Assirj^ il quale mercè 1' 
ti, (|Ii Stranieri , le Vedove, uso appunto e vantarlo del- 
e gli Orfani . Spirati i sette l'armi si fece Monarca e qua- 
giorni la Festa si terminava si Padrone del Mondo. Da- 
con una nuova Solennità, che gli Assir) passò ai Persiani 
eelebravasi nell'ultimo gior- la lode di mtest^o esercizio u 
no , in cui era proibito ogni causa del valore di Ciro. Per- 
qnalunque lavoro come nel venne da' Persiani ai Mace- 
primo. doni, da questi ai Greci, e 

^ SCETTRO. 9nestodistin- dai Greci si tèrmo ne' Roma- 
tivo della Dignità Reale non ni, i quali, a dir di Vegesio, 
•r* altro che un bastone in menavano al campo Maestri 
antieo. Nel tempo di Omero di Scherma appellati da loro 
gli uomini di quasi tutte le Campi ductores ueldoctores^ 
condixioni,«' secondo le funaio- vale a dire Guide o Maestri 
dì che esercitavano, avevano del Campo; e questi insegna* 
Scettri Questo Poeta dice vano ai Soldati il ferire di 
cbe^ l'avevano perfino i pò- punta, o di taglio contro ad 
veri e i mendicanti . Per al- un palo ( V. Capoferro nel 
tro lo Scettro era già divenn- suo « Simulacro dell' Arte 
lo il simbolo del comando. della Scherma i» )• 

SCHENA o SHENA. Mi- SCHIAVI. Ve n'erano di 
aura itineraria presso i Per- tre specie. ^ Quelli, che si 
aiani . Equivaleva a trenta prendevano in guerra, e che 
grandi Stad} , o a «essanta a Roma chiamavansi Manci' 
piccoli. Qnesta Misura non pia, come chi dicesse preso 
era si particolarmente prò- fortemente colle mani ; quel- 
pria dei Persiani che non si lii che erano nati di Padri e 
trovi pure essere stata d'uso Madri schiave, o^ di Madri 
in Egitto, in Grecia ^ e forse soltanto, che venivano detti 
anco altrove ; e da ciò veri- Vernae o Vernacuìi i final- 
aimilmente proviene la diffe- mente quelli, che si compra- 
renaa delle lungbeiae, che si vano o dai Mereanti che ne 
danno a questa Misurai men- facevano traffico, o dai Bri- 
«tre gli «Bft le aMfgaaao quel- gMti che repivaao ^i m>Dis- 
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ni ia un Paese e li Teodeya- a an* Armata. Allorché i* 
no in altro, o quei Figli an- Padrone aveva ottenuti dei 
core, che a yergogna dell'a* terrigj considereToli da na 
mantià eran vendati dai loro ano Schiavo, lo ricompensava 
Padri medesimi. Vi era eaian- talvolta accordandoli la li- 
dio un'altra sorte di Schiavi, berta. 

cioè ì Debitori, che divenati I Romani marcavano i lo- 
iasol venti venivan fornati di ro Schiavi in difTerenti partì 

Kssare al servaggio e sotto del loro corpo. JLtc prore di 
issolato potere dei lor Gre- qnest'aso non si riscoatrano 
ditori, che li tenevano come mqnentemente nei Mono- 
Schiavi a loro spettanti, op- menti; ma le testimoaiaoie 
pttr gli ^ndevano. Per qaan- degli Scrittori lo hanno com- 
to ribnttante ed opposta al- provato abbastansa. iVbnius 
Tordine natnrale sia la con* ( Nonio ) cita no verso di 
diaione di Schiavo, se ne tro- Nevio, il coi senso è che b 
vano tuttavia degli esemp) fronte degli Schiavi dev'es- 
nell'Antichità pia remota, ser marcata da un Jlerro 
Ne' primi tempi valeva il Di- caldo. Pianto con on giao^ 
ritto del più forte: diritto co di parole assai frìrolo 
barbaro ed inumano di assog- chiama uno Schiavo, che arem. 
cettarsi il più debole come qaesto segno, Ser^^us Litte- 
Schiavo^ e di venderlo come ratus uno Schiavo Lettera- 
si vende e come si tratta un to (V. Liberti , Contuher^ 
Bove o un Cavallo. Il lume nali, ImpreiUti^ Ergastolo, 
dell'Kvangelio ha purgate tut- Schiavitù ). 
te le Società Crìstiane di qne* SCHIAVITI)'. La Schiavi- 
sto obbrobrio dell'umana na- tu procedeva dal Diririo di 
tura, ma soltanto ia Europa; guerra allorché in vece d*ac- 
avvegnaché nelle altre parti cidere i nemici si 6icea mol- 
del Mondo sussista sempre to meglio rilasciando ad essi 
con altrettanta e forse con la vita per occuparli. Di qui 
maggior crudeltà ed ingiusti- nacque il Diritto di vita e di 
aia de' tempi andati, il nu- morte, che i Padroni ave^s; 
mero degli Schiavi, ehe tal- no sopra i suoi Schiavi. Si 
volta si trovavano ia poter, sapponeva che il Vincitore 
d'nn sol uomo, era eccessivo; conservasse sempre il Diritto 
ed anticamente si aveva per dì toglier loro la vita quando 
^egno di grandeaaa e potenaa se Ae fossero resi indegni; 
E cosa incredibile quando si che acquistava egual diritto 
legge il gran numero che n' sopra i di lai Fi^li, poirhà 
avevano i ricchi Romani; ed non sarebbero nati se non 
è ciò si vero ehe gli distribuì- avesse conservato il lor Pa- 
vaao in più Classi, ed anche dre, e che trasmetteva all'A- 
in dlir«>reati Decurie, dìmo- lienatarìo questo diritto alle- 
doehè si. i^ìptovano. paragonare, naodo i suoi Schiavi. £cco il 



( io5 ) 

fondamento dell'assoluto pò- gettavano i giovanetti in qae- 
ter de* Padroni, ma era ben sta Festa^ crudele, 
raro che n' abusassero; im- SCIRBOPHOKION . Uno 
perocché il loro interesse gli dei Mesi dell'Anno Ateniese 
obbligava alla conserrasione così detto dalle Feste «^c;rro- 
dei proprj Schiavi, i quali fa- forie, che ricorrevano il se- 
cevano parte de'loro beni. E condo giorno della seconda 

2nesta appunto la ragione Decade di quel Mese in onor 
ella Legffe Divina di non di Minerva ; ed alcuni di- 
punir quellOi, che aveva bat- cono in onor di Cerere e di 
tato il suo schiavo in tal Proserpina ( V. Scitalo ) . 
modo che dopo pochi giorni SCfTALÒ. Compenso, del 
venisse a morire. È' Usuo de^ quale sì servivano i Magistra- 
naro, dice la Leggera fin di ti Spartani per corrispondere 
mostrare che la sua perdita coi loro Generali, cde stava- 
lo puniva abbastanza; ed ol- no alla testa dell'Armate, o 
tracciò si poteva presumere con gli Ambasciatori, che te- 
in questo caso che il Padro- nevano alle Corti Straniere, 
ne avesse avuto soltanto in- Ecco in che consisteva. Pren- 
tenzion di correggerlo. Ma se devano una striscia di cuojo 
Io schiavo moriva sotto la o di cartapecora, che avvol* 
battitura si poteva credere gevano intomo a un bastone 
allora che il Padrone lo aves- per quanto era lungo^ dimo- 
se effe ttiv ambente voluto uc- dochè non vi restasse alcun 
cidere, e la Leggf^ di Dìo lo vuoto. Scrìvevano su questa 
chiamava colpevole; nel che striscia,-e dopo d'avervi scrìt- 
era molto più umana delle to la svolgevano e la invia- 
Leggi degli altri popoli, che vano al Generale o Amba- 
non facevano tal dìstinsìone sciadore^ a cui era diretta, 
importante. I Romani ebbero Questo Generale, che aveva 
il Diritto per un lunghìssi- un bastone perfettamente n- 
mo tempo di far morire i gaale , l'avvolgeva sul suo 
loro schiavi, ma grfmp<*rato- bastone, e con queste mezso 
ri moderarono questo Dirit- poteva legger di seguito quei 
to ( V. Schiavi ). caratteri, che senza di ci^ 

SCIADION. Ombrello, che restavano talmente sconnessi 
i Greci portavano anche al che ne diveniva impossibile 
Teatro per difendersi dalla o almeno difficilissima là let- 
pioggia. tura. 

SCIERIE e Sclere. Feste SCORPIONE. Macchina da 
Greche in onore di Bacco, guerra in uso presso gli Anti- 
Era una specie à\ Diama" chi. Era una specie di balestra, 
siigosi per le donne , alle di cut si servivano per isca- 
quali faceva si il medesimo gli a re dardi, o pie ti e contro 
trattaosento, a cui sì assog- deiriniisicou 
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SCORTE A Scorte^ ( V. siooè, cioè come i Jìolton 
Penttim. ). tra noi. goderano d*aa^ stimi 

SCRIBA. Questa Parola, di sì alla che venivano assii 
evi ci terriamo ancor noi, e più rispettati dei Sacrificato- 
che signiftca Scrìvano, ebbe ri medesimi, 
dapimma presso I Romani V SCRITTURA. I Gerosfi^ 
istessa precisa siraificaiiaa^roa ci o Figure simboliefrc iar 
poi con qmesta Voce si volle Tentate da principio per «0- 
ladicare particolarmente an nanziare j MisCérì & Beli- 
Ui Ordine di UfBsiali, il coi gioae, gli Ordini de) Gorer- 
Ministero abbracciava qnelle no e gli Aerisi di PcAtùs, 
fanaiooi, delle qfuali ora sono diedero Inogo d* imms^aare 
incaricati i Cancellieri, i No- no messo d'esprimere piia- 
lari, òdi Segretari. Qnest' Or- geyolmente, pia fedelmente, 
dine mediocremente stimato e con pochi segni o piccìol 
io Roma era riguardato alt*in- nomerò di caratteri v-aria- 
contro come onorevolissimo mente disposti ed insitm 
in Grecia, e piò specialmente combinati ogni sorta d'idee e 
in Macedonia, ed m Siraensa, dì pensieri. S'ignora il aome 
ove gli Scribi eran tennti in del primo Aolore di aoa sì 
gran consideraaione. Sotto gV felice Seoperta. E vero che 
imperatori il Prefetto delle in generali! saol darsene Vo- 
Guardie del Palasso ed il norsaaa a Cadmo Telano , 
Medico d'un* Armata erano di cai ta canUU» 
compresi nel Corpo dei Scri- 
bi, e sovente si dava lor qne- j» Da Ini ne vten nell'Aite 
sta denom in anione come nn sì ingegnosa , 

tikol d'onore. n» Che pinge la parola, e 

Gli Scribi sono spesse volte agli occhi parla^ 

rammemorati nellaSacraScrit- » R con segni diversi di 

tara, e da essasi può rilevare figure 

:he erano di tre Classi diver- » Ai pensler reca colorita 

e, cioè a dire Scribi del Re e corpo ». 

Segretari, Scribi del Po- 

ola ossìano UflBsiali compi- Ma Cadmo aveva presa e- 

tori degli Atti pubblici e gli stesso dagli Egis) guest* 

'ivati. tenendone esatto re- Arte ingegnosa, e tutto il di 

itro, e Scribi della Legge, lui merito consiste soltanto 

>è che studiavano per prò- nell'averne comunicata l'nssn- 

sione la Legge e i Profeti, sa ai Greci. Si scrisse, e 

erano incaricati di legger la piattosto ^ s* incìse nel suo 

»bia nelle Sinagoghe e dì principio la Scrittura sopra 

>garla anco al Popolo, fa pietra^ sul legno o sul 

•stt aitimi, che erano prò- piombo, ma dopo poco tempo 

mente i Dotti della Na^ taroa lasciale quelle materis 
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'^dare e di dìfficil trasporto pe' insonsibilineiite fecero i Gfeei 
i soli Monumenti. La Scritto- de'cangiameuti a qoei primiti* 
f ra direane più comoda, e d' vi caratteri ed alla maotera di 
''una utilità più che tomma scrìvere,inescolaDdo i due ino** 
''^-'^ allorché fu trovato il nesso di da sinistra a diritta e vì- 
'I ' di scrìvere sopra materie pò- ceyertm , io guisa appunto 
*'. chissimo pesanti, e meno in* dei Bovi aratori quando sol* 
t- ' comode sotto tutti ì rapporti, cano \ campi . Si preten- 
»■' Sì servirono in prima gli An- de che a tempo di Solons 
..;' tichi di foglie d'albero, alle questa mescolansa delie dus 
f \* quali fu in seguito sostituita maniere avesse tuttora luogo; 
oon la scorsa degli alberi, ed ecco come vien riportato 
. t ma una pellicola liscia e pie- che ciò si facesse Cominciava- 
.„•> ghevolc, che resta tra la scor> si il primo verso da diritta a 
sa ed il legno, e che essendo sinistra, dimodoché quando il 
^./ da'Latioi cniamataLf&tfrci ha verso era terminato si rico* 
data l'espressione e provenien- niinciava sotto l'ultima paro* 
■a di Libro. Si scrisse pure la, e si continuava da sini* 
.\ sopra tavolette coperte di nistra a diritta, e quindi si 
uno strato leggiero di cera, e ritornava ancora da diritta a 
su questa si delineavano i sinistra ; e così alternativa- 
', caratteri con uno stile, che mente di seguito. In fine si 
•ra una specie di punzone abbandonò bissarrìa di tal 
appuntato da una parte, e fatta, e non si scrisse più in 
dall'altra spianato per can- tutta intera l'Kurops se non 
' celiare. Finalmente fu inven- che come oggi si scrive. Al» 
tata la carta Paprrus^ specie cani Popoli avevano un oso 
di g*onchi o canne, che ere- almeno altrettanto singolare 
scevano nelle paludi di Egit- quanto quello riportato po- 
lo, e di cai gli Egiziani ser- canai, e che consisteva nello 
rivalisi per uso di scrivere; scrivere da alto in basso, e 
e quasi nel tempo istesso la di fare tutte le linee o versi 
cartapecora , o pergamena della Scrittura perpendicolari 
( Pergftmenum ) dal nome a quelli, che si sono descritti 
delia Città di Pergamo, ove di sopra ( V Libro )• 
regnava Eumene , che ne fa SCRIVANI. Scrihae. Era«- 
l'inventore. no i primi Uffizialì de'Magi- 

Circa al modo di scrivere strati Romani^ che lì conda» 
il più antico è da diritta a cevano seco per registrare la 
sinistra, vale a dire si co- Leggi e tutti i pubblici Atti, 
minrìava il Verso OTe da noi Dtvidevsnsi quelli in Decnrie 
ti finisce I Greci ti servirò- le loro Cariche eran venali; 
no sul principio di caratteri e distioguevasi uno dall'altro 
Egiziani o Fenicjn poiché e> per roezso d'epiieti o aggiun- 
rano aflatto el'islessi , che ti, i quali indicavano a qual 
Cadmo aveva loi% reaati; ma Magistrato servissero^ per a» 
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.«eapio, Scriba QuàestorìuSf Tali erano speeialmeatè ^ 

Scriba Aedilìlius, scudi degli £gia), e degU 

Siccome quetta Carica non Spartani. 
cserciUTasi per ordinario se Clypeus si confonde spes- 

non te da nomini liberi, pas- so con Scutum. Differìyaa 

sarà per onorevole assai j[>er altro poiché lo Scututn 

presso 1 Greci; e cosi poco era lungo e (foadro, ed all'in- 

men tra i Romani ( Vedasi contro il .Ciypeus toado e 

Scribi ). ' più corto, ed era fatto di ra- 

8CROBO o Scrobiculo. I me. Lo scudo delle Legioni 

Romani, quando facevano sa- Romane era al di fuori con- 

crifi^^ e libazioni agli Dei vesso, e conformato di sotto 

Infernali, scavavano no pozao, come il concavo d'un tegolo 

a cui davano la denomina- o d'un canale, lungo quattro 

zione suddetta. piedi Romani « largo due e 

SCRUTIJNIO. Sino all'an- mezzo. Lì Scudi furon dap- 
no dì Roma 6i3 i voti eran- prima di legno, ma poscia sì 
si dati a voce allorché si eleg- coprirono di lamiere o lastre 
gè vano i Magistrati^che poscia di ferro, 
vennero eletti per via di Scru- Purmae si chiaraaraa gU 
tinto. Questo nuovo modo di scudi lunghi, man però gravi 
procedere alle elezioni consi- del Cijrpeas, ed avevano se- 
steva nel mettere in una scz- eondo Polibio tre piedi la 
tota chiusa, che aveva una Diametro. Il men grande ap- 
sola apertura al disopra, una pellavasi Pannula, di cui si 
cartuccia o scheda , ov' era serviva l' Infanterìa leggiera^ 
scritto' il nome di quello, che non meno che la Cavalleria, 
si sceglieva. Poco dopo di Pelta e Cetra, Quasi in- 
questo tal mezzo dì dare il differentemente questi ^ nomi 
suo voto per iscrutinio venne si davano a certi scudi leg- 
l'istesso modo parimente in- gieri della figura d'una me.&- 
trodolto nelle giudicìali Sen- za Luna o d'un mezzo Cir- 
lenze. colo. 

SCUDO. Arme difensiva Gli Scudi degli antichi 

propria a coprire il corpo^ ed Germani furono sempre tut- 

a difenderlo dalle freccie^dai ti di vimini, o di sottilissimo 

dardi* e dai colpi qualunque legno. 

deir inimico. Diverse n' eran SCULTURA. Quest'Arte 

le specie. è antichissima eguaimrnterhè 

Scutum: Questo era lungo quella della Pitlura. I primi 
e qualchevolta si grande, che saggj' furono certamente rozzi 
copriva un uomo pressoché ed informi, i progressi lentia- 
tutto intero. Si componeva simiima la Scultura e la Pit- 
di vimini, come, a modo d'e- tura giunser più presto ad un 
sempio , di salcio, di tiglio, certo grado di perfezione in 
ec.^ e di altre erbe aquatiche, paragoa déft^Architettura. La 
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ragione si è die qtresU ha tè, e servisse dì mano in ma* 
più dell'ideale delle altre dae no a promnoverla e miglio- 
Arti^ non avendo come le al- rarla. La Pittura viceversa 
tre due un soggetto da imita- non aveva gVistessi vantaggi, 
re determinata nella Natura, e Essa non fu dedicata agli Dei 
non essendo fondata che sulle se non più^tardi, onde meritar 
regole generali , e sulle leggi d'essere introdotta ne' loro 
di proporaione. La Scultura, e Tempj. 
la Pittura avendo principiato Tanto la Pittura quanto la 
dalia semplice imitaatone de- Scultura hanno tra loro il rap- 
gli oggetti naturali, tutte le porto medesimo come l'Elo- 
loro regole nella considera- quenxa e la Poesia nella Bei- 
sione dell'Uomo si ritrovaro- la Letteratura. Riguardata la 
no. Questo primo modello o seconda come più sacra dei- 
prototipo comprendevate tut- l'altra serviva ai Mister), ed 
te; laonde non ai doveva, per in generale al Culto Religio- 
cosi dir, che vedere e tosto so, e i Poeti più segnalati e 
eseguire.L'Architettura all'in- cospicui ricevevano ricom- 
eontro facea di mestieri che pense al merito loro propor- 
cercasse le sue regole nella suonate. Quindi è che la Poe- 
rombtnasione dì raoltiplici sia si perfezionò pia presto 
proporsioni e rapporti, edera dell'Eloquenza, il cne fece dì- 
necessario perciò un numero re a Cicerone esservi stati più 
immenso di operazioni e di buoni Poeti che buoni Oratori. 

f>rove e riprove per discoprir- ( JVinckeìmann^ Istoria del* 
e; né poteva mai assicurarsi l*Arte presso gli Antichi ). 
di averle scoperte se non che SCUOLA . L'uso delle 
riunendo i snifrag) di tutti. Scuole pubbliche per l*edn- 
La Scultura ha preceduto cazion dei fanciulli è d'anti- 
eziandio alia Pittura^ e come ehissima data. Se si presta 
sorella primogenita ha con- fede a Senofonte, eran le 
dotto ed ha potuto introdur- Scuole ana delle prime cure 
re la sua minor sorella nel del Governo Persiano. Là si 
Mondo. Plinio anzi opina che andava al fatto direttamente, 
la Pittura non abbia avuto il e procuravasi fin dalla prima 
suo comineiamento aTaati puerizia di formar u€im mi re- 
delia guerra di Troja. La ligiosi, giusti, temperanti, co« 
lenlezza, con cui la Pittura raggiosi, e non a far burattt- 
perfezionossi, derivÀ in parte ni condotti ed atteggiati a 
dall'Arte stessa^ ed io parte mano, che fosser le Vittime 
•dall'uso e dall'impiego che se della ciarlafaneria dei Maestri 
ne fece. Siccome la Scultura e della vaniti de'Parenti. Ln 
estendeva il collo ed in qual- Grecia meno attenta ai costu- 
qne sorte il deminio degli Dei, mi che appassionata per le 
si può dire che ancora la Scienze, ed Arti brillanti eb- 
Keugione favorisse qpaett'Ar- be diverse Scuole celebri do- 

5* 
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Te apprenaer^ti • ragionare SCUTIJLATA VESTIS 
é fovore delle Tiriù e eootra i Sperie ài Toga d'an drap^ 
▼im}s mm oel tempo istesso n* tessuto a foggia dì retina v. 
a^eva cert'aUre<t dove i yì%} a traforo ó ricamata sopa 
posti in onore facevano che coll'ago tn un modo consimile. 
la virtù cadesse in dispregio. SCUT13M ( V. Scudo ). 
Era dnopo che un Giovine SEAH. Misnra degli Ebre'u 
Grec<v sapesse caotsre, balla- la quale D. Calmet op'os 
re, suonare questi o quelli I- che fosse l'istessa deWJSpMà. 
stmmentii che fosse assiduo SEC£SPITE. Era u «r» 
ai Ginnasi, allo Stadio, al cnltello usatosi nei Sacrifisr 
Teatro, ove la Morale di Se- per iscannare la Viitima, • 
crate non si sosteneva molto per estrarne le Viscere e sad- 
contra le Rappresentanse em- dividerle, 
pie ed oscene d*un Aristofa- SECUTORI o Insecatoru 
ne^ le licenziose Cannoni d' Si dava tal nome n qpiei OW 
Anacreonte, e contro degli ae- diatori, che conibattevao eoo- 
centi ed imagini voluttuose tra i Reziari ( V. Reziar] )• 
d'nna Saffo, ec ec; poiché hi- SEDIA CI3RUI«£ ( Ve- 
sognava saper tutte queste dasi Curale X 
cose per dirsi ben educato. SEHENITES. P/>^ /e »: 
A Roma ne*bei tempi della so presso gii Amliehi Magi 
Repubblica l*educaaione del- per gJ-Jocaneesimi ecf amuleti 
le pubbliche Scuole fa sem- ( V. Zoraniscosi^ Amuleti^ 

pre maschia, seria, e relativa ec. )• ^^,, ,^ 

in aostanaa al vero Amor del- SELUSTEKWl. IKomani 
la Patria. Si applicavano davano questo nome ai Ba»- 
principalmente i Romani allo chetti, che s\ facevano m e- 
stndio del diritto e dell'eie- nor delle Dee, perchè pone- 
qnensa, al che unendo i Gio- vano le loro Statue su picco- 
vani gli eserciaì nel Campo le sedie chiamate Sellae, 
di Marte, più modesti e me- SEMBELLA ( V. As )• 

Slio intesi di quei de'Ginuas), SEMENTINE. Feste, che 
iventavano o Guerrieri intrc- gli Agricellort celebravaoa 
pidi, o Giureconsulti profondi, quando avevano seminato le 
o grandi Oratori , e qualche ferro per ottenere da ^""^r* 
volta ai rinnivano tutti questi e da Tellus una messe ab- 
pregi in un sol Uomo. In se- bendante, 
^uito, stceom*ebbero ■ Romani SEMIClNCTIUM. Specie 
'imprudensa di eon6dare le di Gr^nhiale^che sì metleva- 
aro Scuole a Greci Maestri, no gli Opera}, simile pr^»^ 
aesti vi portarono in breve a poco al nostro, e P**^ * 
tmpo la corrosione, introdn^ meno grande secondo la «* 
ndovi coloro via) il gusto versità dei mestieri. 
1 talenti frivoli, pedante» SEMISSIS. Met& àtWAi 
li e superficiali. ( Y. As^ Libbra Romana )• 
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_^if SENATO, n S«nato Ko- che in seguito gli Imperatori 

*' Infilano era un veneraodo Ma- rollerò esserne essi stesai in* 

'^ ^ bistrato da Romolo stabilito, signiti. 

*' ^ e cbe fu in prima composto Ogni quinquennio un dei 
'/i dì cento Senatori, ui quali si ^psori esaminaTa gli anda- 

' * , dava il nome di PaHri per menti del Senato^ e se qual- 

'* ^ riguardo del loro merito, del- che Senatore avesse tenuto 
' . la loro età, ed a causa deU una condotta indegna del dt 
', l'affetto che per essi si avcTa. lai grado, o se dissipata aTCS- 
.' Il loro numero fu dipoi in se la rendita necessaria per 
,, diverse congiunture accre- essere di tal dignità rivestito, 
,' sciuto fino a quel di trecen* il Censore nella chiama indi- 
to , ed ancora piik oltre. A viduale preteriva il suo no* 
tempo di Giulio Cesare e me, e palesava nel tempo i- 
durante le turbolenze del s lesso il motivo di tale pre- 
Triumvirato i Triumviri, per teriavione. Fin d'allora egli e- 
aumentare il loro potere ed ra reputato come tolto dal 
avvalorare la lor tirannide, Senato, ma senam alcuna no- 
lasciarotto entrar nel Senato ta d^nfaraia, salvo cbe^ non 
an numero sterminato di sog- avesse subita qualche igno- 

f getti indegni, lo che accreb- roiniosa condanna. Nei pri- 
b« sino a mille il novero de' mi tempi il Senato non era 
Senatori. Per là qaal cosa aperto ch^ ai soli Patrizj, e 
augusto fu poscia costretto soltanto dopo del Decemvirato 
di riilurli a secento. vi furone ricevuti ancora i 

• Dopo della espulsione dei Plebei. I Soggetti, che dove- 
IVe, che nominavano i Sena- vano entrare nell'Ordine del 
Cori, la scelta di questi ap> Senato^ si prendevano corna- 
parteone ai Consoli fino al nemeote dall'Ordine dei Ca- 
tempo della ereazion de'Cen- valieri , ed era duopo ch« 
tori, al primo de'qualt la Re- quello., il qual pretendeva al 
'pubblica confidar ne volle la poalo di Senatore, avesse al- 
nomina. Il Senatore, che er» meno 800 mila sesterzj di 
nominato il -primo dal Ceu* Beni; lo che ragguaglia a più 
5ore, era detto il Principe, il di ottanta mila lire di antica 
primo del Senato^ Princeps Moneta di Frandia. Oltre a 
Senatus, Moo potevan pre- ciò non si poteva entrare a 
tendere a questa dignità di hr parte del Senato che do- 
principe senonchè quelli, t pò d'avere occupate alcune 
quali si eran distinti mediau Cariche della Bepubblica. I 
Ce una condotta sema rim- Questori, i Tribuoi, gli Edili 
proveri ; e quantunque tal del Popolo, nel tempo sola- 
carica nou 4esse alcun potè- mente che erano in posto, a* 
re particolare a coloro, che vevano accesso al Sf'natoi ma i 
TI erano inalftati, ella era Cavalieri, che avessero avuta 
willadimeBO coiauto ooorifica la Sedia Curale io qualità di 
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Hiigirfrati-» benché bob fos> li ^ die eoBGemeTaoo la Ke- 
scr* Seaatorì, entiaTaao ^r li(HoDe e i* AmminisIrasMM 
C«tto U tempo della lor vita della Bepabblica; dimodoché 
ìa Senato , ove godeTaBo del questa augusta Assemblea en. 
diritto esiaBdio di Totare. Tapposgio* il difensore^ il eoa- 
1 segai distintivi pe*ì Se> scrvalore^ e il Consìglio per- 
sa tori erano i * la Laiiciava; petoo della Repubblica. 
B.* una calxatora nera , ebe ( V. Padri Conscrità, Pe- 
copriva il piede^ e la metà dctrh ). 

della gamba; 3.*^ una messa II Senato d*^ Atene, Tribù- 
hma o un C d'argento sopra nal differente da quello dell' 
^esla calsatnra, per indicare Areopago , era il Sapremo 
cbe t primi Senatori non e- Consìglio della Naaiooe, ove 
inno te non in numero di si discutevano gli afibrì toiti 
cento; 4^* avevano un posto retivi al Governo. ¥u io 
di distinaxooe ne^i Spettaco- sol princìpio coinposto di 4o» 
li. e «psesto si cbiamava Vor- Senatori , ogni Centuria dei 
ckesirm^ d'onde avviene cbe quali era tratta da ciascuna 
que s ta parola talvolta pren- delle quattro' Tribù Ateoie- 
desì per il Senato» Sì convo- si. Il Popolo essendo stailo in 
cava per lo pi& il Senato aW seguito diviso in dieci l^rìbù, 
le Calende, alle None, ed a* non se ne presero ^Ti cbe 
gridi del Mese dai primi cinquanU per ogni Tribù ^ il 
Magistrati, e non poteva adu- cbe niantedimeoo aumentò 
narsi cbe in un Tempio con- di cento il numero dei Sena- 
sacrato dagli Angurf, e ciò tori, onde c6s\ fu portato al 
per lo più seguiva in quel numero dì cinquecento. Af- 
dell* Onore, dì Apollo, o del- fincbè questo numero non 
la Concordia, ec. fosse mai imperfetto o io- 
Quel Magistrato, cbe aveva completo, eranvi sempre pa- 
aduoato il Senato, immolava recebi Cfttadtni di ogni Tri- 
nna Vittima davanti al Ino- bù designati Senatori per 
go dell'Assemblea, e dopo a- riempire al momento il vuo- 
ver preso gli Anspic) eotrava to lasciato da quelli, cbe la 
nel Tempio. Allora quel me- morte rapiva , o cbe la loro 
desìmo Magistrato, o qoalcbe cattiva condotta foce va A cbe 
altro cbe ne avesse il diritto, esdnsi venissero dal Senato, 
faceva il suo rapporto al Se- La sorte decideva del posto 
nato, e proponeva gli affari, dei Senatori , cbe presedeva- 
su cui doveva esser delibera- no quasi tutti a vicenda. £c- 
to. Talvolta, aJIorquandò trai- co come ciò praticavasi : da 
tavasi di cosa importante, i principio sì regolava colla 
Senatori prima d'opinare pne> sorte l'ordine^ in cui i cin- 
stavano giuraoiento. Gli af- quanta Senatori di ogni Tri- 
fari, di cai si faceva rappor- bù dovevano presedere ai 
to al Senato, eran tatti qath- Senatori , ebe n' erano tratti. 
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Nel tempo che i cin)|uai;ta Decreto non era chir>roalo Sc^ 

Senatori d'una Tribù erano natus-Consnlto y ma Delibe- 

in turno di presedere, sì chia- razione del Senato, Senatus 

xnartn Pritani , e lo spazio Auctoritas. Accadeva l'istcs- 

di tempo, che era di cinque so allorquando il Senato non 

Settimane ( Pritani a ) ; al si era riunito nel luogo e 

Srincìpio di ogni Pritania x tempo legittimo, o quando la 

Senatori si dividevano an- convocazione non era legilti- 

Cora iti cinque Decurie ; lo ma , né il numero corape- 

che faceva una Decuria per tente. 

ogni Settimana i ed allora i S£NIO ( Vedasi Dadi ). 
dieci Pritani, che compone- SENTENZA ( Ved. Sa- 
Tano la Decuria in ordin di nhedrin ) . 
turno di presedere, erano det- SEPOLTURA. L'uso di 
ti Proetlri» Finalmente rego- seppellire i morti ed inumar- 
lavaoo tra di loro , sempre li è tanto antico quanto può 
mediante la sorle, in qnal esserlo il Mondo. Benché la 
ordine presederebbero ognu- Natura c'ispiri da per sé stes- 
no il lor giorno; in guisa che sa dolore e tristezza alla 
▼e n'erano sempre tre di eia- morte de' nostri simili, per 
scuna Decuria, che non pre- altro gli nomini hanno varia- 
•edevano a motivo del man* to nei sentimenti in tali con- 
Gante numero dei giorni set- giunture da lor dimostrati. I 
timanali . Veniva dato al 'J'^'^^^* piangevano alla nasci- 
Proedra f che presedeva, il ta de'loro figli y e manifes'a- 
nome di Evistato» Il di lui vano gioja per lo contrario 
potere era sì grande che gli A- allorché morivano. I Troglo- 
teniesi temendo che qualcun diti ancor più insensati bat- 
n'abttsasse,proibirono con una levano fortemente i cada te- 
Legge speciale che verun cit- ri avanti di sotterrarli: forse 
tadino potesse essere innalza- avranno ciò fatto per assicu- 
to due volte a questa Magi' rarsi se realmente fossero 
stratura. Il luogo, dove i P/i- morti . Presso gli Ebrei , i 
tani iì adunavano, nominava- Greci, e i Romani non sola- 
si Pritaneo* Kiente si piangevano i iporti, 

SENATORI ( Vedasi Se- ma ancor si pagavano merce- 

nato ). narie piagnone, ed altri an- 

SENATUSCONSULTO, cora che sapesser suonare a* 

o Decreto del Senato. Non si rie lugobri accompagnando il 

poteva fare nessun Senatus- feretro sino al luogo destina* 

Oonsnito dopo il tramontare to alla sepoltura. Costoro or- 

del Sole. Quando l'affare ve- dinarianiente univano ai loro 

niva proposto, dicevasi il suo lamenti le lodi del morto , e 

parere in piedi dal Senatore, rapporto alle arie lugobri lo 

Se qualcuno si opponeva^ man- suonarono per lungo tem)M> 

cando allora run^nimitài il sul flauto s ma posteriormen^ 



^ 
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€6 <|iiest' oso non ebbe pi Ci matite ms^ìSci, e taro no o- 
loogo che per ì gioviim e- pere di Àgrippa, ch(» diede 
stinti , e sì prese la tromba toro il nome della FaBiiglia 
per gli attempati defonti. Al- regnante. Qualche Tolta i Ss- 
lorcbè il trc'oo o eooTO)o era pti servirono pare agli Spet* 
giunto al luogo per Sepolta- tacoli pubblici^ 
ra prescelto, il morto mette- S£PTUNX o Sette oncte, 
vasi in una fossa, e ti copri- Divisione deWAst di cui fa- 
rà con una gran pietra. Indi ceva sette dodicesimi ( Ved« 
si ponevano a sedere intorno Libbra Rimana )» 
alla Tomba tutti quei del con- SEQU £8TR i . Erano in 
TO)o , facevansì dei Sagrifizi, Roma certi Emissari, i quali 
ed il rìmant*nte delTe Vitti- nelle eleaiooi delie Cariche 
me si mangiava* L* Idolatria dovevano aver premura di 
alterò presto la semplicità di guadagnare ì voti e suffragi 
quei pasti tonebrt. Si credè del Popolo, essendo oltracciò 
che dovessero prepararsi pe'i i depositar) delle somme, che 
morti, e si diede anco a ere- in tal congiuntura si prome^ 
d<*re, che questi amassero ì tevano. 

liquidi più d'ogni altra spe- SERRATI Nummi ( Ve» 
eie di nutrimento . Si fecero dasi Moneta ). 
dunque banchetti magnifici SESTERZIO. Moneta Ro- 
affinchè il defunto venisse a niana, che facera la quart» 
prenderne parte, ancora insi^- parte del Denarius^ e perciò* 
me con altri morti , ec. ( Ve- valeva due As e mezao; quat 
dasi Funerali^ Fave ). valore a tempo diCicero ne cor- 
S'RVTl.Septa. Era in Roma risponderebbe ora a due soldi e 
una specie d'Edifisio.che par- set denari di Moneta vecchia 
ticolarniente serviva alle gran- di Francia. Si trovano negli 
diAdunanze.ISeptilurondap- antichi Scrittore tre Cifre 
prima delle semplici palisaate diflTercnti per indicare il ^e« 
o steccati di legno, che circo- sterzio^ cioò, LLS. o IIS. o 
scrìvevano e rinchiudevano H. 8. ^^ou bisogna confondere 
circolarmente un grande spa- i due Vocaboli, di cai si ser- 
sio di terreno nel Campo di vivano per denotarlo. Quan- 
Marte. Servivano ai Comiaj^ do impiegavano il Vocabolo 
e vi si facevano entrare di Sexteréius, era il semplice ed 
nano in mano le Tvihù per unico Sesterzio propriamen- 
dar voti . mentre che il re- te detto, il qual* non valeva 
stante del Popolo stava fuori che due As e messo ; e tal- 
di quel recinto. In seguito le volta si chiama Piccoio Sé» 
palizzate si cangrarooo in co- sterzio pex distinguerne il si- 
fonne di marmo r che forma- gnificato dalT altro Sexter^ 
vano vasti Portici ornati di tium , eh' è K altro termine, 
pitture e sculture . I Septi mediante il quale intendevast 
detti di GìuUq erano vepa- Mille Sesterzi* Far la qujd 
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cosali Sexiertiam, appellato re i giorni dt sette in sette % 

Gran Sesterzio in opposi- forse il più anticodi tal(i. Se 

sione al Piccolo, Taleva mille ne vedono cerle traccie pres« 

volte il solo Sesterzio» A so i Greci e i Romani, ben- 

anodo d'esempio^ quando leg- che contassero specialmente 

gesi negli Autori Latini cett" ì primi per decadi a diecine, 

ium Sextertiat sì deve inten- «d i secondi per novene; ma 

dere centam millia nummo- tanto gli uni quanto gli altri 

rum Sextertiarum, cioè cen- avevano l'uso d'interromperò 

tornila Sesterzi , equivalenti i lavori e di chiuder le Scuo- 

vivente Cicerone a più di lo ogni settimo giorno. In 

rentomila Lire ( Ved. Moneta Roma antica era un dovere 

di Francia ). Sovente Sex ter- di andare in quel giorno set- 

iium solo indica ancora cen- timo al Campidoglio per a- 

tomila Sesterzi ; ma in tal dorarvi Giove; e qoest'uso si 

caso il numero delle centina- è particolarmente^ conservato 

)a di migliaia è determinato in Egitto e in Assiria, e pres« 

à^gììtLYYerh) Semel, Bis^Ter, gli altri Popoli deirOriente 

Quater^Quinquies^ee, Perciò ancor tra gl'Indiani, che ban^ 

Semel Sextertium equivale a no sempre diviso il tempo in 

Ccntum millia Sextertio- Settimane o periodi ricorren- 

rum ; Bis Sextertium a Du- ti di sette giorni. Grozio nel 

tenta millia Sextertiorunu suo Trattato della verità 

ec Coi\ Decies Sextertium della Religione Cristiana 

ìndica Dieci volte centomi- scrive che quest'uso si gene- 

la^ Sesterzi ^ vale a dire un Talmente diiTuso è una tradi- 

m il ione di Sesterzj. aione preziosa della Creazio- 

È d'uopo osservare che i ne dell'Universo, come si leg- 

Latini sottintendevano spesso gè ne'Libri Santi . « Cotesto 

la parola Sextertiwn come sentimento difallo ( dice l* 

sottintendiamo noi qualche Autore ), il solo che sia ve- 

volta la parola Scudi e Lire; » ro , è stato pur quello 

e sk come diciam ^i qualcu- >» dei Greci 'e degr Italiani, ì 

no che debba un milione^ » quali airefTetlo di conser- 

s* intende però un milione di » varne la rimembranna han- 

Liie , dicevano altresì debei )» no fatto d' ogni selCinio 

decies^ vale a dire dee dieci » giorno un Giorno fe&iivo^ 

volte , sottintendendo Cento >» cofne ci fa sapere Gioseflo, 

mila Sesterzi ( Vedasi Lib- » Filone, Tibullo, San Cle- 

bra Romana ). )» mente ^Alessandria, e Lu- 

SETTEMVIRI . Epaloai » ciano. E tUto egualmente 

( Vedasi Epuloni ), » il sentimento dei Celti e 

SETTIERI. ( Vedasi Sen^ if^ degli Indiani, come ce n' 

tari US ). ' » assicura la divisione del 

SETTIMANA . L'uso di » tempo in Settimane cm- 

dìvìdcre il tompo e di conta- » goita da loro » • 
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I P9{rani avevaoo dato a SEXTULA. La sesta parte 
cia«c»n giorno detla SeUima- dell'Oacta Roinana ( V. Ccn- 
•a il nome di no de' Pianeti, tesiinae e Libbra Romctna }. 
Il primo giorno era dies So' Era altresì ona Misara di di* 
Us ; il secondo dies Luna e ; stanca ^ lunga 4oo Piedi Ro- 
i1 terso dies 3fartisi il qnar- inani. 

to dies MercuHiìxX quinto SFERlSTrERIO . Locale 
dies Jovisi.W%e%io dies Vene- pe'i Giuochi vicine ai Ba^o, 
ris; il settimo dies Saturni, SenrÌTa eziaudio ad altri e- 
Molto spesso però chiama- serciaj ginnastici. ( Vedaasì 
va u qnest' ulti mo ì l giorno del yHie ) . 

Sahbato, come gli Ebrei. Ad SFERISTICO. Tra \ Gre- 
eccezione del primo giorno , ci voleva dire un esercisio del 
che appellasi dies Dominica^ corpo , che »t evede diverso 
dies Domini^ cioè giorno del dal giuocare alla paUa« 
Signore^ ci serviamo anco SHEJNA ( V. Schena )~ 
adesso nella vita civile delle SHEVET. Nome dell'un- 
antiche denominasioai mede- dicesimo Mese dell'Aono Sa«> 
sime ( V,Sabbato )> ero degli Ebrei ^ e quinto del 

SETTIMANE. ( La FesU loro Anno Civile. Era la Lu- 
delle ) ( V. Pentecoste ). na o Neomenia di Geaoajo. 

SETTORI. I Romani no- SIBAN. ( V. Sft^an ). 
minavao così quelli, i quali SIBlLLmX ( Libri }. C V. 
nelle pubbliche vendite met- Libri Sibili ini ). 
tevano i Beni all'incanlo, od SIGLO. Moneta d'argento 
in esso compravano. -^ presso gU Ebrei. Valeva in 

SEXTANS. Piccola Mone- circa trentadue soldi e sette 




ne va tre quarti del Poiston re e dodici soldi, 
di Parigi, come ancora una W^Sicìo era ancora un pe- 
Misura agraria di 4^00 Piedi so. E detto nella Sacra Serie- 
quadri Romani. tura che i capelli d'Assalon- 

SEXTARIUS o Sestiere, ne pesavano dugento Si e li; 
Misura Romana di liquidi, il che» fa conoscere che U si 
Con-teneva un poco, più della parla del Siclo Babilonese ^ 
Foglietta, o messo Poisson di che pesava due tersi meno del 
Parigi. Sido Ebreo. Il Babilonese 

SEXTILIS. E il nome, che pesava otto oboli; questo peso 
gir antichi Romani davano ragguaglia a oCtanCanove gra- 
a1 sesto Mese del loro Anno, ni del peso di marco di Fran- 
il qual cominciava dal Mese eia. Cosi dugento Sicli Babi- 
di Marso. Gli diedero poscia lonesi, che erano il peso de' 
quello dell'Imperatore A ugu» capelli d'Assalon. pareggia- 
sto, in Latino Augusta», vano fcrent'oacie) sette grossi^ 
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e sedici grani. Ciò non è poi io dai Greci a qaeY che la 
tanto straordimario quanto si sorte avpva deciso dover e»- 
potrebbe dì primo abbordo sere il Re d'un Convito» I 
pensare; perocché stando al Romani lo nominavano Mo^ 
parere dei perrucchieri si tro^ dimpetator. Quando tatti i 
van donne, le quali hanno Convitati eran riuniti, tira* 
più di trentadue oncìe di ca- vaa ciascuno con quattro da- 
pelli. di alla sorte, e si riconosceva 

SICOFANTE. Appeltavan- per Ke^ del Banchetto quello^ 
si con tal nome in Grecia i coi dadi offrivano numeri 
quelle persone, che si affac- differenti. Questo tiro di da- 
cendavano a fin di dare ac- di , jacius , era d^tto Reale, 
cuse ed informaaioni contra Basilìcus , e qualche volta 
coloro, i quali .rubarano i fi- Kenus ( Ved. Be\^anda ). 
chi ai proprietari, ovvero con- SIMPUVIUM. Vaso Sacron 
tra coloro che frodavano per col quale facevaoad lìbaaioni 
loro commerciale speculazio- nei Sagrifizj. Avanti di col* 
ne^ ed ingannando gli Ufiiaiali pire la Vittima il Sacerdote 
Ispettori dei Porti, ec. tra- gustava il Vino, che era in 
agredivan la Legge relati- quel vaso, e lo faceva assag- 
Ta a questi frutti, l'estrazio- giare egualmente a tutti i 
ne o esportazione de'quali e- presenti, e quindi lo versava 
ra rigorosamente proibita. In nelle corna della Vittima pre- 
seguito poi lo slesso Vocabo- parata. 

lo venne usato generalmf*nte SINDONE. Specie di len- 
per indicarne non tanto tali zuolo destinato a coprirsi, 
informatori, ma anroianovel- Gli antichi se lo avvofgeva- 
listi , parasiti , adulatori , e no al corpo allorché corica- 
finalmente i bugiardi, millan- ransi. Se ne servivano pure 
tatori, impostori ec. per portare i morti al sepol- 

SIGILLO. Annuìus Si^na- ero. 
torius , SigilUtorius, Ciro- SINEDRIN. ( V. Sanhe- 
graphus, o Cero^aphus ( V. drin ). 
jine/ìo ). SINORIS ( V. Carro ). 

SÌGMATI. Sigmaia, sorte SINTESI. Presso gli An- 
di Letti , so» quali gli Antl- tichi era una specie di Gia- 
chi starano per mangiare. mide, che si mettevano ad- 

SIGNUM ( Vedasi Inse' dosso nef Conviti per non 
gne^ Statue ) imbrattare i lor abiti. 

SILICERNO. Davasi dai SINUS ( V. Toga ). 
Romani tal denominazione a SIPARIUM. Sorte di tela 
an Convito,dove distribuìvasi dipinta, che serviva alle de- 
carne cruda al Popolo dopo corazioni sceniche del Tea* 
la cerimonia de*Funerali d'un tro Romano per le comi- 
grande^ o di un ricco. che Rappresentanze ( Vedasi 

SmPOSlARCANome da- Scena ). 



( ii8 ) 

SISTO o XistO . Viale SOLIDU.S. È pit^pnam» 

( V. yair ). te e prìocipalmeiite V/iureai 

SISTRO. f«trttineBto degli de'Romaoi ( V. /iureus ). 

Aotiehi eonsiiteote in un In generale si darà il nome 

piceo) eerehio di metallo at- di Soiidus a qualiioqfve mo* 

traversato da aoa verga di neta si fosse^ la quale hendo 

ferro Usa vasi nelle Feste on* un tntto av^va poi divisioni 

de dare con una certa eadcnaa parecchie. Cosi vAs era aa 

il lempo al ballo ed al canto. SoHttas considerato no tatto , 

SITARCIA. Specie di bi- divisibile in dodici parti, di 

•aeeta» in cai i viaggiatori coi ciascana era VUncia, eo* 

t portavano aeeo i viveri oe- me il Sextans , il Triens^ il 

cessa rj. Quaàrans ec: neIJ'istesso mo- 

SITICEN. Davano i Roma- do il Denarius era ancor es- 
si (al nome a colai, che nel- so on Soiidus, considerato 
le pompe fnnebri accompa- ngmalmente come divisibile 
gnava col flauto l'arie lago- inoteol jés, e eonie avente 
bri, te quali eran cantate in il suo Quinari us, ii^»»<* SeX' 
#nore del morto. tertius ec. Le divistimi del 

SIVAN o Sibao. terrò Me- Solìdus d'oro, Aureus, eratk 

se dell'Anno Sacro degli £- le %Ì9%st, di quelle dell'.^s 

brei, e nono dell'Anno Civi- ( V. As Libbra Romana ). 
le. Era la Neomenia o nuo- SOLITADRILIA o Suo- 

va Luna di Maggio. vetanriWa. Sì dava tal nome 

SOCCO. Sorte di calzata- ad un Sacrifizio d'una Trofa, 

ra pia bassa del Coturno , d' una Pecora , e un Toro • 

« elle i Comici si mettevano ( V. Lustro ). 
allorché rappresentavan Com- SPADA. Arme offensiva e 

medie. Da ciò viene che il difensiva conosciuta sin dal- 

Soccn prendevasi talvolta per l'AntirhìtJi più remota* Ven' 

la Commedia, come il Coiau" erano di più specie, cbe si 

no per la Tragedia. pos^on eguagliare ad alcune 

SOLARIUM. Solario. Lao- delle nostrali, come sarebbe- 

go aprico situato nella parte ro Sciabole, Scimitarre-» Pa« 

più alta d^lle Case, fatto e- losci, ec. I Celti (5r>mbattevaoo 

spressaraente per prendervi con larghe spade di ferro^ 

il Sole. I Vecchi solevano piane, sottili, e di cattiva 

aell* inverno passarvi molte tempera ; con esse colpivan 

ore all'effetto di riscaldarsi, dì taglio, ma si piegavano co- 

o come diceva. Seneca per si facilmente che conveniva 

cuocersi al Sole. addirìasarle di eontinuo, e 

( Heìiocaminus^ Vapora- di volta in volta. I Romani 

rii/m»Plin. Lib. IL Epist. 17). per lo contrario si servivano 

( V. ancora Filippo. Dict. Jur. di spade corte, e eoìpivan di 

utr. Edia. IL Neap. apod» J* punta; peraltro eglino non 

Gravjer, 1760 )• Lisciavano di colpire ancora 
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«li tagìio qvaodo roccastone qoelli, che la tetfgooo per fa- 
si presentava ; poiché le loro Tolosa ; sentimento altronde 
spade serrÌTano a doe nsì fondato Stt'i principi della Ca- 
cliversi col taglio da ambe le tottrica^ mediante i quali se 
parti, rinforsate alla gnardia ne dimostra l'impossibilità in- 
ed in tutta lalnngheasa della dubitata coi Specchi sferici 
lor lama. I Greci e i Roma- cencaTÌ a differenza dei polìè* 
ni , per quanto fosser guer- dri Ecco per tanto come sì ten- 
rieri, non portarano mai Ja ta di conciliare le differenti 
spada fuorché oe'tempi di opinioni su tal proposito* 
guerra. Non vi ha dubbio che le 

SPATO. Arme offensiva co- Macchine degli Antichi latt- 
inone ai Ganli e Germaui.Gon- Classerò molto lungi dall'alto 
sisteva in una specre^i scia- 4elle mura pietre del peso di 
boia o scimitarra» la cui guar- a5o Libbre ciascuna su gli as- 
dia era fatta in modo che si sedianti, egualmente che glo- 
poteva servirsene egualmeute bi enormi dì fuoco d'artifiato 
tanto da una quanto dall'ai- ( V. Fuoco Greco ), come si 
tra mano. può ancora lanciare difatto 

SPECCHI USTORI. Po- più granate in una volta e 
cbi avvenimenti più celebri anco bombe per messo d'una 
dell'assedio di Siracusa si leva mesSS* in bilico, 
trovano nell'antichità, dove Queste Macchine e quelli, 
Archimede coi soli artificj che le facevano agire, erano 
e compensi del proprio inge- a coperto dietro le mura; e 
gno tenne si lungo tempo a per assicurarsi della lor mira, 
bada e in iscacco la Romana e della portata delle lor pal- 
possanaa, e ne sconcertò le le di fuoco arti6siato inai- 
niisure: tra gli altri modi di cavano in aria alcuni Spec- 
difesa trovò, per quanto assi- chi piani di metallo, che re- 
curasi, quello d'incendiare la sistevano alle freccie degl'i ni- 
Flolta Romana col messo mici; e siccome in uno Sp«*c« 
degli Specchi nstorj, che egfi chio non si può vedere alcu- 
stesso scoperse . Ciò viene no sensa esservi a un tempo 
secertato positivamente da veduti , i nemici scorgevano 
Galiano, Dione, Zonara, ed subito questi fuochi negli 
«Icnni altri: ma certi Autori Specchi, ond'è che si é cre« 
d'una grande autorità^ come dnto dipoi '^he questi foochi 
sarebbero Diodoro Siculo, divoranti, che cadevano sulle 
Polibio, e Tito Livio, Conve- navi, non fossero che i rag^i 
oendo del fatto dell'incendio ed il fuoco del Sole, <;be ri- 
de'Vascelli, non fanno meo- flettevano quegli Specchi • 
sione veruna di tali Specchi. ( V. la Dissertaz. del Sig. Co- 
li sìlenaio degli ultimi su m/« res sugli Specchi ustorj^ 
questa particolar rircostansa eil .1//*rrr/rif>del Ging. 1681 )• 
favorisce il sentimento di SPETTACOLI ( V. Anfr- 
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teatro, Ciro*. SUdìo, Tealro, SPORTULA. Spai^, 
Comaiedia, Tragedia , ISan- Sport£Ìla,dìniìnvtÌ*rodìSpar- 
Bachia.Caecia^ec. ) ia i dimoaocbè SporUila ^ 

SPICU LATORI. Si chia; suo proprio senso letterile 
naTaDO eoo Ut Vocabolo i giga i fica an piceol Canestro* 
componenti la Guardia M Ve n'erao di quelli, elie aon 
Corpo dei ^ Principi • Questa serTÌvano se ooo se a met- 
denomiaamione era presa da tenri dentro il denaro; ma 
quella d'una specie d'armi, quei , di coi ai fa meosiooe 
elle essi portavano, della qua- negU Autori liaffni , erano 
le non ai può precisamente presso a poco simili a' oostri 
determinarne la forma. Sem- caneslri o panieri éa. fratte j 
bra peraltro che quest'arme fatti^ cioè, la modo che vi si 
rassomigliasse molto il fM- metteva carne,, ed ogni sorta 
ium casi chiamato. d'altre vivane^. Ne*beitfiii> 

SPINA ( V. Circo )• pi della Repabblica Romana 

' SPITAMO. Misura di lun- t Patroni facev^ano mangi» 

ghesaa presso i Greci, e se- seco loro qaei tali CNeati,cbe 

S natamente di tre palmi o andavano a /are md 'essi la 
i tre quarti di piede. corte; ma in semita direnati 

SPOGLIE OPIME. Quan* fieri od avari, lì congedavano 
do un Generale Romano ne- dando loro sia Tivande sia 
cideva di propria mano il denaro per andarsene a mao- 
' General dei nemici, ne pren- giare \n casa propria. Questa 
deva le Spoglie ^ che furono distribuaione , che si poneva 
deHe Opime, e le appendeva io piccoli Canestri^ quando 
nel Tempio «di Giove Fere- era piena di pane e di vi- 
trio. Queste spoglie non si vande , chiamavasi ancora 
ottennero se non che sole tre Sportuìa allorché si faceva 
volte durante tutto il tempo in d<^naro. 1 Patroni preten- 
della Repubblica. devan con ciò di conservarsi 

SPONSALI A o Promessa Vonore di dar da mangiare ai 
di Matrimonio Questa Pro- loro Clienti, ed è questo mo- 
messa ( Sponsio ) era presso do di convitare Sportuin o 
i Romani 1* istesso che sono vilior Coena , che talvolta 
fra noi ie Conuenzioni Ma- trovasi negli Scrittori, la op- 
trimoniaU . Qualche volta posìaione a quella, che i Bo^ 
queste fiscevansi semplice- mani dicevano Coena rtcjto, 
mente mediante un consenso cioè un decente Couviio^ uf* 
reciproco, ma per lo più si Contrito in regola piena,Qu^ 
mettevano in iscritto ,^ ed e- sta Sportuìa o distri busione, 
rano confermate e sigillate tanto sordida per i Patroni, 
eon cifra delle due Parti in quai»to umiliante ed abjetta 
eiò interessate. Allora il fu- per i Clienti , divenne pr«*s- 
turo Sposo dava alla Sposa sochè generale dopo l'Impero 
futura un anello per pegno d'Augusto. La denorainaaione 
delia sua fède. di Sportala fu si comune e 
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k. popolare, che s'intese con re avere esaastotalto ciòcche 
fuesta sola parola qualunque intomo a sì fatto argomento 
Listribaztone sì fosse, anche si può mai dire da un Eru- 
lelle più onorevoli cose, sì dito. Assevera quello Scrit- 
te r f^ati che le davano sì per tore che vi fossero effettiva- 
^li altri che rieevevanle. mente più sorte di Stadj. Lo 

STADIO. Antica Misura Stndio^ Olimpico si contava 
tineraria. Lo Stadio degli E- a passi di tre piedi ( Vedasi 
jrei era di 400 cubiti, vale a Passo ). Nel Pitico lo ò Sa- 
lire di circa 114 tese Pari- dio si componeva di passi di 
i^ìne; quello de* Greci avea cinque piedi. Dallo Stadio 
la lunghexsa di ii5 passi geo Fileteriano dice M. Gibert 
nietrlci , o soltanto secondo resultarne che riferivasi a 
alcuni ii3. Otto Stadj corri- passi di sei piedi. Lo Stadio 
spoBdono presso a poco ad itaìico o Pitagorico non è 
un Miglio d'Italia , e ne oc- altra cosa . che l' Olimpico 
correrebbero più di venti per corretto da Pitagora sulla 
fare una Lega di Francia. A misura esalta della Carriera 
dire però di M. Goguetce ne d'Olimpia , e continente un 
vorrebbero ventiquattro più venticinquesimo di più di 
<|oalche rotto. Del resto sem- quest'ultimo 
bra necessario all'effetto di Nulla havvì di più comun 
sciogliere molte difficoUii, che tra gli Antichi , prosegue il 
s'incontrano in leggere gli an- Sig. Gibert , quanto le di* 
llchi Autori , il distinguere stanze medesime misurate in 
due specie di Stadj-, i pie- Stadj ^ più forti precisamente 
coli, che erano di 600 piedi di due quinti in certi Scrit- 
comnni^ , ed i grandi di 600 tori che in tali altri , vale a 
gran piedi , i quali facevano dire più forti di molto più 
mille piedi comuni. Giudi- che lo Stadio Pitico snpera- 
cando dell i Stad) secondo que- ^a l'Olimpico» 
sta valuta, il Mìglio Roma- Non s'ignora generalmente 
no avrebbe^ contenuto sette che gli Antichi avevano al- 
grandì Stadj e messo, invece cune Misure comuni o voi- 
di che questo medesimo Mi- fari, Misure sacre, e Misure 
glio ne conteneva dodici pie- di Re; lo che farebbe ancora 
coli e messo. Vedansi le ot- variare lo Stadio secondo la 
time Osservasioni su tal ma- Misura dementale, da rui co- 
ieria nel Tomo X. dei Giù- me sua unità proverrebbe . 
ditj sopra alcune Opere II Stg. Gibert presume che 
nuove, la differensa , che v' era tra 

Nel XXVIII.* Volume del- le misure sacre e volgari, 
le Memorie deW Accademia fosse precisamente quella che 
delle tscrizioni e Belle-Lei- si rileva tra lo Stadio Itali • 
iere se ne legge una dottis- co ed i) Volgare. Lo Stadio 
siina^doTe il Sig. Gibert pa- f^o/gcire, eoalinaa eglj,-CMeD- 
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éo di 600 piedi equivale a la largbeaza dello ^fa^da 
tao passi; lo Stadio Saero naa semplice linea. Viiata- 
esseodo di 6a5 de' medesimi stituita poscia una corda Itia 
piedi equivale a i«S passi; lo davanti ai carri , cavalli . 
Siadio di Re essendo più nomini, che dovessero correie^ 
grande del F'oigere d'nn nono e talvolta sì metteva naa tra- 
h di 675 pie^ ^ o di i35 passi, versa di le^o. 
n Miglio Romano, misnra di fìel messo dello Sittdio vi 
mille passi ^ comprendeva si ponevano comanemenCe i 
dnoqne otto Stadj f^oigari Premi pe' i vincitori, 
•d un berso; otto Stadj Sacri; All'estremità dello Stadio 
sette Stadi e soesso di Re* 6aalmente eravi no segno m- 
S tedio era pare presso i dicante il termine per i cor- 
Crreei il loogo^ dove gli Atleti rideri a piedi. Nella corsa d« 
si esercitavano alla corsa, e carri e nella corsa a cavallo 
quello ove combattevano per bisognava girare molte volte 
riportarne la palma. Siccome intorno al segno sensa fer- 
ia lìssa o carriera destinata marsi, per riguadagnare in se- 
si Ginocbi Atletici non ave- gnito l'altra estremità della 
▼a in prima ebe uno Stadio liasa, da coi si era partì tu 
sol di Inngbessa t essa prese Gli Spettacoli dei Circo fum^ 
il nooM dalla sna stessa mi- no in Roma presso a poco si- 
snra « e si cbtamò sempre lo mili a quelli dello Stadio tra 
Stadio^ sia cbe precisamente i Greci ( Vedasi Circo ). 
avesse questa estensione, sia ST AMNl\}M . Misura 
ebe fosse molto pia luogo; e Greca pe*\ licpidi; era Tistes- 
sotto questa denomioasione sa del Cados ( V. Cados ). 
sì comprese non solo lo spa- STATER. Antica Moneta 
sio , cbe dagli Atleti si per- d'argento del peso di quattro 
correva, ma quello inoltre, cbe dramme, cbe raggaagliava a 
gli spettatori dei Giuochi oc- circa treatadue soldi Fraa- 
cupavano. Il luogo, ove coro- cesi. 

hatteTan gli Atleti, era detto STATIVA ( Vedasi Cem- 

i^camraa, perchè era più basso pi ). 

e più scavato del rimanente. STATUE . Gli Antichi 

Da' due lati àeWo Stadio ^ e Autori si servono di diverse 

solla sua estremità, vi era espressioni allorché parlan di 

«n* altura o specie di terras- Statue. Trovansi indifferes-' 

sa piena di sedili e gradini, mente indicate sotto i nomi di 

ove stavano assisi gli spetta- Segni, di Sitnuiacri, d'/mn- 

tori . Le tre parti notevoli ginis e Statue. Bvvi peraltro 
dello Stadio erano l'ingres- qualche differensa tra loro. 

80, il messo, e l'estramo. Il nome di Segno era ordina* 

L'ingresso nella lisza^ d'oo- riamente per le Imagtni de« 

de gli Atleti partivano , era gli Dei o degli firoi, a moti* 

segnato in principio per tntta ve che qaeate Imafiai pint- 
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tosto ▼edevansi designate Statue presso gli Antichi 
che espresse, mentre piotlo- in 4-* )• . 
sto si ridiicevano arsoli Sìm- I Pagani vestivano lava- 
boli, sotto i quali si onora- van leStat uè dei loro Dei. Èsse 
"▼an gli Dei, di quello che fos- erano ordinariamente coperte 
•ero reali Imagini delle sim- di veli, che si cangiavano e 
boleggiate Divinità. I Simw si lavavano di tempo in tem* 
iacri poi erano propriamente pò- Pausania dice che gli A- 
lo Statue degli Dei; ciò che teoiesi sono i soli, ehe velati 
ancora più comunemente s' le Statue sino ai piedi ; ciò 
intende dal Vocabolo Idoli, ehe fa vedere che gli altri 
Svetonio parlando degli ono- Popoli seguivano l'istesso u* 
ri eccessivi» che si renderono so^ ma che i veli a tale og- 
A Cesare, dice che pur soffrì getto impiegati erano meno 
che gli fossero eretti de* Si- lunghi. Avanti di rivestire le 
tnulacri tra gli Dei, e delle Statue di questi^ veli, se ne 
Statue tra i Regi. Benché il faceva una specie di consa- 
Bome à'Imagine appartenes- orazione ponendoli ai piedi 
se propriamente alle figure de' Simulacri delle loro Di- 
dipinte o in rilievo tanto in viniti^ o sn'loro ginocchi al- 
eera quanto in altre materie, lorchè erano rappresentate 
se n'avevano nondimeno an- sedenti. I veli erano i soli 
Cora di quelle di legno •» di vestimenti in uso per rap- 
pietra, di bronco e di mar- porto alle Statue. Le don- 
ino. Plinio contrappone le ne di Sparta filavano tut* 
Jmagini nel suo senso prò- ti gli anni una tunica per 
prio ^ quelle , che erano di una Staloa d' \pollo. Bae- 
niateria più salda come le eo in £lide era coricato in 
Statue. Questa ultima nomi- una grotta vestito d'una tu- 
nasione di Statue eli' è più nica , che gli scendeva fino 
moderna^ e sembra non esser ai calcagni . La Statua di 
Data ehe co'progressi dell'Ar- Escniapio io Corinto era 
te medesima, che le formò, coperta d'una tunica bian- 
Tale a dire dopo ehe si die- ea eon an mantello al di- 
de ai Simulacri prima rossi sopra ee. La pratica di la- 
ed informi tutta intera l'n vare e di bagnare le Sta- 
mane effigie^ ed è per qnesto tue degli Dei era anttchis- 
motivo che il Comentator di sima oreaso i Barbari e 
Virgilio deriva tal nome da nella Grecia; ma quest'uso 
stare f statuere^ perchè te /- noo è di penduto, come si è 
magint cosi fatte divenivano pur troppo opinato, dall' esser 
fisse ed immobili su loro pie- le Statue ofiuscaie dai va- 
di, di dove appunto è veouto pori ^ i eguali esalavano 
il proverbio Greco piiè im* dalle carni e dai grassi, 
mobile d^una Staiwi ( Iniro* che si face^an bruciare 
duz* oltQptradeWuso delle sopra gli mUturi. Impero»- 
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thh i Sacrifizi degli animali lare di Stemmi né SQ|n i 
aoa si faceTaDo dealro ì Tem- sepoìcrì, né sopra i sigihi^iifc 
pi, ma aTanti airingresso nei in Terao Monumento , che 
medesimi , ed inoltre, come appartenga ai primi do?c 
si è già osserrato^ le «Staine Secoli dell'Era Cristiana, e* 
eran coperte con Teli . Il gli concluse non essersi i re- 
Bagno era tra gli Antichi un ri Stemmi inventati se bob 
indispensabii bisogno come il che sni principio del decimo 
bere e il mangiare. L'idea Secolo. Aggiunge che eomio' 
grossolana « che avevano essi ciarono presso a poco pel 
della Divinità , faceva lor tempo istesso dei Cogooini di 
credere che questa avesse Famiglie o Casati; imperoc- 
gl'istessi bisogni di loro , e che avanti del decimo Seco- 
s' immaginarono di onorarla lo non chtamavansi le per- 
e rendersela favorevole prò- sone che co' loro Nomi pro- 
curandole non solamente il prj; e i Cognomi, de'gnali ìb 
S tacer della tavola con dei appresso si principiò l'osao- 
aochetti, che le apprestava- sa ad oggetto di distinguere 
no, ma di più quello ancora le Famiglie, non erano an- 
del bagno. cera adoprati. Sembn oiea- 

STEMMI o Armi Gentili- iediraeno, a dire dell'Autor 
sie. Molti Scrittori classici n* precitato ove trztU del Cir- 
attribuisconol'invensioneagli co. che i colon distintivi 
Ebrei o agli Eg'isiani. alcuni dette Fawom sUno Vongine 
ai Greci, ed altri ai Romani, vera del Blasone e degli 
Queste differenti opinioni so Stemmi atlnaVi , e che per 
no specialmente fondate sul- conseguente la ptitna idea 
la osservasione costante che potrebbe esserne attriboiis 
tutti i Popoli hanno portalo ai Romani ( Vedenti Fazio- 
diversi simboli su i loro abiti, ni- ). , 

e sulle lor armi. Ma, secondo STlB ADIO. Sedile d/ertu 
ciò che asserisce il P. Me- o di frondi per adagiarsi, »*" 
nestrier^ questi Simboli erano to in forma di Semicerchio, 
differenti ssimi dagli Stemmi^ ( V. faille ). 
dì cui attualmente in ispecie STILE ( V. Scrittura > 
ed in genere si fa uso, per- STOLA. Stola era un te- 
che non erano slabili né e- stimento ordinario delleDoBi>^ 
redìtarj uè d' ìnguartalure Romane di condisione. Ay^va 
determinate né di una certa la forma d' una specie dì to- 
regolata disposiaione, e final- nicà colle maniche, la 9»''^ 
menie non servivano a di- scendeva fino ai piedi; p«r^^ 
^tinguere le Famiglie né «>d più di color di porpora •• or- 
indicare la nobiltà ed anti- nata di galloni o di lisl^ ^ 
chità delle loro Prosapie. £ stoffa d' oro • e foderaU *'* 
siccome nessan vesHgid ritro- l'intorno nella parte ii>l^' 
;rasi di questa sorte partico» riore» 
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STRADE Maestre. Ecco noseere quanto fosse atto 
in qual guisa i Romani for- il medesinio a sostenere il 
maro no le loro grandi Strade, pavimento esteriore; molto 
che in parte lianno doralo più che non aveva sotto di 
fino al nostri tempi. sé alcuna materia, la quale 
Difendevano sopra il ter- premuta potesse cedere . e 
rea<r' l>ene assodato e ben li- che ansi per lo contrario for- 
vellato o ripianato un Ietto mava cogli strati inferiori a** 
composto di, calcina stempe- na saldissima massa capace a 
rata con sabbia, oppure di resistere ad ogni {>e8o. 
tufo alto un dito. Il primo II quarto ed ultimo strato 
suolo, o strato, che si pianta- era composto di duri lastroni 
-va stt quel letto di calcistrus' di figura regolare , come si 
so, era di ampie e larghe la- vede nella Via Appia, e talo- 
slre unite insieme con calci- ra di ghiaja o piccole pietruft» 
na forte, ed avevano i costrut- se mescolate con ciottoli a 
tori l'avvertensa di porre le guisa d'una specie di smallo, 
più grosse ne'due lati della come sono la maggior parte 
Strada. delle Strade militari. Le pie- 
li secondo suolo era com- tre serpentine, i travertini, e 
posto di pietre vive, e di le selci più ampie si riserba- 
pietre morte, parte cubiche , vano per i selciati o lastrichi 
parte tonde , parte parallele- delle Città, 
pipede.o rotondate, colla me- I Romani chiamavano il 
scolansa talvolta di cocci, eolmo delle strade, ed i loro 
mattoni, embrici pesti, ec; e quattro strati inferiori con i 
tutto questo tritume si disten- nomi seguenti, cioè Dorsum, 
deva colla pala, e si calcava Siaiumen, Hudus, Nucleus^ 
tra la calcina a foraa di col- Summa crusia, e Mt-rgines 
pi^ di maaseranga ossia ma- le parti laterali o guide o 
gliò. marciapiedi che debbao dirsi* 
Il terso suolo consisteva in S T R A T E G O . L^ffiaiale 
un ealeistrusao alto un piede , presso gli Ateniesi. Ogni an« 
composto di sabbia o tnfo no ne creavano due ad og- 
mescolato con calcina secon- getto di comandare le Trup- 
do la qualità delle materie, pe dì tatto la Stato. Qu«>sti 
che veoi'van più a mano del non comandavano insieme, 
costruttore . Questo strato , ma a vicenda giorno per gìor« 
checbiamavasi ora il ripieno, no^ come da Erodoto e da 
ora la bossima, turava per- Cornelio Nepote si può de- 
iettamente tutte le screpola- durre. Tuttavia in circostanse 
ture de'snoli o strati inferio- pericolose il comando sì rit^ 
Hi e nell'avvallarsi prendeva neva da quello solo à^.i due, 
un sedimento perfetto. La il quale godeva generalmen- 
difficoltà, che si trova anche te nell'Arte della guerra d'a* 
ia Otti a speaiarloi fa ben ce- aa più grande repotaaiont • 
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STRENNE (V. Gennajo ). i nomi dì Re, di DUUtori, e 
STRIGIL o Strigilis. Un dì Consoli. L' Istoria però 
degli utensili, che si tenevan non ci dioe da chi fossero e- 
nei Bagni. Se ne serTiva- letti. Avevano il diritto e i' 
no specialmente i vecchi per incarico di adunare il Senato; 
farsi fare delle frizioni, per n'erano ì Presidenti ed i Ca- 
fame uscire 4I sudore, e per pi; vi propone van gli affari, e 
levare il sncidume più denso, raccoglievano i voti. Prese- 
STRINGA da scarpe. Si devano ancora alle Sentenze, 
riguardava dai Romani come che in affari d^mporlanaa si 
un cattivo presagio allorché proferivano. La loro autorità 
strappaTasi stringa delle loro non si limitava alla Città né 
scarpe nell'atto di metterle, ai soli affari Civili , anzi so- 
Ciò bastava per interrompere vente si confidava loro il co- 
l'andamento d'un affare digià mando altresì dell'Armate, 
incominciato, o per rimettere Sembra che all'uscire dalle 
a un altro giorno tutte quel- dipfnità di Suffeti essi si no- 
ie faccende, che uno si fosse minavan Pretori \ carica as- 
Eroposto d'intraprendere nel- sai riguardcTole, perchè oltre 
i giornata. al diritto di Presidenza in 

STROPHIUM . Era nna certi Giadizj e Sentenze da- 
fascia molto stretta, che le va loro di più quelle di pro- 
Donne dell* antichità adope- por nuove Leggi, e di far ren- 
ravano per reggersi ìKqpetto; dere esatto conto agVincari^ 
•d anco una fascia, con cui cati dell'incasso dei denari 
le medesime si cingevan la pubblici, e della loro custo- 
iesta ; la qual cintura costu- d^ia. 

mavasi pure da alcuni dei SUGGESTO, Suggestus. 
Sacerdoti. Tale era il Vocabolo signifi- 

STRUTTORE. Davano i caute il posto, o come ora di- 
Romani questo tal nome ad rebbesi Loggia <J«JJ*IjnPf"*;" 
uno de'Ioro schiavi incarica- re agli Spettacoli dell An6- 
to ne'banchetti di ben ordi- teatro o del Circo, 
nare i serviti, e di porre i SUOVETAURILIA ( V. 

piatti sopra la tavola.. *^<l(Ì'ì"Ikx?Jv.i> 4 t 1? i? . 

SUBCENSORES ( Vedasi SUPERUMERALE . Era 
r^n^nrì ^ Tislessa cosa che I Ephod, 

SUBDIALI ( V. Tempi \ SUPPLICAZIONI. I Ro 

SUI FECTI Consules ( V. mani nominavan così le prc- 
Consoli V ci pubbliche, che il Senato 

SUFFETI. Magistrati del- ordinava per render grazie a- 
la Repubblica di Cartagine, i gli Dei delle vUtone riporta- 
quali erano come i Consoli te centra 1 nemici della Re- 
1 Roma. Il loro potere non pubblica , delia cessazione 
dorava che un anno. Gli Au- delle gravi calamita, o di 
tori dan loro qualche volta qualche avvenimento felice. 



SUPPOSITITII. I Romani tori, che nel e«mbattiinento 
appellavano di tal maniera^ si mettevan nel posto degli 
cioè Supplenti^ quei GUdia- altri, i quali erano stati vinti. 
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X . Gli antiebì Latini han- Terminus o Thermaa TP5. 
no qualche volta impiegata Tempus'- TR. PO. Trìhtmi" 
questa Lettera in reee da Z>, tia Potesiast TBAI. Trajor 
come nelle seguenti parole nusx TVL. Tullut o Tulliusi 
Setj Aput, Quoi, in cambio TR. V. Triumviri TT. QTS. 
di Sed, Apud, Quod. Si tre- Tiius Quintust TUR. Tur- 
Ta ancora i per s, come pul» ma. Quando T. è una Nota 
tare per pulsare» nnmecale indica centosesssa* 

Negli antichi Monumenti ta, e con una linea retta so- 
T sta per Tìtus^ Trtius, Tui^ pra 160 mila. 
lius. Tantum, Terra, Tibi, TABELLE o Tavolette» . 
7Vr, Testamentum^ Tituhis^ Tabeilae, Consistevano in 
Terminus, Triarius, Tribu" pìccole Tavole di legno , ri- 
nciji, Turma<^ Tutor, Tutela, coperte d' ono strato di ce^ 

T. Avanti il nome d'un ra sottilissimo . sopra cui 
Soldato significava (f<if^tfrjf««i gli Antichi scrivevano. Sic- 
vale a dire che era fuggito come ordinariamente ne* Co* 
dal combattimento, e TH. o mia) di Roma si servivano i 
la Greca Lettera equivalente Romani di questa sorte di ta- 
Q Mortuusi T. A. HI. f^f- volette per iscrìvere e dare i 
xit annos tres x TAB. o lor voti , gli Autori Latini 
TABVL. Tabula o Tabula» impiegano spesso questa pa- 
riusi TAR. Tarquiniusx TB. rota invece di voto. Se trat- 
D. F. Tibi dulcissimo /ilio: tavasi di stabilire una nuova 
TB. PL. Tribunus PÌebist Legge, quelli, che l'approv»- 
TB. TL o TIB. Tiberiusi vano, davano una tavoletta 
T. FF. Testamento fieri fé' o tessera* sulla quale eranvi 
citi T. F Titus Flavius, o queste Lettere V. R., che son 
Tibi filiusx THR. Thraxi le inisiali delle due parole 
T. L. Titus Livius o THi Uti Hogas , vale a dire che 
Libertusi TIT. Titulua TM. U Legge passi eome la prò- 
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w>neie. Quelli, che non to- nn altro, i Leviti trasporta- 
leTano prestare la loro aa- Taao questo gran padiglione. 
■aensa| darano una tavoletta e lo aliavano io niezso del 
consimile, so cui era uo'A, nuovo Campo. Venì\^ esso 
liCttera inisiale delia parola riguardato come la dimora 
Antigua , e 8Ìgoi6cante mi del Signore, perchè vi dava 
oppongo. Di tutte le materie, segni sensibili della sua pre- 
•o{>ra le quali gli Antichi seosa, e sembrava invigilare 
•erivevano, non ve n'è alcuna, di là alla custodia del suo 
che siasi si lungo tempo con- popolo eletto, ed esser seni- 
servata quanto le Tabelle o pre prontissimo ad ascoltare 
Tavolette che debban dirsi, le di lui preghiere, ed a ri- 
^'abbiamo di queste anco a* cevere i di lui voti ed offerte, 
desso, che fanno raenaione di Questa Tenda era di grande 
avvenimenti del xiii. e xiv. magnificensa, cioè di stoffe 
Secolo. Si può vedere intor* presiose arricchite di varj ri- 
no a ciò un Capitolo curio- cami. Oltracciò coperta d*un 
•issimo nel primo Tomo del- panno fatto di pelo di eapra, 
la JVnova Diplomatica, pagi- su cut si stendevano altre di- 
na 4^7 . e segg. Si trova pure verse pelli, affinchè il Taber- 
nel Volume XX* della gran nacolo fosse al coperto del- 
Raecolta dell* Aceademia ringìnrie dell'aria. Ln velo 
Reale delle Inscrizioni e Belle- o una portiera dì ricca stoflfa 
ItCttere una eccellente Me- parimente ricamata chiudeva 
noria o Dissertazione, ove il l'ingresso nel Tabernacolo, 
8ig. Ab. Lebeuf dà un segui- ed un altro egualmente lavo- 
to di Tabelle in cera per rato divìdeva l'interno in due 
molti secoli. Parla ancora di parti. I^a prima, ove tosto si 
quelle, che si vedono a ifaiW entrava, chiamavasi ì\ Santo 
Victor nel Palaazo Reale, ed o il Luogo Santo, ed il fon- 
a Saint Germain des près do o seconda parte del Ta- 
dei PP. Carmelitani Scalai, ec. bernacolo era detta il San- 
( Vedasi Diptici, Scrittura)» tuario o Santo de'Santi, San- 

TABERNACOLI ( Feste età Sanctorum, e vale a dire 
dei )( V. Scenopegi^ ). il luogo Santissimo^ e là e- 

TABERN ACOLO dalla ravi infatti l'Arca dell'Ai- 
Xestimoniansa. Era un Tem- leanta» 
pio porUtile in forma dì n- TABERNACULUM cape- 
na gran tenda o padiglione, re ( V. Auguri ). 
che Mosè fece fare per co- T ABKK^ AKIAE Fabulae 
mando ^di Dio, e secondo il ( V. Commedia ). 
modello, che egli stesso gli a- TAfiULAE Censoriae. E- 
▼eva ordinato sul Monte Si- ran Registri, so quali ìCenso- 
nai . Quando gli Ebrei in ri stabilivano ed indicavano 
guerra lasciavano un luo^ il modo d'imporre^ le^ contri- 
par andare ad accamparsi in buxioni nelle Provincie. 
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TALAMEGO ( Thalaroc- È difficile adesso ridarfe il di 
^QS ) da Tkalamus. Presso gli lui valore a qualunque Moneta 
Antichi questa Voee indicava attuale, soj^rattutto perchè il 
una nave di divertimento e talento variava nel peso se- 
diporto • che noi diremmo condo i Paesi, dov'era in uso. 
adattandola ai termini, che si II Sig. de Salxude valuta il 
dann' oggidì alle diverse spe- Talento d'argento degli Ebrei 
eie di Bastimenti e Navigli^ iìóay lire, due toldì , e nn« 
mna Saetùa," di cui facevano dici denari ( Vedasi Moneta 
uso i Monarchi o i Grandi di Francia ). Il Talento Atti* 
Signori. Era questa eostante- co parimente d'argento, se* 
mente provveduta d'un otti' condo il Sig. 'Gognet, rag- 
ino camerino ossia camera guagliato al peso di Parigi 
da letto ( Vedasi Pitisco al- pesava ottantacinque marchi, 
la detta Voce Latina ). Il Re sette grossi, e sessantasei gra* 
d' Egitto Filopatro aveva u- ni , e valeva /|a56. 3. 8 5/8 
na nave consimile d' una della Moneta summenlovata. 
grandeasa considerabile per II Tdento Attico d'argento 
veleggiare in pompa e con è il più comune dagl' Istori* 
gran treno nel Nilo insieme ci rammentato: ve ne sono pe- 
eolla Regina e suoi 6gli. Si rÒ di due sorti, il grande ed . 
asserisce che quella fosse lun- il piccolo. Se il piccolo pe- 
ga meaao stadio, cioè 5i4. sava come si crede sessanta 
piedi, che la larghezza oltre- libbre Romane , e se il grande 
passasse 5o cubiti •> e l'altez- ne pesava ottanta , è facile 
za , compreso il padiglione stabilirne la respettiva valu- 
•opra inalzato, quaranta cu- ta consultando 1' Articolo 
biti incirca . Stavano sopra i Marco, 
ponti due lunghissime galle- TALIONE. Pena dei col- 
rie o corsìe o corridoi jd'a- pevoli in uso sino dalla an«* 
vorio fatte espressamente per tichità più remota. Consiste* 
passeggiarvi. V. Uoffmannus Ta nel far subire al reo le i- 
Lexicon univers, in voce stesse perdite ed il medesi* 
Th^l'*^^e'*s. mo male, .che aveva fatto a 

La Nave volgarmente chia- qualcuno. Se aveva rubato, 
mata Bucintoro^ che era in gli si faceva rendere la stes- 
Venezia, può dare un'idea sa cosa o l'equivalente di ciò 
approssimativa di tale specie che avea preso. Se aveva rot- 
di oastimento. ta una gamba a taluno, era 

TALAMITI ( Vedasi Ifa* condannato alla rottura d'una 
viglj ). sua gamba; se l'aveva ucciso 

TALARIS Tonica ( V.7*u« era punito di morte con un 
niea ). genere di supplizio precisa- 

TALBNTO • Era presso mente simile ai modo> ed 
gli Antichi un peso per l'oro, alla specie del delitto com* 
non meno ehe per l'argeoto* messo. 
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TALISMANO ( Vedasi A^ Tenìra ad essere salutato cob 

nello )• questa formula Salve Ponii» 

TALUSIE. Feste Greche, fex Maxime, Cangiava d'a- 

che i Lavoratori celebraTsuo bito, ed era così ricondotto 

per render grafie agli Dei in pompa alla sua abitazione, 

della loro raccolta. ove la solennità termina vasi 

TAMMUZ. Momedelqnar- al solito con sontuoso bau- 

to Mese dell'Anno Sacro de- cbetto. 

gli Ebrei, e decimo del loro TAXIAR€A. Uffiaìale A- 

Anno CtTÌIe. Era la nuova tenìese, che comandava l'In- 

Luna di Giugno. fanteria della sua Tribù prò* 

TARG£LI£ ( V. Thar- pria. Spettava ai Taxiarchi 

gelion )• il determinare gli accampa- 

TARTARO ( Vedasi Fu* menti , dirigere i movimenti 

nerali ). da luogo a luogo, provvedere 

TAUROBOLO, TViuro^ò- i viveri, ec. 
littin, Sacrifisio, che si chia- T^ZIENI. Così nomina- 
mava ancora Tauropolium e vansi i componenti una delle 
Criobolìunif e per il solito Tribù del Popolo Romano; 
non si faceva se non se per soprannome che fu pure da- 
consacrare una nuova Divi- to anco ad una delle Geo tu- 
nitk, un Tempio, un'Ara, un rie dei Cavalieri Romani. 
Pontefice, o un Sacerdote. TAZZA. Le Tazze, di cui 
Quando trattavasi della con* gli Antichi servivansi per la 
sacra zlone d'un Pontefice Ro- Devanda<) avevano diverse fi- 
roano si rivestiva degli abiti gore. Davano ad esse beo 
Pontificali quello, che era sta- volentieri la forma del corno, 
to eletto, e si faceva scende- perchè ne'priml tempi beve- 
re in una fossa, la quale co> vasi nelle corna degli anima- 
privasi mediante una tavola li. In una Dipintura o Qua- 
appostavi con diverse fessu- dro trovatosi ne'sotterranei 
re. Allora il Vittimarlo e gli d'Ercolano si scorge una taz- 
allri Ministri inservienti ai za di questa forma, della qua- 
Sacrifizj conducevano sulla le si serve un giovine assiso 
tavola un Toro ornato di sopra un letto da tavola, ap' 
ghirlande, e dopo averlo scan- poggiandosi sul sinistro suo 
nato ne facevano scorrere il cubito. Questa tazza è fora- 
sangue per le fenditure so^ ta all'estremità dalla parto 
pra il Pontefice, che con es- della sua punta; il giovine la 
so strofinavasi gli occhi, il tiene alta, e lascia cader dal- 
naso, le orecchie eia lingua, l'alto il liquore, che riceve 
e ciò perchè si credeva che in sua bocca. Passava per 
tal cerimonia lo purificasse un piacere particolare presso 
da tutte le sue immondezze, gli Antichi il vuotare in un 
In seguito sì levava dalla solo sorso senza respirare, e 
fossa tutto insanguinato, « nel modo che si vede in quel 
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Quadro» nn' ampia taasa pie- Antichi non ayeva niente di 
ma di Tino. comune con ciò che ora in- 

TEATRO. L'origine del tendiamo di dire con questa 
Teatro presso i Greci è as- parola. Era un Tasto edificio 
sai conosctnta, ma non è co- destinato a certi spettacoli, 
al del Teatro Latino. Si ere- che gli erano propr) ( Ve' 
de che i Giuochi scenici fos> dasi Anfiteatro ). Ecco una 
aero istituiti in Roma l'anno idea del Teatro grande; edifi- 
391 dallasnafondaBÌoneyeche sio ancor esso, che ordinaria- 
da principio si riguardassero roente^ serviva ai Giuochi 
come inerenti a certe ceri- sc<*nici dentro Roma, 
raonie di Religione. Ciò, che II recinto degli antichi 
Jiavvi di positivo si è che Teatri era da una parte cir* 
gli Spettacoli («rano una par- colare, formato da un gran 
te essensial delle Feste, e che semicerchio , e rettangolare 
il Teatro particolarmente era dalla sua parte opposta. Lo 
consacrato a Venere, F'eneris spaaio compreso nel semicer- 
S'acrarium. chio era la poraion destinata 

I Greci eran co<ì appas- agli Spettatori, ov'erano i se* 
sionati per il Teatro che vi dili, che andavano viavia inal- 
passavano qualche volta in- £andosi a diversi piani fino 
fere giornate; ma i Romani all'altezsEa del muro di detto 
portarono poscia all'eccesso recinto. Il quadrilunso, che 
la mania di tutti i Spettacoli restara di taccia , si riser- 
e la consideraaion per gli At- Tava per gli Attori, e con- 
torì. EsH è si vero che furo- teneva insieme la scena e 1' 
no quindi obbligati di proi- orchestra. I grandi Teatri a- 
bire eoo un Editto alle Ma- vevano tre ordini di gradini, 
trone Romane di dare la pre- ed a ciascun ordine tì erano 
cedeosa ai Pantomimi, e di sette file di sedili , alti cia- 
Tietare altresì ai Senatori di scuno quindici o diciotto poi- 
andare nelle lor case a visitar- liei, e larghi presso a poco 
li, ed ai Cavalieri di corteg- del dpppio. Tutti gli ordini 
giarli in faccia del Pubblico, de'gradini erano divisi in due 
Questo furor degli Antichi diverse maniere nella loro e* 
per gli Spettacoli rende al- levasione da certi ripiani, che 
meno verosimile quello, che separavano questi ordini, e 
della grandeaaa e sontuosità che i Latini IBhiamavano 
dei Teatri si trova scrìtto; e praeeinctìones^ e nel lor pe- 
Don si dere perciò tenere per rimetro o contomo da alcuni 
esagerata la descrizione di scalini particolari ad ogni 
quei di Curione, di Nerone, ordine, che li tagliavano io 
• specialmente di Scauro , linea retta e tendendo tutti 
che debh' esser costato som- verso il centro del semicer- 
ne disorbitanti. V. Teatro chio davano al gruppo dei 
di Scauro, L'Anfiteatro degli gradini intermedi la f" 
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ingoiare , dal che furono mìlio Seanro, trorosti tal'* 
detti Cunei {^youssoirs). Gli mente povero che fu co»t'ret- 
Spettatori entravano nel Tea- to a vendere del carbone on- 
tro da grandi aperture ret- de poter sassistere. Si conso- 
tangolari praticate nella gros- lo aella sua difficile situasio* 
•ezza del fabbricato dei gra- ne per mezzo di libri, e giao- 
dini. Queste aperture cbia- se a distinguersi nel Foro: 
mavansì yomi torta ^ perchè entrò nel Senato; ivi fu prio- 
tale specie di porte sembra- Ctpe; ebbe più volte il Conso* 
Tano vomitare la moltitudi- lato, e fu trionfante deLiguri; 
ne del popolo^ che vi entra- essendo Censore fece lastrica- 
la affollato. Eranvi certi Tea> re una delle più grandi stra- 
tri sì grandi che contenevano de d'Italia, che dal suo nome 
più di trentamila Spettatori.' fu detta Vìa Emilia, Pubbli* 
Questi vasti Edi fiz) si costruì- co l'Istoria della sua vita, e 
Yano in modo che tutto era diede alla luce altre Opere, 
scoperto ossia ad aria aperta, di cui gli Antichi parlarono 
ed anco la parte della scena con molta stima. Il di lui fi- 
ove gli Attori rappresentava- glio non fu Console, non trina- 
no, non essendovi che il solo fò^ non scrisse Opere, ma die- 
Paraseenium^ dov'essi vesti- de ai Romani il più superbo 
vansi, e ritira vansi per riposo, Spettacolo, che avessero giam- 
che fosse al coperto; aìmo- mai veduto in nessun tempo 
dochè a fin di difendere gli precorso. Ecco la traduzione 
Spettatori e gli Attori dal' fedele del passo di Plinio, ove 
l'ardore del Sole erano oh- descrive la magnificenza d! 
bligati di por delle vele so- quel Teatro, 
•tenute da stili e corde per i» H primo ordine era di 
tatta l'estension del Teatro. » marmo, quello di mezzo di 
( V. Orchestra^ Scena^ Tra- » vetro, specie di lusso che 
ged/a. Commedia ). » non fu mai più rinnovato, 

TEATRO diScauro. Tea- » e l'ordin più alto di legno 

tro di legname inalsato in » dorato. Le colonne del prì* 

Roma per servire ad uso de- » m* ordine erano alte treh- 

gU Spettacoli durante il cor- » totto piedi^ e le statue di 

so d'un solo mese, quantun- >» bronzo distribuite negli in« 

que questa Teatro abbia a » tervalli delle colonne erano 

auo temp^ superati in ma- » in numero di tremila. Il Tea- 

gnificenza Ediiizj fabbricati )» tro potea contenere 80 mila 

•l saldi come se doressero » persone , laddore quello 

essere eterni. Onesto fu il )i di Pompeo, che ne contiene 

frutto della prodigalità inau- » soltanto quarantamila, ba- 

dita d'un Edile della Nobile » sta. ad un popolo molto 

Famiglia Emilia. H più numeroso per i diver- 

II Padre suo, che si ebia- » si augumenti iaiti alla Città 

■DÒ eomc il figlio Marco S- 1» di Roma dopo di Scanre. 
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» $« si Tttole arere una ro facile sfogo^ec. Questo Vf- 

j» ginsta i<i^a degli ardasi sa- fisiale fu poscia ioalsaio ad 

» perbi, de' quadri preaiosi, una dignità rispettabile. 

» tu una parola delle decora- TELUM ( Vedasi Giavel" 

)» sioai ÌQ ogni genere, di cui lotto ). 

» il primo di questi Teatri TEMPESTAS SUPRE- 

» fa ornato, basterà Tosser- MA. I Romani chiamaroa cosi 

» vare che Scauro dopo la la parte della giornata, che pre- 

» celebrasioo dei suoi Giuo- cedeva al tramontare del Sole. 

M chi avendo fatto portare TEMPIO. Della massima 

)• alla sua Casa di Tusculam antichità è l'uso dei Tempi* 

)» ( Frascati ) qael che y'a- Alcuni han creduto che le 

» vea di saperfiuo<, per im- Tombe, le quali facevansi per 

» piejiarlo in usi diversi, i di i morti nelle prime età del 

» lui schiavi maliziosamente Mondo, abbiano dato l*idea 

» vi posero fuoco^ ed il danno dei Tempj o Delubri . Ciò 

» di questo incendio si Tal ulò sarà vero; ma siccome i pri- 

» cento milioni di sesteri»! , mi luoghi, ai quali si è dato 

» circa a la milioni di lire il nome di Tempio, non era- 

)» Francesi ». Questo passo ^ no se non se certi spaz) di 

assai notOi e si trova trascritto terra in aperta campagna, at- 

in molte moderne Opere; ed in torniati solamente da termi- 

una di queste si legge ancora ai o limiti, o semplicemente 

un frammento sulla Casa fa- circondati da un fosso, da u- 

mosa, che Scauro abitava. Del na siepe , o tutto al più da 

rimanente il Teatro di Pom- una muraglia sen^ coperta 

peo fu il primo^ che fu co- di tetto, egli è più verosimi- 

struito al contrario per essere le che per adempire con più. 

permanente e stabile io Roma^ decenza ed insieme con più 

mentre gli altri si disfaceva- comodo ai doveri di Religio^ 

no subito dopo il termine de- ne, si saranno alzati Edifisj 

gli Spettacoli. regolari, in cui si potesse sta- 

TEBEH o Tevet, Derìmo re al coperto. Questi Tempi 
mese dell'Anno Sacro degli altronde non erano talmente 
Ebrei, e qoarto dell'Anno Ci- consacrati alle cerimonie re- 
vile. ,£ra la Lana o Cleome- ligiose che non servissero e- 
nia di Dic«*mbre. aiandio a tenervi delle Adu- 

TELA d'Amianto ( V. y^ nante per gli affari Civili. £- 

shesto )• ra anzi ciò comunissimo pres- 

TELE ARCA. Presso i Te* so i Romani ; dimodoché par 

bani cosi appellavasi un Uffi- na tarale che presto si pen- 

aiale Urbaao, il di cai impiego sasse al modo di mettersi al 

consisteva aeì fare spazzare le coperto delle ingiurie dell'ai 

strade della Città, togliere il ria per potersi adunare in 

concio, invigilar sulle fogne qualunque stagione secondo 

perchè l'acce ZTessero il lo- l'csigie osa dei cast, senza cor- 

6* 
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rere il rischio di esser coslret* le Marariglie del Mondò. VV 
ti ad interrompere le delibe- n'erano in prodigiosa copi» 
razioni a cagione dei tempo- si ad Atene che a Roma. la 
rali. Questo motivo di corno- qaest'nltima Città fino a quat- 
do fece dare adunque ai Tem- trocentoveoti se ne conta- 
p) una nuova forma , ma di vano. 

maniera che non essendo stati I Tempj regolari e fomiti 
in sul principio che recinti di tutte le parti , di cni de- 
scoperti , non furono eomu> vono esser composti, eraoo d* 
nome^te s« non che luoghi al una estensione grandissima ^ 
coperto , senza essere contor- ed occupavano molto terreno^ 
nati da pezzi di legno o da Davanti ai Tempj veramente 
colonne, le quali sostenessero compiuti eravi una gran Piaa- 
un tetto o una volta. Ed an- za detta Area, circondata da 
co dopo che fu passato in n- Botteghe^ ove vende van si le 
so d'aver dei Tempi coperti, cose necessarie pe' i Sacrifizi , 
e chiusi da tutte le parti, si le offerte, e le libazioni. Dall* 
conservarono altresì quelli, i Area si passava VLfWAtrium^ 
quali erano interamente sco- che era una specie di Cortile 
perti , ma che avevano per6 circoscritto da Portici ; e qnx 
air intorno Portici o Loggie. era il luogo^ dove secondo il 
I Greci chiamavano Hypaa- solilo s'immolavan le vittime, 
thres questa specie di Tem- e si facevano le purificazioni 
pf , che 'dai Romani erano opportune. In seguito veniva 
detti Suhdiaìes . Gli Egizia- il F'estibulo, da cui s' entra- 
in , per quanto si assevera va nell'interno di quel fab- 
dagliAntiquarj^ furono i primi, brrcato, che appellavasi Cef- 
che ebbero Temp) regolari e la. Questa si divideva in più 
coperti, l Persiani, gli Sciti, parti: la Basilica, ehe corri- 
ed alcuni altri Popoli Orientali spondeva a ciò, che da noi 
non n'ebber giammai, ed as- chiamasi Nave o Navata; V 
solutamente ne condannavano AdjrLum , cioè il Santuario 
l'uso. Essi dicevano ch'era del Tempio; la Tribuna, in 
un avvilire la Maestà degli cui sì vedeva la Statua del 
Dei il volerla rrnchiudere ne- Dio, al quale il Tempio Ara 
gli stretti limiti d'un partieo- consacrato; il Sacrariufh, ch^ 
lare Edifìzio, essendo l'Uni- sembra essere stato il posto, 
verso intero il solo e vero dove si custodiva tutto ciò, 
Tempio degno della Divinità che ai Sagrifiz) ed alle altre 
onnipossente. I Greci e i Bo- Cerimonie religiose spettava; 
mani furono fra tutti i Po- finalmente il Penetrale^ Ino- 
poli quelli , che si segnalaro- go destinato ai Mister) più 
«o più, tanto pe'l numero, segreti, e perciò nel sito il 
quanto per la ma^ntfìccnza più ritirato dell'interno del 
d«»i loro Tempj. Quello di Tempio. ' 
Diana in Efuso fu lutsso tra TEMPIO di Gerusalemme, 
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TnUì baono in generala nna rubini ariti dieci cobiti , e 

grande idea della magni 6GeB- scolpiti in legno d'olivo tutto 

sa del Tempio fabbricato da ornatisshno d'oro. Essa parte 

Salomone, e ristabilito al ri- più Interna era chiusa da un 

torno degl' Tsdraeliti dalla tramezzo o divisorio, il quale 

schiavitù dì Babilonia nell'i- aveva due porte parimente d* 

stessa forma, e nella disposi- olive ornate di bassi rilievi, 

BÌone medesima di tutte le di Cherubini , di palme , dì 

di lai parti: ma è egli poi festoni^ e tutto ciò messo ad 

vero che si abbia la cogni- oro. Davanti a queato tra- 

sion necessaria , per poter chia- mezzo o assito eravi un Vel 

ramente intendere molti luo- di giacinto ^ ài porpora . di 

ght della Scrittura , di tutto scarlatto , e di Uno finissimo 

il complesso del Fabbricato, eon vari ricami» 

il cui vasto recinto portava Furono spesi dal Re SaU* 

il nome di Tempio l Si darà mone accento talenti d' oro , 

qui una brevissima descri- che si valuterebbero adesso 

BÌone; ma per averne una circa a nove milioni di vee* 

più giusta e adequata si puh ehia moneta di Francia, in 

ricorrere all'Opera dei Gesui" qnelta sola porzione Santo 

ti Prado e Vittalpando di 3; de* Santi o Sunctn Sancto- 

Voi. in fol, stampata in Ro- rum , dove a chicchessia non 

ma nel i6o4« presso Giacconi era permesso d'entrare eccet- 

eon beUissime Tavole incise, tochè al gran Sacerdote una 

Il Tempio di BIO propria- sola volta per anno, 

mente dello era un Edifiifo L'altra porzione di qtipsto 

«eparato da ogni altro, e cir- ampio Edifizio detto il Santo 




-. —separava 

piallacciatodicedrodactma a ti, Salomone vi fece fare un 
fondo; e Salomone lo fece Altare H'orn, che fu colloca- 
ncoprir tutto di piastre d'oro to vicino al Velo nel mezzo 
parissìmo attaccate con chio- del Santo per bruciarvi pro- 
éi egualmente d»oro. Fece fa- forni; oltre a ei^ vi fece an- 
re il 'pavimento d'un presio- cor collocare diect Candeìu" 
sis-imo marmo ricoperto d'nn bri oCafidellieri d'oro a più 
tavolato di pino, tutto orna- lami, cinque a diritta^ e cin- 
to d'oro ancor esso. Divide- que a sinistra; dieci tavole 
vasi l'Edifisio in due parti; Ya d'oro per i pani di proposi- 
più interna chiamata il ifii«. zione> ed un copiosissimo nu- 
to de' Santi era lunga venti-mero di bacini, fazzc, e aUrJ 
etnqne cubiti, alta trenta, e vasi peT differenti usi del 
larga venti . Là era l'Arca Tempto. Le porte del luogo 
d^ÌV\1T^anza delSifroore, pò- Santo erano ornate di scul- 
aU aulW le ali di due Che- iure e coperte di lastre d'brow 
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È dft osserrarsi ch« non era sia agli Eslran) come agfi B- 
permesso se non ai soli Sa- brei, ai Gentili come ai Pro- 
cerdoti d' entrarvi ; ed in ol- seliti , a gaelli che fossero 
tre non potevan essi ciò fare pnri^ ed agli altri che non \o 
se non quando erano desti- fossero. Tale Ordin di Porti- 
nati, ed in queirordine o tur- ci, Loggia o Gallerie rtmane- 
no dal Sacerdote autorisaato va separato dall'altro median« 
indicatosi. I Leviti medesimi te un rignardevole spaaio, e 
n'erano sempre esclnsi ; ed s'inalsava al disopra del li- 
apparisce dall'Evangelio, che vello del sao piano quanto 
un sol Sacerdote alla volta importavano quattordici gra- 
▼eniva ammesso tirandosi a dici ; non era accessibile che 
sorte per offrire profami sul- ai soli Ebrei ; e non veniva 
l'Altare d'oro destinato a tal' loro permesso l'entrarvi se 
nso. non erano pari . Oltre allo 

In faccia alle Porte del spazio interposto a questi 
Tempio propriamente, detto Portici gli altri a tutti acces- 
eravi nn grandissimo Altare sibili erano altresì separati 
di ramtf, detto V Altare degli da un muro elevato dì tre 
Olocausti^ in messo, ad un cubiti ; ed alcune colonne po- 
vasto Cortile-» che circondava ste di distanxa in distanza 
Tintcro Edificio, e che dice- portavano cartelli o iscrizio- 
"vasi V Atrio interno ^ o l'A- ni, che proibivano sotto pena 
trio dei Sacerdoti, perchè non di morte ad ogni straniero 
era concesso che a loro e ai di oltrepassare quei confini 
Leviti l'ingresso : ciò che si terribili, 
dee pure osservare. La vista In qualcuno dei Portici ae- 
di tatto questo magnifico cessibili a tutti, e nei più 
Fabbricato era vietata al Po- lontani dal Tempio propria- 
polo, il quale non poteva ve- mente si detto , e dai Porti- 
der che da lungi quello, che ci ed Atrii destinati alle pre- 
succedeva nell'Atrio, dalle n- ghiere e airadorazione, si fa- 
scite dei Portici, che corri- ceva un commercio di Bovi, 
spondevano all'Atrio esterio- <tt Pecore , di Colombi, ec. ; 
re . Quivi il Popolo si rada- commercio^ che aveva un cosi 
nara per pregare, e adorare, immediato rapporto coli* Ai- 
come faceva anco in un al- tare degli Olocausti e col mi- 
tro grand' Atrio denominato nlstero de'Sacerdoti che sem- 
V Atrio d'IsdhxeL brava almeno scusabile , se 

Molti Portici si contavano non era assolutamente legit- 
in tutto il recinto delle Fab- timo. Contuttociò GESÙ' 
ibriche ed AtrJ , compresi sot- CRISTO, quantunque pazien- 
to la generale denominazione tissimo e mansoetissimo, fece 
di Tempj; e tatti questi Por' provare il suo zelo e la sua 
tici restavan divisi in due divina severità centra, un abn- 
ordini. Uno era aperto a tutti| so ^ che i nd&tri poobi lom 
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rignardnr ci far«febero come » dempita col più gran rig«- 
quasi inoocente. » re e pienezza possibile la 

Quando Gerusalemme fu » parola puntuale di GÈ SU' 
presa dai Romani, il Tempio » CRISTO che non reslereb^ 
a malgrado degli ordini» che » pieira sopra pietra. Si Tol- 
rimperador Tito avea dati » ler gettare nuore fonda- 
per conservarlo , rimase pre- » menta ; ma uscirono da 
da delie fiamme dÌToratrici. » quel luogo orribili Tortici 
Ciò doveva accadere. I Pro- » di fiamme , che formida- 
feti d% molti secoli avanti » bili ed incessanti consu- 
questo orrìbile avvenimento » marono gli Opera j. L'istes- 
• n'avevano esposto il terribil j» sa cosa successe per diver<«' 
'Decreto predicendo il delit> v se volte, e l' ostinatone del 
to, che stato ne sarebbe la » fuoco rendendo inaccessibi- 
eausa. L'Imperatore Giulia- » le il posto obbligò ad ab- 
no, il quale senHva tutta la » bandonare per sempre Tim- 
forca di questa prova della » presa » . Queste sono le 
verità delle Profezie e del- proprie e schiette parole di 
la Religione Cristiana , in- Ammiano Marcellino nel Lib« 
traprese di annullarla col bro XXIII. Gap. i. ; Scrit:^ 
risùibtii mento del Tempio , tore di quell'età ^ Isterico 
e col richiamarvi gli Ebrei; giudizioso e fedele. Pagano 
ma tutto quello, che fece di religione, e impiegato al 
a tal fine ^ non servi che a servizio di Giuliano predetto, 
render la prova più forte e Non vi è nell'Antichità un 
più laminosa. Questo Princi- fatto più accertato, che non 
pe avendo fatto ammassare sì può contrastare senza vo- 
una quantità prodigiosa di lere stabilire il pirronismo i- 
maleriali inviò Ebrei da tutte storico il più insensato ( F'i* 
le parti, e con essi altri Ope- ia deli* Imperatore Giuliano 
nj a Gerosolima , ed ordinò XiV/. v, ). 
ai suoi Tesorieri di sommi- TEMPIO DI EFESO. Il 
nistrare il denaro occorrente primo Tempio d'Efeso, che 

ter la nuova costruzione de) fu bruciato da Erostrato ^ 
'empio, il quale doveva co- passava per una delle sette 
slare somme eccessive. Si co- Maraviglie del Mondo t du« 
minciò qnantoprima il lavo- gentoventi anni inipi^garonsi 
ro , e si occuparono t lavo- per ìnalaarlo. Le ricchezze 
ranti giorno e notte a sba- di questo Tempio dovevano 
rassare il terreno occupato dal essere esorbitanti,peichèmol- 
Tempio antico , ed a demo- ti Re contribuito avevano ad 
lire I vecchi fondamenti di abbellirlo, a segno che in 
esso. « La demolizione totale tutta l'Asia non era vi un E- 
» di tutti i ruderi • avanzi e- difisio cotanto famoso.. Il se^ 
»»• rasi terminata, e senna ae- eondo Tempio di Efeso fu 
» corgerseae ai era intanto a- eoairuito da Cheiromocrato, 
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t*ìslesso Architetto che dires- taggìo di quelli , che mira- 
se la fabbrica della Città d' preiidcTano il Viaggio di Ter- 
Alessandria d'Esitto, e che di ra Santa, 
tutta la massa del Moate A- Dopo la rovina del Tempio 
thos voleva fare una Statua di Gerusalemme succeduta 
del Grande Alessandro. Que- nel 1186. guest' Ordine si 
st'ultimo Tempie, che Stra- sparse in tutti gli Stati d'Eiz- 
hone aveve veduto^ non era ropa, si accrebbe slraordina- 
né meno bello^ né meno rie» riamente^ e si arricchì mercè 
co, né meno ornato del pri- delle munificenze de' Grandi, 
mo. Era sensa numero il La soppressione del loro Or- 
concorso della gente, che si dine seguita nel i3. Ottobre 
portava a vederlo. Vitrnvio i3oa. sotto il Re Filippo il* 
scrive che questo Tempio e- Bello di Francia portò seco, il 
ra di Ordine Jonico, e dìpte^ sappi Ì£Ìo mostruoso e crude- 
rico, vale a dire che vi era- le di molti dei Cavalieri, sìa 
no all'intorno due Ordini di che i loro delitti fossero com- 
Colonne in forma di doppio provati, sìa che l'odio, la ven^ 
Portico. Aveva settantuno te- detta e l'avarisia gli avessero 
se di langhessa, e più di inventati a lor danno. Per al- 
trentasei di larghezaa; e vi tro egli è indubitato ch'essi 
•i numeravano centoventiset- vivevano con tutto Torgogliov 
te Colonne , alte ciascuna che suol dar l'opnlensa, e ehm 
sessanta pi^di: Era il Tempio molti si davano in preda a 
medesimo un asilo de' più sfrenati piaceri; per lo che su- 
celebrati, che si estendeva d' scitaronsi contro di essi ìnnu^ 
uà raggio di centoventicin- merevoK accuse, che prodos* 
que piedi per ogni verso. Or sero finalmente T abolizione^ 
non rimangono appena che dell'Ordiae. 
poche rovine di tal' insigne TEOSSENIE . Feste Gre- 
Edifizio. che in onore di tutti gli Dei» 

TEMPLARJ.L'OrdineCa- TERISTRO. Ampio Ve- 
▼alleresco de' Templari è il lo in ' uso delle Donne d'O* 
primo di tutti t religiosi o sa- riente, il qaal Velo cadeva 
cri Ordini Militari. Comincia dalla testa aUe gambe. Dice- 
verso l'anno 1118. in Gerusa- si che le Donne Arabe a'ab- 
lemme : Ugo di Paganes e biano conservata sinora la co- 
GoflFredo di St. Adornar ne stamanza. 
furono i fondatori. I nove TERME. Locali tenutf cai* 
primi Cavalieri di qu«st*'Or* di> in coi non solo si riscalda- 
dine fecero i tre voti di Reti* vano i Corpi eoli' acqua tepi- 
cìone davanti al Patriarca di da, ma eziandio col vapore e 
Gerusalemme, cioè di pouer'- coli' alito. Le Terme dei Ro* 
/(2* di castità^ e di obhedi'en- mani erano propriamente Ba- 
sa; oltre a quello di tener li- gni di acqua calda., sebbene 
^re e sicure le strade a vaa* ai prendessero ia esse i Bagna 
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anco freddi ( Vedansì Ba^ rarium restò separato dal Pi* 

gnc ). SCO» vale a dire dal denaro 

TERMINALI. Feste Ro- destinato per la |><>r9ona del- 

mane in oaor del Dio Ter- ^'Imperatore^ ma in seguito le 

mine. parole Aerar ium e Fiseus 

T£RUNTIUS ( Vedasi dimtaron sinonimi ( Veda- 

Quadrans )• si name ). 

TESEJE. Feste Greche in TESSERA. Nelle Armate 

onore di Teseo. Romane davasi tal denomìna- 

TESMOFÒRIE. Feste ce- sione a ciò che ora da noi 
lebri nella Grecia ad onore di volgarmente dicesi la Parola, 
Cerere. Venivano special ni en- D'ogni dieci Compagnie si 
te solennìzsate da quelle sceglieva un soldato, detto a 
Donne, che dovevano pre^a- questo effetto Tesserarius , 
rarvìsi colla- continenza cin- che verso il tramontare del 
que o tre giorni avanti. Que- Sole portavasi presso il Tri- 
ste Feste duravano quattro buno t il qnal' era di guardia, 
giorni : tutto eseguivasi colla e riceveva da lui una pìccola 
più ffran modestia , e non vi Tessera, Tavoletta o Tabella, 
ai tollerava niente, che offen- ove dì comando del Generale 
der potesse il pudore; cosa ri era scritta una o più Paro- 
rara nelle Feste Pagane, sep- le. Per modo d'esempio , alla 
pure sia vero che nelle Te- battaglia celebre di Filippi 
smoforie anzidette si osser* Cesare e Antooio diedero per 
Tasse un'onesta condotta. Parola il nome di Apollo. Si 

TESMOTETI ( Ved. Ar- scriveva pure sopra dette Ta- 

eonti ) . belle o Tessere qualche ordì- 

TESORO PUBBLICO,^e- n^ per TArmata. Quello, che 

rarium* Era il denaro, che si aveva ricevuta la Parola^ do- 

incassava in Roma provenien- pò d^ esser tornato alla sue 

te dalle pubbliche Entrate^ e Compagnia, la dava in presen- 




da principio affidata la costo- turione d^lla Compagnia se- 
dia ai Tribuni del Popolo, ed guente ;. questo ad un altro; e 
io appresso ai Questori. In così sempre di seguilo ;dimo- 

3 nel Tempio eranvi due sorte docile avanti il tramontare del 

\ Aerarium't nno chiamato Sole tutte le Ta^e//e erano ri- 

Volgare o Comune, dal qual portate al Tribuno, il quale sv- 

si prendeva il necessario per bito- con un appunto- partico- 

£ir fronte ai bisogni della Re- lare ^ che indicava ciascun 

pubblica; l'altro denominato Corpo dell'armata, eom#» quel - 

Sacro, a cui non si ricorreva lo degli Astarj ^ qui^llo dei 

che ne'bisogni più urpent». Prtncfrfi, ctupUo dei Trinrii, 

SotUr i primi Imperatori VAe- ec., poteva conoscere quul fo*- 
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•e eetnl , che non area rìpor- fosie pafe . ana Testuggine 
tata la «oa Tabella. CiÀ non molto bassa, ma ad un tempo 
poterà negarsi ., mentre s'io- langhissuna: chiamcrebbesi a- 
terrogavano i Testimon) eo- desso una Galleria di legna- 
me sarebbe io no affare della me. Per altro Cesare distin- 
pi& grande importansa. m gne spesso dal Muscuio la 

TESSERA HOSPITALIS Testuggine. 
( Ved. Ospitalità ) . Oltre alla Maccbina sadde- 

TESSERARIUS ( Vedasi scritta, sotto il Vocabolo Te- 
Tessera ), stugginc eravene ancora an' 

TESTUOO ( Vedasi Lira, altra, composU però di solda- 
Testuggine ). ti. Diversi nomini TÌgorosi 

TESTUGGINE. Tej^/^o, strettamente uniti insieme 
Macchina d» guerra fatta di mettevano i loro grandi Scu- 
legname esternamente grosso di gli uni centra gli altri a 
e^ robusto • Era alta dodici guisa di sqnamrae sopra le 
piedi; la base era quadra , e foro teste. Ben addestrali a 
ciascun lato di quindici piedi, questo esercizio formavano 
Oltre ai taroloni, di cui era un tetto si ben congegnato e 
coperta, stava sopr'essa una gagliardo, che per quanti sfor- 
specie di materassa trapunti- zi far si potessero dagli asse- 
ta, e composta di pelli fresche, diati non potevano smnover» 
preparale in tal modo da gua- ìo uè scompigliarlo. Si face- 
reotirla dal fuoco, che vi'po- ran salire i soldati sulla pri* 
teva esser lanciato. Qnesta ma Testuggine, e questi ne 
pesante Macchina era soste" formarano una seconda, e con 
nula da quattro e forse otto tal mezzo viepiù elevandosi 
ruote. Si chiamava Tej^uggi* eglino eguagliavano talvolta 
n«, perchè serviva a coprire e 1' altezza delle^ mura della 
a difender benissimo dai forti Città, che assediavano, 
col pi, che vi scagliavano sopra TETI, cioè Mercenarii a 
i nemici} talmente ehe quelli,! piuttosto Cortigiani. Si dava 
qualistavaoosottOjSi trovava- questo nome ai Cittadini dt 
no in sicure zza,come4a7'tfJtu|'- Atene dell'infima Classe. So- 

Sì ne lo è nel sno guscio. Tal Ione non permesse lor di oc- 
laechina serviva egualmente eopare veruna Carica, ed ac- 
« colmare o riempire le fosse, cordò ad essi soltanto il di- 
e per lo .scaro delle medesì- ritto d' opinare nelle Assem- 
ne. All'effetto dì riempire blee^ e ne'Giadizj e Senteìize 
le ibsse bisognara che se n'u- del Popolo ; lo che in sol 
Bisserò insieme parecchie dì principio parve di poco mo- 
ifuelle Macchine, e molto vi- mento, ma in segnilo fu tro- 
cine une ali* altre, e sulla di- rato di gran vantaggio, 
ritlura medesima. TEThACORDA ( Vedasi 

Credesi che la Macchina, Lira ). 
ohtamala da C—%t^Musculus, TETRADR AMMA» Mone- 
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▼ano per gli Angari «> ^eeraa Ufio sigaiicaate «s gcpilan 
ia porpora ed in colora sear* tvoCo ergrvasì dai Rsa 
latto o violaceo; e finalmen- qoelli, t eei corpi mM 
te quelle miste di color dì rtali tivvali per ìmm 

Sorpora e bianco si usayan mentre ia maacassa di , 
ai Re. Essa veste f n in se- erederaai ehe le loro aai 
gnito adottata dai Cavalieri rassero per aa seeot» In. 

allorché montavano a cavai- rive dei Piami la'eraali , 

lo per la rivista. Era bianca potere passar aegli Élisf. I 
e dell'istessa forma della To Greci poi avevaao l'nso & 
ga orlata di porpora, con lar- seppellirei lor nH>rtì ia aa 
ghe strisele dell'istesso colore; sepolcro fatto d*luu tal pietra, 
in vece di che la Trabea dei che aveva la proprìeti^ aota- 
Triobfatori era ornata di pai- rale di consaanre le caiai 
me d'ott) ricamate o lessate ( V. Sarcnfn^o ). 
n«l 'Jrappo. TOPARCMIA. Pieealo Sta- 

TOGATAE Fabnl» ( Ve- to o Sigaoria coasisleaCe ta 
dasi Commedia ). poche Citti o Borghi, ovrcra 

^ TOMBA. Parte principale piceol Paese governato da aa 
d'un Monumento, ove riposa Toparcn o Signore. La Già- 
il cadavere. Gli Antichi la dea era aoticaaMate divisa 
chiamavano l' Jrca. Queste in dieci T.^parehie. Vedati 
Tombe erano più o meno Plinio Uh V. Cap xir. e 
magnifiche secondo la condì- Gioseflb Lib. HI. Cap, lu 
«ione delle persone, che ci ( de Beilo Judateo V Onestf 
dovevano esser sepolte. I Re nllimo AatoreehiaaM J^opar- 
d Egitto quasi per consolarsi ehie le Citti d'Azoto. Jam^ 
della Ior<K^ortaliti si fab- na, e PhasaeUs, che Erode 
bncavano^fse perpetue per laseiè per teslameato a 5ale- 
loro sepolcro ( Vedasi Mau-- ma saa so ella. 

^^'^?J; 9"**** ^" l'origine TOPHACe ia plarale Te» 
degli Obelischi e delle super- phuchim. Misara dì longhea- 
be Egiaie Piramidi. «a eguale a tre pollici, quattro 

j '-ì^®"*"*' avevan tre sorte linee e qnaUro qaiatì^ Faceva 
e '» ' "**• Sepulchrum il sesto àtWjimeh o Cubito 
o Sepulerum^ Mf^numentum, Sacro» il quinto del Cobite co- 
e Cenotaphium. Sepulehrum mnn degli Ebrei ( V. Cubito). 
era la Tomba ordinaria, dove TOPHET . Luogo nella 
colloeavasi l'intero corpo del Valle d' Ennom vicino a Gè- 
trapassato . Il monumento msalemme» e più verosimil- 
mo/icime/i/iim offriva agli oc- mente specie a' Altare, dove, 
chi qualcosa di più magnifico, gl'Isdraeliti ad iroitaaion dei 
perocché era un Edifizio co- renic) facevano passare i Io- 
strutto per conservare senz'ai- ro figli per mezzo il fuoco 
cnoa funebre solennità la me- offerendoli a Moloch, TisteK- 
noria d'ana persona* H Ceno- so Pio che Satanio. 
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éàt\ delle anoTe Milisie, ed per cai finora si ditsero Ccn^ 
in general lutti quelli, che aidati, ^ 
portando le Armi per la prima Quelli, die arevano bruno 
▼olta erano riguardati come o corruccio, portayan la Toga 
reclute novisie. d'un color che chiamavano 

TIRSO . Specie di picca palla, nero cioè o grigiofer- 
con ellera o pampani di rite ro. Non bisogna confonder^ 
avvoltile intorno. questa toga coli' altra detta 

TISRI. Thisri o Ethanion, sordida» Questa era sporca^ 
Era il nome del settimo Mese logora, macchiata^ e indeceo- 
dell'Anno Sacro degli Ebrei, te, e se la mettevano addos* 
od il primo del loro Anno Ci- so quelli accusati in Giusti* 
vile, e corrispondeva alla Lo- sia per eccitare la compas- 
sa di Settembre. sione. Eranvi rerte toghe o 

TIZIENSI. Sodales Tùii, vestì di specie diversa i.* 
Sacerdoti Romani istituiti da La Toga pretesta, orlata d'u- 
Tito Tasio per conservare na striscia di porpora: la por- 
l'uso de*Sacrifiaì dei Sabini^ tavano le sittelle finché noa 
ovvero da Romolo in onore di si maritavano, ed i giovani 
Tasto. fino all'età di diciassette an- 

TOGA. Il princìpal vesti- ni; tempo in cui prendevano 
mento dei Romani era la'To- allora la Toga virile detta 
ga , come tra' Greci era il pam et lìbera» I principali 
mantello detto dai Latini Pa/- Ministri della Religióne ed i 
Unni, Quella veste si tesse- Magistrati portavano la To^a 
va di lana, era tonda, chiusa pretesta come uno dei distia* 
d'avanti, e priva di mani* tivi della lor dignità e del 
che. Èssa copriva lor tutto loro carattere, a.^ La toga 
il corpo, dimodoché il brac- detta Toga pietà, tessuta in 
«io diritto usciva dall'aperta- por{>ora ed oro e di lavoro 
ra superiore, e col sinistro Frigio, propriamente vesti- 
ne sollevavano il lembo; lo mento di quelli, ai quali ac- 
che formava una piega detta cordavasi l'onor del Trionfo* 
Sinus. Le persone opulente Sefnbra che fosse detta an- 
e voluttuose l'avevano più che /w/rna fa, quantunque al- 
ampla di quellì^che erano meno cubi facciano d isti nsione tra 
ricchi e men delicati. Il co- questa e l'altra pocanai in* 
lore ordinariamente era bian- dicatasi . 3.*^ Eravi eaiandio 
•o ( a/bus color ), differente 'un^altra veste detta Trabea , 
però dal sommo bianco, che specie di Toffa^ benché altri 
chiamavano candidus^ forma- pretendano che fossi^ presso 
to per meaao di creta, con a poco una specie di Clami- 
coi rendevano Tustra la loro de allorquando se ne vesti- 
veste tutte le volte eh' e* si vano le Statue degli Dei) 
disponevano a domandare crueste vesti erano soltanto 
qualche Magistraturai^otivo^ di porpora, ed allorché servi* 
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▼ano per gli Angari si faceva n tafio signiBcante nn Sepolcro 

in porpora ed io colore scar* vuoto ergevasì dai Romani a 

latto o TÌolareo; e finalmen- quelli, i cui corpi non erano 

te quelle miste di color di stati trovati per tumularsi, 

Sorpora e bianco si nsavan mentre in mancanza di questo 
ai Re. Essa veste fa in se- credevasi che le loro anime er- 
goito adottata dai Cavalieri rassero per un secolo lungo le 
allorché montavano a cavai* rive dei Fiumi Infernali senaa 
lo per la rivista. Era bianea potere passar negli Elisj. I 
e dell'istessa forma della To Greci poi avevano l'uso di 
ga orlata di porpora, con lar- seppellire i lor morti in un 
ghe strisele dell'istesso colore; sepolcro fatto d^toa tal pietrai- 
in vece di che la Trabea dei che aveva la proprietà natu- 
Triobfatori era ornata di pai- rale di consumare le carni 
me d'oBO ricamate o ^tessute ( V. Sarcofago ). 
nel drappo. TOPARCHIA. Piccolo SU- 
TOGATAE Fabula ( Ve- to o Signoria consistente in 
dasi Commedia ). poche Città o Borghi, ovvero 
TOMBA. Parte principale piceol Paese governato da uà 
d'un Monumento, ève riposa Toparca o Signore. La Giu- 
li cadavere. Gli Antichi la dea era aDticamente divisa 
chiamavano l' Arca, Queste in dieci Tòparchie, Vedasi 
Tombe erano più o meno Plinio Lib. V. Cap. XIY. e 
magnifiche secondo la eondi- Gioselfo Lib. IH. Cap. il*, 
aione delle persone, che ci ( de Beilo Judaico ). Quest' 
dovevano esser sepolte. I Re ultimo Autore chiama Topar» 
d'Egitto quasi per consolarsi chic le Città d*^ Azoto », Jam- 
della loroL» mortalità si fab- na, e Phasaelìst che Erode 
bricavano4Ése perpetue per lasciò per testamento a Salo- 
loro sepolcro ( Vedasi Maw ma sua se ella. 
soleo ). Questa fu l'origine TOPHAC e in plurale Te- 
degli Obelischi e delle super- phuchim. Misura di lunghe»- 
be Egizie Piramidi. sa eguale a tre pollici, quattro 
f Romani avevan tre sorte linee e quattro quinti. Faceva 
di Tomhet cioè, Sepuichrunt il sesto dell'ime A o Cubito 
o Sepulerum, Afnnumentum, Sacro, il quinto del Cubito co- 
e Cenotaphium. Sepulehrum mun degli Ebrei ( V. Cubito)» 
era la Tomba ordinaria, dove TOPHET . Luogo nella 
collocava si l'intero corpo del Valle d' Ennom vicino a Gè- 
trapassato . Il monumento rusalemme, e più verosimil- 
monume/ifttm offriva agli oc- mente specie d'Altare, dove, 
ehi qualcosa di più magnìfico, gl'Isdraeliti ad imitazion dei 
perocché era nn Edifizio co- renicj facevano passare i lo- 
firutto per conservare senz'ai- ro figli per mezzo il fuoco 
ouna funebre solennità la me- offerendoli a Moloch, nstes- 
nutrìad'ana persona. H Ceno- so Pio che Saturno. 
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TORNÈO , Tomeamento. no dlspeosati dalle Dame, le 
£sercìzio guerresco, che face- qaali, oltre al bacio che daya- 
Taoo gli antichi Cavalieri per no al Vincitore come pegno 
far pompa della loro destres- del sao trionfo, lo diaarmay»" 
M e del loro coraggio. Fu no, e gli presentavano abiti 
la eostumaosa de' Tornèi , per condurlo avanti del Pria- 
che nell'nnire ini ieme i pregj cipe^ che lo faceva sedere al 
del valore e dell'amore venne Banchetto nel posto più deV 
a dare noa grand*tmportan»a coroso. Fu moderato l'ardore 
alla così detta galanteria. St de' rome'' neUa Francia aite- 
chiama va Torneo ogni sorta di so la morte del Re Enrico li* 
eorse e di militari combatti- nrcìso in no Tornèo l'\nn<» 
menti eseguiti secondo certe i55g, I più curiosi intorno « 
regole d'aoore tra diversi Ca- questo argomento potran con- 
▼alieri ed i loro Scudieri per saltare le Memorie notissime 
divertimento e galanteria. Si delSig. de la Carne Dea. 
dicevano Giostre quei com- Palave. 

battimenti singolari tra nomo TORRI MOBILI. Macchi- 
e uomo rolla lancia, e con a* ne da gnerra^ di cui gii Aoti- 
na specie di coltello o stilet- chi facevano molto^ uso ia 
to. Queste Giostre erano co* cìroostansa d' assedj. Erano 
munemente una parte special fatte d'uoa^ riunione di travi 
de'Tornèé. L'origine di que- e di grossi tavoloni , molto 
sti si stabilisce dagli Eruditi conformi alla disposizìon di 
verso la metà del IK. secolo, una casa. Per guarentirle dal 
Le Donne si astennero ne' pericolo del fuoco lanciato 
primi tempi dall'assistere ai dagli assediati si coprivano 
gran Tornèi^ ina in seguito al solito di pelli fiys cbe, o di 
vi accorsero in folla; e qruest' pezsi di panno rMte di lana, 
epoca dovette essere certa- La loro' altesbsa proporaiona- 
mente quella della più grande vasi alla loT base. Avevano 
celebrità di tali eserciz). Quel- per lo più una circonferenaa 
le, che avevano data occasione in quadro di trenta piedi^ che 
a prove sì fatte^ erano cele- ascendeva talvolta a quaranta 
brate in un mòdo particolare; e cinquanta. Queste Torri e- 
ed i Cavalieri non termina- ran sì alte che sorpassavan le 
vano il Tornèo sensa far 1' Mara e le Torri delle Città 
ultima Giostra'^ che chiama- varie assediate. Le sosteneva- 
vano le coup des Dantest ed no molte ruote secondo le re* 
in questa si sforzavano di gole della Meccanica, median- 
tnostrare te più grandi pro^ te le quali facevasi agevoU 
deaze . Finito il Tornèo si mente muover la Macchina 
pensava a distribuire i difle- per quanto grande ella esser 
renti Premi secondo i diversi potesse. Nella parte inferiore 
generi di forza o destrezza, stava un Ariete bellico alTef- 
Questi P^e^nj pw Io più era- fetto di battere in breecia; • 
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•ul piano dì messo era BO Ponte seatanza, che per l'ordine e 
levatoio composto di due tra- per una felice concatenaaio- 
▼i, e fornito colle sue spallet- ne d'episodj ed intrecci tiene 
te gueroite di vimini, eoe ab- lo spirito dello spettatore so- 
bassavasi prontamente sul speso fino alla catastrofe o 
Muro< della Città quando si scioglimento del nodo, che gli 
perveniva ad una certa di- rende la sua tranquillitli di 
stanza. Gli assediati passava- spirito e lo rimanda conten* 
no su questo poute, e s'impa-^lo; ecco ì cambiamenti preci- 
drunivano delle mura. Nei pui , che da Escbilo furono 
rimanenti piani più alti sta- ntti alla Tragedia ancora 
▼ano alcuni soldati, che vi- bambina, senza omettere quel- 
bravano continuamente dei lo di aver dato ai suoi Attori 
dardi contro degli assediati, certe Maschere, onde coprirsi 

TRAB&A ( Ved. Toga ). il volto, delle quali si man- 

TRABEATAE FABULAE tenne dipoi sempre l'mso in 
( Ved. Commedia ) . tutte le Azioni Teatrali tan- 

TRADIZION£ ( Vedasi lo Comiche quanto Tragiche 
Mancipazione ), ( Ved. Coro, e Maschera da 

TRAGEDIA. Eschilo pas- teatro ). 
•a comunemente per essere TRANITI ( Vedasi Ifàvi^ 
il padre e l' inventore della gii ). 

Tragedia , di cui Tespi a- TRANSVECTIO ( Vedasi 
vanti di luì non aveva la- Cavalieri Romani ). 
sciato che un debole abbozzo. TRECI. Da vasi tal nome a 
Ciò, che di più importante e quei Gladiatorì<» che combat- 
di più essenziale v' aggiunse tevano armati d' un piccolo 
Eschilo, fu la vivacità dell'a- scudo, e con un pugnale rì- 
sione, che col messo del dia- curvo. 

logo degli Attori seppe intro- TRIARJ,2Viarii o Pilani. 

dnr sul Teatro. Oltre a ciò, Davasi tal denominazione dai 

il maneggio delle grandi pas- Romani a'Soldati, che compo- 

sioni. e soprattutto della pie- nevano nelle loro Armate un 

tà e del terrore, che turhan- Corpo distinto. Essi adopra- 

do ed agitando l'anima con vano specialmente il Pilum 

ano spettacolo commovente o nei loro combattimenti. Quei- 

lerribiie cagiona al tempo li, che andavano alla testa di 

atesso an dolce piacere con questo Corpo di Truppe , si 

^esto turbamento e con que- appellaTUfeo ^n/e^yf/a/ii. Era- 

at'dgitasione medesima;la scel- no sempre i più avansati d'e* 

fa d' un soggetto o argomento tàt ed i più sperimentati de- 

grande^ nobile, interessante^ gli altri. Ordinariamente il 

rinchiuso dentro giusti limiti Corpo di riserva era formato 

dalia unità d' azione , di luo- di questi Triarj. 

go, e di tempi; finalmente la TRIBUNI del Popolo. Ma- 

CMdotU dell' isiera Rappre- gistrati Plebei^ che il Popolo 
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RaaitD« dbblisè p«r fona il TenÌTano sempre preeedutt i 
Senato ad accorciarli per et- Trìbani, oppar si citaya da* 
sere della taa libertà i prolet- Taati al Popolo come ribelle 
Cori. Da principio noa Te ne al sacro potere; poiché i Tri- 
furoB cbe dae; poco dopo ne bani del Popolo si rigoarcla- 
lurono istitaìti einq ae; final- vano com<"^acri, Jfacrosanciù 
mente se n'elessero dieci, nn- Un motto ingiurioso contro 
mero cbe resta poscia costan- di essi paoirast per lo meno 
te. Siccome i primi Tribuni colla cooBsca de'beni di qael- 
•'istitttirooo nel giorno qnar« li, a coi fosse sfuggito di boc» 
to de^ridi di Dicembre, tt ca. AUor<inando i Tribuni 
medesimo giorno fu destinato non opponevansi ai Decreti 
in seguito alla elesione di ta> Senatoriali si metteva in cal- 
li Magistrati» che si facea ce dell'Atto la lettera T per 
tutti gli anni nei Comia} o indicarne rapprovasione. un 
Assemblee per Tribù. Magi- solo Tribuno poterà opporsi 
atrati si fatti erano sempre a ciò che gli altri facessero, e 
scelti tra *l Popolo ; dimodo con questa opposiaione oniea 
che nessun Patriaio poteva si annnllava. Il Senato si ser- 
essere rivestito di questa Ca* riva di questo meaao, e prò- 
rica, salvocbè l'adoaione non cnrara sempre d'arere del suo 
Tayesse fatto passare nell'Or- partito qualche Tribuno, onde 
din Plebeo. Un Plebeo, che deludere le mire degli altri, 
fosse Senatore, non poteva In prima la sola ingerenna 
neppure esser Tribuno. dei Tribuni fu quella di prò* 

1 Tribuni del Popolo potè- teggere il Popolo dai Patria)» 
vano- adunare il Senato quan- e dai Magistrati. Avevano di- 
do loro piaceva, ma non potè- fatti il diritto di rilasciare un 
Tane entrarvb restavano sol- prigioniere^^di sottrarlo dal- 
tanto a sedere su certe pan- resecuaione della Sentenaa, 
che in faccia alla porU del che si potesse contro di lui 
luogo ov'era adunato, di do- pronunaiare. Per far conosce- 
vo intendevano tutto ciò che re che il loro scopo era qui^U 
diccTasi. n loto poter princi- lo di soccorrere tutti, le loro 
pale consisteva nell'opjporsi case erano aperte di notte e 
ai Decreti del Senato,ed a tutti di giorno, e non permettevasi 
gli Atti degli altri Magistrati loro di assentarsi dalla Città, 
con quella celebre formulale- fuor della quale non avevano 
iOfIntercedOfMity0lMngANon autorità sennonché nelle Fé- 
c'Og/io. La foraa di tale opposi- ne i^^ine, ed allorquando 
aione era sì grande che chinn- uscivano dalla medesima per 
que non vi obbediva, o fosse affari della RepobbUca. La 
un Particolare o un Magi- creaaione di tali Tribuni di- 
strato, 4*ra tosto condotto in minai molto il poter Consoia- 
carcere da una specie d'Uscie- re, e fu oltremodo funesta alla 
ri detti f^iaiore*, da' quali Repubblica» che ia utt tratto 
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eangi^ di aspetto e divenne e ciascana di esse avera poi 
Democraaia, o per la meno il sao nome particolare, vale 
Tkn Governo misto. L'aatorità a dire la Suburranai l'Esqui-^ 
loro, che da principio fu li- lina, la Collina, la Palatina, 
mitata a segno che non erano Tutte le altre, che dicevansi 
presi neppure per Magistrati, Tribù della Campagna TVi- 
s'accrebbe a grado a grado fi* bus rusticaCf prendevano o* 
no a diventare i Tiranni del gnuna il proprio nome dal 
Senato, de'ConsoU, ed anche luogo d'abitazione ^ come a 
della Repubblica intera^ di causa d'esempio la Romiliap 
cai cagionarono la rovina col" ìa Crusiumina^ o dal nome 
le torboleoae e sedizioni sen di certe illustri Famiglie, co- 
sa numero, che riuscì loro di me la Fabia y la Oraziana, 
fomentare. ec. Ciascuna Tribù divideva- 

TRIBUNI Militari. Nome ai in dieci Curie. 
dato a certi Magistrati i qua- L'istessa divisione del Po- 
li per qualche tempo sostituì- polo in Tribù ebbe luogo in 
ti t'uroQo ai Consoli, né diffe- Atene, dove sembra che dal- 
rivan da questi se non che l'Asia fosse portata ( Vedasi 
nella denominazione e nel nu- Prttani ì. Gl'Isdraeliti erano 
mero, che in sul principio fu ancor essi divisi in dodici Tri- 
di tre, poi di quattro, e final- bù; e dodici ancora quelle 
mente di sei. Questa Magi- erano de'Persiani. Le Tribù 
stratnra non ebbe lunga da- d'Atene e di Roma si com- 
rata Fu quindi abolita del ponevano di più Famiglie ria- 
tullo per far rivivere il Con- nite a fin di osservar l'ordi- 
tolato. , ne nelle Assemblee e nei vo- 

TRIBU. Si diede un tal no- ti; al contrario quelle degl'I- 
me alle diverse Classi dei Cit- sdraeliti eran distinte natn- 
tadini, dì cui i! Popolo Ro- ralmente essendo sole dodici 
mano era composto . Sotto Famiglie uscite da dodici 
Romolo non ven'erano che Fratelli, e conservando il lor 
sole tre ,^ i * la Tribù dei nome Conservavano ancora 
Aamnetasi Tribus Ramnen- le loro genealogie respettive 
srunif a.* quella^ de Taaiensi con gran premura, e sapeva- 
Tribus Tatiensium, $ • qmcU no tutta la discendenza dal 
la dei Laceri Tribus Luce* loro Antenati fino al Palriar* 
rum. Il Popolo Romano es* ca della loro Tribù, da cui 
sendosi poscia accresciuto era facile il risalire fino al 
convenne in proporzione au- primo Uomo o alla Creazione 
flientare il numerò delle Tri- del Mondo. 
Bù. Ve ne furono fino in tren- TRIBUTA. Comitia ( V. 
tatre* quattro delle quali era- Comizi )• 
no chiamate con un nome TRICLINIO^, Tricìi- 
colìettiaio getteraie,cioè Tribù nium. Nome, che i Romani 
dsUnCìUù Tribms urhmnae^ daiane ad ana Stansa da 
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OBMigiare, ot* erano quattro sì rìanWaoo ì requisiti daUe 
letti. ChiamaTano Biclinion Leggi Toluti, lo decretava. 
a11orqaai|do noa ^ea' eran Nnliadlmeoo il Popolo a 
che due ( V. Auuhita >. malgrado del Senato Io ae- 
TRIENS. Moaela diRame, cordò alcaae volte. Ecco 
che era il terso dell*^^. cioè qaaoto st praticava in tal« 
quattro di*nari secondo il pe> occasione, 
so deir^f al tempo di Cice* Allorquando era giunto il 
rone. Il Triens era pure u- giorno determinato, il Gene- 
na certa Misura di capacità, rale si rivestiva d'una Toga 
che conteneva quattro Ciati trionfale con una Corona di 
ossia il terso del Sextarius, alloro sul capo. Era condotto 
TEIERA RCHI. Magistrati in un Carro magnifico tirato 
Ateniesi incaricati, della Ma- da quattro cavalli bianchii e 
rina. Eglino procuravano che traversando la Città andava 
le Tribù o i ricchi Cittadini in pompa al Campidoglio, 
somministrassero quanto oc- preceduto dai Senato e da 
correva per la costrusione una folla di Cittadini, tutti 
delle Navi da guerra, di cui vestiti di bianco. Molti del 
la Repubblica avesse bisogno seguito portavano le Spoglie 
ec. Quando un Cittad^io e- degl'inimici, i Quadri o Gon- 
ra abbastaoaa ricco per equi- faloni delle Ciftà e delle 
paggiare a sue proprie spese Provincie da lui soggiogate, 
un Naviglio egli non polca Al Carro trionfale precedeva- 
dispensarsene, ed allora gli no i Re ed i più riguardevo- 
veniva dato il titolo onore* lì de'nemici, che il Generale 
Tole di Trierarrha, ' aveva vinti o fatti prigioni; 
TRIETERICHg. Feste in e lutti costoro erano carichi 
onore di fiacco^ che si cele- di catene d*oro e d'argento, 
bravano ogni tre anni. Ave- Dietro 'a questi veoìvan le 
van luogo in tempo di notte, Vittime, che servir dovevano 
vi regnava al solito molta ai vSacrifis): seguivano più da 
dissolutessa, e si commette- vicino il Trionfatore i paren- 
va ogni sorta di eccesso. ti e gli alleali di lui, e quin. 
TRIOBOLO. Monete Gre- di procedeva l'Armata eoa 
ca, che valeva tre oboli ( V. tutte le distìnsioni onorifiche, 
Obolo ). che ogni militare aveva otte- 
TRIGGONE. ( Vedasi nute dal General Vincitore. 
jirpa ). I Soldati alla corona di allo- 
TRIONFO. Ooore il più ro esclamavano io triumphe^ 
grande, a cui un General Ro- che «ra un grido di gìubbilo^ 
mano mai potesse aspirare. 11 cant^do qivTndi certi versi 
Senato, dopo d'avere malu- biaiarri e spesso satirici con- 
ramente preso in esame se tra il Geiierale medesimo; lo 
nella condotta di quello, che che permettevasi per politi- 
dove va del Trionfo onorarsi^ ca, tem^do che il Trionfato- 
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re non presumesse di troppa, libertà interamente. Avanti e 
Vi sono anzi taluni^ i -quali dopo questi gran Triurovira- 
opinano cbe per ristesse mo ti furonvi alcune Magistratu-. 
tivo si faceva salire sul Car- re subalterne, e certi Uffizia- 
re medesimo ano Schiavo, li pubblici chiamati Trìam- 
dietro del quale pendevano u- viri perchè erano tre pari- 
na frusta ed un campanello, mente. Si facevano talvolta 
il Generale, dopo d'avere cosi questi Triumvirati in alcu- 
attraversate le strade sparse ne congiunture particolari, 
di fiori odoriferi, giungeva al ma questa Magistratura ces- 
Campidogl io, dove sacrificava sava tostochè finiva il moti- 
due bovi bianchi, ed ordinava vo, per cui si fosse creata, a 
che s'imprigionassero, e talo- modo d'esempio, per lo stabi- 
ra che si méttessero a morte limento e ordinazione d' una 
quei prigionieri, i quali ave- Colonia . Vi erano altri 
Tano servito di ornamento al Triumviri permanenti, come 
sao proprio Trionfo. In ap- quelli che avevano cura de- 
presso poneva una corona di gli Edifiz) Sacri , e i seguenti 
lauro sul capo della ;Statua di TRIUMVIRI Capitali , 
Giove, dopo di ehe facevasi Triumi^iri Capitales , cioè 
un banchetto, a cui i Conso- tre Uffiziali incaricati dì vi- 
li per formalità venivano in- gilare alla custodia dei _pri- 
▼itati. Essi però non vi anda- gionierì, e di presedere aire- 
▼ano, perchè il giorno medesi- secuzioni della Giustizia. A- 
mo che il Generale aveva vevano altresì una particolare 
trionfato non vedesse alla sua giurisdizione , la quale esten- 
niensa qualcuno a lui supe- devasi sugli schiavi fnggitivi. 
riore ( V. /4rco Trionfale ). sulle persone sospette, e sui 

TKlP\}D\\iìA Solistimum vagabondi. 
4 V. Auguri ). TRIUMVIRI MONETA- 

TRIRÈMI ( V. Na^^iglj ). RJ. Magistrati Romani, che 
TRIUMVIRATO. Fu pres- presedevano alla fabbricazio- 
fto i Romani una forma di ne delle monete d'oro, d'ar- 
Governo assoluto diviso in genio e di rame^» ed erano 
tre Magistrati Sovrani. Vi subordinati ai Triumviri 
sono stati due famosi Trium- JVummuìarj . Negli antichi 
viratu nel primo de'quali Ce- Monumenti sono indicati per 
•are, Pompeo e Crasso, e do- mezzo delle seguenti lettere 
pò l'uccisione del primo di iniziali A. A. A. F. F., le 
questi , che solo era rimasto quali significano Auro Ar^ 
padrone della Repubblica, genio Aere Piando Feriun- 
Ottavio, soprannominato poi dfo, vale a dire che la loro 
Augusto, insieme con Marco incombenza era di far /on- 
Antonio e Lepido composero il dere e cornar le Monete d*o- 
Trium virato secondo. Quest' rOf d'argento e di rame, 
mltimo distrasse U Romana TAIUMVIRI J^nmmular}. 
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Erano quelli^ a'qaalì si pre- gio d<?g1i antmaH, erano in u- 
sentavano i nummi o mone- so fino dall' antichità più Ion- 
ie diverse per esaminarle^ e tana. Gli Antichi ordinaria- 
fare il saggio delle medesime, mentetumalarano i morii in 
Si chiamavano per qaesta caste di pietra di figura parala 
ragione Ispettori della Mone- lelepipeda o quadrilanga ( V. 
ta, Pecuntae speculatores. Sarcofagi ). '- 

TROFEO . InnaUare nn Gli Antichi medesimi ave- 
Trofeo, a .sentimento degli vano inventato pe*ì gran mi- 
Antichi, era l'appendere ad sfatti tina specie di morte, che 
nn tronco d'albero le armi, dì si chiamava il supplizio dei 
cui il Vincitore aveva spoglia- uasì di pietra. Ecco come 
* to il sno nemico dopo dì a- veniva eseguito. Ponevasi il 
verlo ucciso. reo Ira due vasi eguali si- 

TROSSULI ( V. Cavalle- Inali uno sull'altro, ed insie- . 
ri Romani ). me attaccati si fortemente ' 

TRULLA, Mestola. Pro- che il reo coricato sul dorso 
priamente una specie di Cuc- nel vaso inferiore non poteva 
chia)one da cucina con un cangiar situaaiooe, essendoli 
manico molto lungo; ma da- altronde impossibile il farlo 
vasi assai comunemente que- perchè la testa, le mani, ed i 
Ito titolo a tutti i vasi forniti piedi uscivano fuori de* vasi 
di manico, alle Uaae dabere> da certe buche fattevi a bella 
ed anche alle mestole dei posU. In tal positura esposto 
Muratori. ai pì^ ardenti raggi del 5ole 

TRUOGOLO, Tinozza, gli veniva dato quanto nutrì- 
Siccome gli Antichi si lava- mento ei voleva, e quando lo 
vano e si bagnavano spesso, ricusava era sforaato suo mal- 
specialmente nei Paesi caldi, grado di prenderlo. Wi si la- ' 
al che erano in certo modo ceva bere del miele slempe- 
costretti per supplire alla rato nel latte, dì cui gli s itn- 
biancheria di lino, di cui non brattava il viso per attirarli 
avevano l'uso; cosi ciascun addosso le mosche, t^uest in- 
particolare aveva per qoesf setU uniti a quelli, che noa 
oggetto uno o più Truogoli o Urdavtoo a uscire dai di lui 
«ran vasi di pietra più o me- escrementi, gli facevan soffrire 
no comodi s-condo le facoltà insopportabili pene, cosicché 
resBCttive. Si sostituirono dopo quindici o venti giorni 
quindi i Bagni pubblici per i d^P^^alo spirava. p^ ; 

poveri; ed i grandi ed i ricchi f RTRILION. Misura Gre- 
ne fecero costruire in proprio ca de'liquidi, eguale •»* «^r 
per uso loro privato. Allora iila Attica { Vedasi Koti- 
non si conservarono altri che la ) . ,^««,«^, wr 

i Tasi più piccoli per lavare i tUBILUSTRION. Nome 
fancialli. I Truogoli, di cui o- dato dai Romani a certe C^ri- 
ra ci serviame per abbererag- aonìe religiose, «on cui i òa- 
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cerdoti pretendevano pnrifi- Romani riguardavano come 

care le Trombe* aoa cosa indecente ed ìndc- 

T UNICA. Sopravveste sì gna di un nomo il servirsi di 

per eli uomini che per le don- questa. 

ne. Quelle degli uomini erano TURCASSO Farètra. Spe- 
molto corte, ed avevano tal- eie di astuccio luogo e grosso 
volta le maniche, cbo non ar- a proporzione, nel quale^ si 
rivavano mai fino al cubito, portavan le freccie, di cui la 
Gli Schiavi ed i Campagnnoli parte appuntata toccava il 
le portavano sempre mancan- fondo, • la parte opposta n- 
ti di maniche. Gli nomini te- sciva fuor dell'astuccio, rara- 
nevano una specie di mutao- mente fatto in modo che chiu- 
de di cuo)o sottile e flessibile, dere si potesse. Generalmente 
che arrivavano tre dita in cir- mettevasi addosso della per- 
ca sotto il ginocchio; ma la sona^ma in tal maniera che la 
tanica stava disopra. Altre parte superiore s'inalzasse un 
specie vi erano di tuniche^ le poco al disopra dell'omero, 
quali è duopo sapere. Quella affinchè facilmente se ne po- 
detta palmata era di porpora tessero levar le freccie venen- 
con una striscia di stoRa d'o- do il bisogno. 
ro della lunghesaa d'una pai- TURME. La Tarma era 
ma di mano. Se ne vestivano nelle Armate Romane un Cor- 
quelli onorati del Trionfo, e pò di truppe, che faceva par- 
coloro die presedevano agli te della legione ( V. Le^ 
spettacoli del Circo. La ^oni- gione ). 
ca appellata recta sembra es- TYIE. Feste Greche in o* 
tersi così detta perchè non vi irore di Bacco, 
si metteva cintura, e si la- TYMPANUM, 7ymf>rtnon. 
sciava ondeggiante. Essa si Istrumento Greco simile ai 
dava ai Liberti insieme alla nostri Tamburi. Ve n'erano 
Toga. Quella detta ehirìdota ancora de' coperti da una sola 
o manuleata^ cioè che aveva parte con laminette sottili di 
le maniche arrivanti fino al- rame all'intorno^ che faceva- 
te- mani, era lunga, e fino ai no un certo romore, come i 
piedi scendeva,donde fa detta nostri Cemboli, allorché si agi- 
ancora talaris* Gli Antichi tavano. 
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IJ . Gli antichi Aafori Lati- Viri boni arhitratui V. C. 
ai Don distingaevano come f^ale eoniuXfP^ìi^ens curavit^ 
noi due sorte di U, uno cioè F'ir cìarissimus, Vir consu* 
cooionante e l'altro vocale. ìans^ Quintum consuì l Con- 
Presso di loro V, era sempre sole per la quinta volta ); 
-vocale: ma siccome in «erte VDL. rideìicet; V. E. f^ir 
parole senti vasi una prouun- egregius^ yìsuni est-, f^erum 
zia durissima, per esempio in etiam; VESP. yespasianus; 
Scrvus^ che pronunxiarano Vf. V. Sextumviri VII. V. 
come S^ruus f l'aldolcirono Septemuirì Vili. V- Octum» 
sustituendo al primo V un wV; VLPS. Ulpius, Ulpia" 
nuovo carattere della figura nus\ V. M. Vir magnìficus o 
d'una F rovescia j, al quale yh-ens mandaci t,Volens inC" 
diedero presso a poco il suono ritoi V N. Quinto nonasi 
dell'C^ consonante. V. M13N. yias munititi 

Si trova qualche volta V VOL. yolcania o Voltinia^ 
per B; Felli per Belli, Da- ( Tribù Romana ) o f^olutus; 
nui^ius per Danuhius. Sonori \ ON E. Borìae; VOP- FopU 
pur degli esempj d'u per oj scusi V. OP. Vir optimusi 
Turmentum per Tornientum, V. R. f^rhs Romae o Volutn 
e P^rj^; Turannus per Ty- reddidii;y,S, l^otum solviti 
rannuSf ce. V. S. F. f^ivens sihi feci ti 

V. Negli antichi Monumen- VV. EF. p^identes fecerunti 
lì sta per f^itellius, f^olera-, VX. Uxor, 
Volerò . Volusus, Vopìscus, V. come segno o cifra nu- 
Vale^ Vaìeo^ VesLalis, Ve- merica vale cinque, e con un* 
stis^Vestor^Veteranus^Vir^ linea retta sopra significa 
Virgn^ Vi^ens , o Victus^ cinquemila. 
Vixit Folum,yoi^it, Urbs, VACCA ROSSA. H Sacrifi- 
Usui, Uxor, Virtus, Victon »io della Vacca rossa era 
V. A. Veterano assignatunii uno de* più solenni tra quei 
V. A. V. Vìxit annos quia- degli Ebrei. Quando occorre- 
que\ VAL. Valeria, t' ale- va fare un tal Sacrificio il Po-* 
rius, VaUrianusi V. B, A. polo condnceva alGraa Sacer- 
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dote una Vaeea rossm MBsa loro Campo alla disteoaa d 
macchia nessuna., e che non circa a dugeoto passi dalU 
avesse mai avuto il giogo. Il lor tende. Era così detta da 
GranSacerdole.appena ricevu- F'alius significante Puntone 
ta la viltiroa dalle mani del perchè la palizxata compone- 
Popolo, la conduceva fuori vasi di grossi pali. Siccomfl 
del Campo^o fuori della Città, l'Armata non accampava- 
e l'immolava in presenza del- si mai neppure per una notte 
la moltitudine accorsa; quia- sensa far questa palizzata, che 
di immergendo un dito nel si appella ora Trinceramen- 
sangue della vittimai, gettava to« ogni soldato veniva obbli- 
per sette volle alcune goccie gato. oltre alle sue armi, dì 
di questo sangue verso la por- portare uno o due di quest 
ta del Tabernacolo. Faceva pali o puntoni , che eraoc 
dipoi bruciare tutta intiera la lunghi almen cinque piedi, 
▼ittima senza staccarne la ( V. Campo ). 
pelle, gettando nel fuoco le- VALUTAZIONE delU 
gno di ce<lro e d'issopo due Monete Greche e Aomane. 
yoUe tinto di colore scarlatto. 

Dnpo d'aver fatto tal «Sarrifi- Mo^tets Greche 

zio era obbligato a lavarsi gli 

abiti e il corpo, e di restare fi Sig. Goguet, da cui è pre^ 
impuro fino alla sera. Colui, sa la valutazione seguente , ht 
che per ordine del Gran Sa- portata l'esattezza sino alle 
cerdote aveva gettata la ritti- frazioni di denaii, che qui si 
ma sopra il fuoco, era egu«l- sopprimono: 
mente impuro fino alla sera. Il Talento Attico, di Moiie- 
Si ciislodivano per tutto l'an- ta di Fr. ^ 4266. 4. 8. 
00 le ceneri, e sì me«colavao La Mina . . » 70. 18. 8.diF, 
coll'acqua usatasi per l'espia- La Dramma u — 14. a.HìF. 
sioai,e non si poteva secondo L'Obolo • . » — a.4><l^^« 
la Légge purificar cosa alcu- 
na senza che l'acqua fosse Monete Romane 
mista con questa cenere. 

VADES. Nelle Accuse, Il Sesterzio {Sestertius\ 
che portavano alla pena capi- era la quarta parte del Dena< 
tale o di morte, il Magistrato ro. ed oggi varrebbe circa i 
domandava all'accusato un soldi quattro, 
guarante o %taìle\*adore^ che Contavasi talvolta pe| 
era personalmente obbligato Gran Sesterzi ( Sestertium ). 
a rappresentarlo . In Roma che valevano mille piccoli 
questi mallevadori avevano il cioè . . ^ 1 87. cir. come sopri 
nome di Vades- Quindi è che il Sesterzi 

VÀLLL7M . Palizzata for- valeva due Assi e messo, 
tissima.. pe'l cui mezzo le Ar- l'Asse valeva men di due $o|^ 
nate Romane circoAdarauo il di, e neno dell'Obolo, s«o«aj 
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do la yatutazioae del Signor te, dalle qaali talora sentÌTan- 

Goguet prelodato. si oppressi. Sub gemniis ve- 

( Articolo di JauGourt nel- nena claudunt annulos^ue 

VEncicìopedia ). mortis gratta habent, Plioio 

VATES. Titolo, che nelle Cap. i. Lìb. XXXIII. Valerio 
Feste di Marte davasi a quel Massimo Lib. II. Cap. vi. 
Cantore, che Jnsieme ai Sa' ra4;conta7 che in Marsilia, Cit- 
ìieni cantava il Poema dello tà di origine Greca, ma dìv^- 
C/rrmen Sahare. nuta poi alleata di Roma^ vi 

VE- AD A R ( V. Adar ). si custodiva da certi Magistra- 

VEGLIE. «Siccome gli Ad- ti ad hoc un deposito di Ve- 
tichi dividevano il giorno in leno. Ogni volta che a qual- 
dodici ore, divisero pure la cuno pareva di avere giuste e 
notte in quattro parti, che sufficienti ragioni di togliersi 
chiamavano Veglie, Le due dalla vita, tanto per non tro- 
prime si comprendevano in varsi ad essere abbandonato 
due divisioni eguali nello spa- dalla prospera , quanto per 
zio di tempo, che scorreva dal porre un termine all'avversa 
tramontare del Sole fino alla .fortuna, si rivolgeva al Sena*- 
measanotte^ e le due altre pa- to dei seceoto, tale essendo il 
rimente ugnali da mezza not- numero dei Membri che il 
te fino al levare del Sole, componevano, al qual adduce^ 
Questa divisione della notte va estesamente ogni sua cir- 
in quattro parti eguali aveva costanza, e la ragione deter- 
pur luogo talvolta nella par- minante, 
tizione delle dodici ore del Se quel Senato estimava 
giorno, che allora si divideva buone sì fatte cagioni ordina- 
cgualmente in quattro parti va che fosse conceduta all'/* 
come la notte; dimodoché si stante la quantità necessaria 
chiamava la prima ora tutto di veleno, dichiarando che es- 
ìl tempo, che scorreva fino al- so saggiamente moriva, 
la terza, come si chiamava la Se le cagioni erano ricono- 
lerza ora tutto il tempo di scinte insufficienti, e indiret- 
mezzo fino alla sesta ( Vedasif^ te, il Senato decideva, che il 
Ora ). desiderio manifestatoli di ces- 

V E LENO. Uno dei mezzi sare di vivere era temerario'^ 
idonei a preparare una morte ed indegno di essere sodisfatto, 
violenta fu sempre il veleno, VELITI. I Romani tal de- 
ll cui uso rimonta alla più nominazione assegnavano ai 
alta Antichità conosciuta. Soldati componenti il Corpo 

I Greci, i Romani, e gli A- d* Infanteria formalo de' più 
frìcani lo solevan portare nei poveri e più giovani Citta- 
loro anelli , ourle trangugiarlo dini. Questo Corpo era po- 
f>rontamente allorquando vo- chissimo considerato , e si 
evan sottrarsi dalle grandi contava^ poco sul servigio mi* 
avversità a loro sopravvena- litare di essa. 
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VERBENA. Erba sacra, e VERNA o Fernaeulus 
sì dice essere^tato il Rosma- ( V. Schiavi ). 
rìno. Si davaabusivamenle il VERSURA ( Frutto e Ri- 
nome io genere di f^erbene a frutto ) (Interesse composto ) 
tutte le Erbe sacre, cioè al- ( in Giurisprudenza e massi- 
l'alloro , air olivo, ai mìr- mamente nelle basiliche z^- 
lo, ce. ce. natoclsmo ). Ciò che i Roma- 

VEREDARJ. Sì chiama- ni dicevano ^cr^Mrflm /«cere 

▼ano ì Corrieri con questo o y^rsura solvere consisteva 

▼ocaboìo derivato dalla paro- nel rimborsare un capitale 

la Latina ^«r^^Jt/j signi 6can- cogl'interessi o frutti dovuti 

te Cavallo leggiero ed agile al al denaro preso ad imprestito 

corso, perchè i Corrieri si per quest'oggettoj e non fa- 

fervivano di questa specie di cendo allor questo che una so- 

Cavalli per CDrrcre. la e medesima somma de'frut- 

y VIRGINITÀ. GH Anti- li e del capitale riunitovi, di- 
chi, e specialmente i Greci e ventava un nuovo capitale 
i Romania a malgrado dell'èc- più oneroso del primo a cau- 
eesso dì corruzione de'loro aa dell'aumento di frutti, che 
costumi avevano una specie nece&sariamente ne resultava, 
di venerazione per lo stato di Questa specie d'Imprestito ca- 
verginità delle Zittelle o Fan- gionò la rovina di moltissimi 
ciulle Tra'diversi privilegi, di Cittadini, laonde venne proi- 
eui godevan le Vergini, eravi bito dalla Legge Gabinia ( V» 
quello di non poter essere Usura ). Talvolta per Versa- 
condannale a morte, né giù- ram facere s'intendeva /ar« 
stiziate per man d'un carne- una Compensazione ^ o dare 
fice. Uccidere una Vergine, un equivalente a ciò che man- 
anco innocentemente, era un casse ad un 'tutto qualunque, 
delitto irremissibile davanti gli quando questo equivalente in 
uomini.^ e degno eziandio dei baratto fosse piaciuto alla par- 
supplizi del Tartaro. In gene- te, cb'eravi interessata, 
rale credevasidai Pagani, che VESPt o Vespiglioni, Ke- 
la verginità avesse qualcosa 5p///o/ief. Intendevansi da'Ro- 
di Divino, che fosse come il mani sotto tal nome coloro, 
saggio della prudenza e della che avevano l'incombenza di 
sapienza , e che penetrasse trasportare di notte tempo i 
Bell'avvenire. Su tal fonda- cadaveri de' meschini. Servi' 
mento sceglievano piuttosto vano altresì ne'Sacrifizi, che si 
ragazze che giovani maschi facevano alle Ombre de morti, 
per manifestare gli Oracoli, VESTALI Numa è gene- 
imaginaodosi che gli Dei si ralmente riguardato come V 
comunicassero più volentieri autore dello stabilimento del- 
ft quelle, e che penetrassero le Vestali, perchè diede una 
meglio, nelle W mire fr nei regola per il lor ministero, e 
loro disegni. ne determiaò le funzioni in 
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t»iù precisa maniera, qnaiitan- é\ disUosYone, ed erano mai^ 
que prima di lai re ne foMe- tenote in tutto e pertutto a 
ro state, per esempio Rhea pnbbticbp spese. 
Silvia come può ognun per- Era proibito il far loro pre- 
saadersene. Egli ne creò quat- star gìoramento, e faceta n Te- 
tro, ma Tarquinio Prisco o de in Giustisia suIIj seinpii- 
Serrio Tullio n'agg'uose altre ce loro parola. Quando nsci* 
due ; e questo numero di sei in rano in psbhiico an Littore le 
se^D^to restò fermo. Numa precedeva co'fasciie dato il e»- 
affidò loro la custodia del so cbe una Vestale incontras- 
Fuoco immortale e del Palla- se un reo, che si conducesse 
dfo con l'Ingerensa di alcuni al supptisio^ essa lo salvava 
Sacri6^ e segrete Cerimonie, purché mostrasse essere sta- 
cbe al culto della Dea Vesta to un incontro puramente 
si rifeci vano . Esse faceva- fortuito, e che non era passa- 
no voto di castità durante ta per quella .strada con sì 
no trentennio* iu cai erano fatto proponimento. Una delle 
addette al servigio di quella Vestali passava l'intera notte 
Dea. Prima de*sei anni non vicino al Fuoco sacro per inv- 
vi erano ammesse, né in età pedire cbe non venisse ad e* 
maggiore di dieci; e bisognava stingu(>rsi; e se ciò per di lei 
per ess«*re ricevute cbe non a- negligenza mai fosse accaduto, 
vesserò alcun naturale difetto, lo cbe riguardavasi come una 
I dieci primi anni erano una somma disgrafia, ella «ra put- 
specie di noviziato, nel corso nita col supplizio degli Schia- 
d^i quale apparavano ì sacri vi, vale a dir colla frusta. Il 
Mister); nei dieci seguenti e- gran delitto delle Vestali era 
sercitavano le loro funzioni;e violare il voto di castità. Quel- 
negli ottimi dieci impiegavan- le, cbe fossero state convinte 
si per istruir le noviz'e. Spi- d'una tal trasgressione e sper- 
rato questo termine erano in giuro, subivano il piùtornien- 
libertà dì rinunziare al lor toso supplizio, quello cioè d* 
ministero^ di lasciarne i di- essere sepolte vìve, 
stintivi, e potevano eziandio VESTALIE. Feste in ono- 
ma filarsi. re di Vesta, a cui le Vestali 

Lo Vestali avevano molte in quei giorni facevano Sacri- 
onorificenze, e godevano di fiz} nell'interno del loro Tem- 
riguardevoli privìlegj, come pio. In tale occasione si con- 
\ieT esempio ai testare viven- ducevano con una specie di 
te il Padre, e di disporre di pompa per tutte le strade., e 
tutto ciò cbe le riguardava per ciascun quartiere di Ro- 
senza aver bisogno di Carato- ma alcuni Asini ornati di tìo- 
te, mentre tra i Romani le ri e ghirlande , con certi pa- 
,X)onne stavano sempre sotto ni in forma di collare intor- 
lutela. Nel Circo e negli altri no al collo, f^er memor»a dei 
Spettacoli avevano un pesto servigi, che uno di questi ani» 
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mali ayera rendalo già a Ve» te. Era costumanza ordinaria 
sta. il f^r regali di vestimenta, ed 

VESTIMENTI. Gli anti- a^ora ne davan due paj^ af- 
chi erano ordinaria mente ve- finché si potessero alPocca- 
stimenti lunghi, come sono sione cangiare, onde pulirli e 
ancor quelli della maggior lavarli, come oggigiorno si fa 

Sarte dei Popoli presenti del delle nostre camicie, 
[ondo, e eomeyestÌTaraonoi I drappi o panni erano la 
•tessi Italiani non è molto maggior parte di lana. In E- 
tempo. È più sollecito e co- gitto ed in Siria si portavano 
modo il yestirsi e coprirsi tut- ancora panni di lino^di cotone, 
.ti quasi in un tratto che ti e di bisso, che era il più fine 
▼estire ogni parte del corpo di tutti gli altri. Quest'uUim* 
nna dopo delPaltra; oltre di drappo era una specie di se- 
che le vesti ampie e lunghe ta d'un gallo dorato. In 
hanno maggior dignità, e sono quanto alla nostra seta non 
ancora più Helle. Ne' Paesi cai- era ancor conosciuta al tem** 
di si sono sempre portati abiti pò degl' Isdraeliti , e l' uso 
larghi, e poco gli uomini si so- non è divenuto frequente al 
DO curati di coprire le braccia di qua dell'Indie se non se 
« le gambe , né hanno portata dopo i primi cinque secoli 
altra calzatura che certe suola dell'Era Cristiana. La belle»- 
accomodate in più modi. An- za degli abiti consisteva nella 
che negli abiti non vi era finezza deMrappi, e nei loro co- 
quasi nessuna fattura, perchè lori. I più stimati di questi e- 
generalmente non erano che rano il bianco , la porpora 
pezzi di panno della grandez- rossa o violetta; ma sembra 
za e figura, qhe doveva aver che il bianco fosse il colore 
l'abito; così non yi era nulla più comune e gradito presso 
da tagliare, poco da cucire, gllsdraeliti, come pure tra i 
ed avevasì di più Parte di far Greci e i Romani. I giovani 
sul tp.lajo le vesti con mani e le zittelle portavano abiti 
che tutte d* un pezzo e sen- tessuti in var} colori. Gli or^ 
■a costura o cucito. namenti degli abiti erano fran- 

Siccom« gli Antichi nos gie^ contorni di porpora o di 
cangiavano mode, i ricchi ave- ricamo, con alcune borchie 
vano sempre una gran copia d'oro • di' gemme nei soli 
di abili in guardaroba o in luoghi ov'erano necessarie» 
riserva, e non erano giammai La magnificenza consisteva 
esposti ad attendere un abito piuttosto a cangiare spesso 
Buovn o farselo fare in gran vestiti . e non portarne che 
fretta. Si trov4 nella gnarda- deri*ntissimi e di nulla man- 
roba di Lucull» einquemila eanti. Per giudicare quanto 
eia midi, specie dì abiti del semplici fossero gli abiti degli 
suo tempOa onde si può giù- Antichi, anche quelli de'Gre<» 
éìcare da questo del rimaneia- e* e R.«mani ae't^mpi del 1^ 
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ro massimo losso, si possoa sa; e siccome ne'primt tempii 
vedere le Statue antiche ed Ì dimoravano molli Magistrali 
fiassiriliefi che sono sino a Romani in campagna, questi 
noi pervenuti ( V. veste, tu- f^iaf or/ dovevano. per cosà di- 
nica, calzatura, donne ). Del re, andar sempre su e giù onde 
rimanente abbiamo pocbissi- recar loro gli avvisi delie oc- 
me notisie certe sul vestiario correnti convocaaioni. Male a 
antico; le indagini eie dispn- proposito si sono confusi da ' 
tastoni dei Dotti non hanno taluni ì yiatorì con i Litio- 
fatto che mettere oscurità e ri» Una ragione* che appar 
confusione su questo proposi- decisiva per istahiVire una di- 
Io, e altresì sopra i vestimen- stinzione tra essi , si* è che i 
ti che compariscono sì ne'bas- Tribuni del Popolo, l quali 
SI ri lievi che nelle statue. Do- avevan diritto di farsi accom- 
pò di essersi gli Antiquari o pagnar da' Viatori^ non ave- 
Archeologi data assai pena vano quello di farsi precedere 
per iscoprire il soggetto' di dai Littori, Le funzioni dei 
qualche peazo di pittura o F'iatori in città consistevano 
scultura di questo genere, specialmente nel condurre in 
tuttavia resta il dubbio se prigione i particolari, che i 
non cercassero forse di spie- Magistrati ordinavano lor di 
gare piuttosto un capriccio arrestare, 
iialo dalla storta immaginazio- VICTORIATUS JYumntus 
ne del pittore piutto&tochè ( V. Quinario ). 
una vera parte d'antico vesti- VIGENTI VIRATO. Sotto 
mento eflVttivo. questo nome si comprendeva- 

V£T£RAM o Beneficia- no in Roma gl'Impieghi di 
rii. Nome, che davasi ai Sol- venti Uffiziali detti yìgenti- 
dati Romani, ì quali dopo d' viri^ incaricati respef tiramen- 
aver servito per il tempo dal- te di far battere la moneta, 
le Leggi determinato ottene- della vigilanza sui regola mca- 
vano il loro congedo. AUor- li concernenti \e prigioni , so- 
quando decorso questo tempo, pra le strade ec.» di far giusti- 
stabilito di venl'anni, voleva- ziare i colpevoli, e di giudì- 
no seguitare a portare le ar- care in alcuni affari determi- 
mi, se ne^rmavano Truppe nati, 
scelte (V. Benéficiarii ). VIGENTIVIRI ( V. sopri 

V£XILLUM ( Vedasi In- Vimentiuirato ). 

segne ). VIGILIAE ( Vedasi Ve- 

VIATORE, Viator. Que- glie ). 

sto nome non significò sul VIGNA. Ogni Centurione 

principio che pubblici Servi- Remano portava per segno 

tori, che andavano ad avver- del grado militare, che aveva, 

tire i Senatori ed i Magistra- un piceol bastone di vite. Si 

ti allorché in certe aduoanae diceva perciò domandare la 

era necessaria la ^oro preaen- yigna per domandare d'esaer 



promosso al grado dì Centu- abbtstaaza belto^ il quale »i 
rione. estende \rerso il lido ', e se 
VILLE. Le Fiìle degli An- talvolta il mare è battito dal 
tìchi, come si rileverà di le©- libeccio, rieri esso leggier- 
gieri dalle consecutive descri- mente bagnalo dalle già inde- 
■ioni di quelle dì Plinto il bolite, ed ultime onde. 
Giovane, Tuna detta Laurent Vi ba da pertutto o porte 
th o Laurentina, l'altra la valvate, o finestre non. meno 
Villa Toscana^! non erano né grandi di esse porte, onde così 
meno comode vth tampoco da due lati e di fronte gode 
meno spaziose né men giudi- tre prospetti di mare, come se 
siosamente fabbricate delle questo non fosse uno, ma tre: 
Ville attuali de'nostri più rie- e perihdi dietro guarda il Ca- 
ehi Signori. Ecco le Lettere redio parte dei Porti(5t, altra 
o Epistole Plinìane sopra parte dei Portici, poi l'Atrio, 
questo particolare indirizzate indi le S«Ive , e fino i Mon- 
ai suoi amici Gello ed Apol- ti lontani. 
]inare,cbesi è creduto oppor- Alla sinistra del Triclinio 
tono qui riportare per quanto vi è una Stanza alquanto più 
solamente appartiene alla par" indentro, e ben ampia: vìen 
te descrittiva delle medesi- dipoi altra Stanza minore di 
me(*). questa, la quale da una fine- 
La Villa è capace abbastan- atra riceve il Sol di Levante, 
sa per gli usi villereccia né il e da altra conserva il Sol di 
suo mantenimento ricbiede Ponente; il mare, cbe resta 
molta spesa. Nella prima por- sotto quest* ultima finestra, si 
zìone v'è un Atrio, piccolo si vede dalla medesima più lon- 
ma non già meschino. tano, è vero, ma perciò con 

Indi attaccano ì Portici, cbe minore pericolo, 

tondeggiano a somiglianza Tra i muri di questa Stan- 

della lettera O, e rinchiudo- za , e di quel Triclìnio, che 

no una graziosa benché pio- vanno ad iaeontrarsi insieme^ 

«ola area. si chiude un angolo, dove é 

Servono questiPorti ci d'op- contenuto il ealore del Sole 

portuoo ricetto nei cattivi puro e pretto, anzi vi a' au- 

tempi, essendo corredate e di- menta : questo é il sito da In^ 

Ìet9 le loro finestre da specchi verno» e questo é il Ginnasio 

di marmo trasparenti, e molto de' miei* Venti non ri si sen<- 

più ancora dalle fabbriche che tono , se non quelli , che an- 

ad essi sovrastano. Dìcontro navolando il Cielo rendono 

alla metà dei Portici v'éunal* l'aria torbida, prima d'impe* 

legro Cavedio (oeortile)«Segne dire l'oso del luogo, 

immediatamente un Triclinio È annessa al fine dell'ango- 

• 

(*) / termini dell* Architettura antica si sono spiegati 
tUh respeUive Lettere iaitiaii di quer tr^^^t^^tg^ 



Ta midlnio lusso, ii ' /^'ritnt fa Ctlla &>g!dt- 

Tedere le Statue ani' ' ■■*--■ 

BassirilicTÌ ch« gou 

poi perveouti ( V. , .',^- jr - , - 

QÌEa, calzatnra, do .''^ '-^^Z mìIìoAum quaii per terra, a 
rimaoente abbiair ^^^'/^r *"«> tao'" capaci, elle Ttura- 
■ne notiiie certe '^* ^_^^ do tì voglia di nuolare avet* 
unlico; le iadagi ' ^^<f€!*'^ do,ve,« eom» loddiifarri. 
taiiooi dei Dot ^^ t'^f^i'^ aQ^ E anneui alla medesina 
fatto cbe mett 'Jfi^ H"^, ma Cella frigidari» la Slama dei 
confusione la ^ii'^>''*liii^'*'^ profuntt , coniR ancora Pipa- 
lo, e altresì si 'V*^-"^ causlo a Stufa; * similmeute 
tì che compa ''\ ,- i f"^- annesso lo Spogliatoio per il 
t'irili«»i che , Il Stan»» Bagno; e quiqdi seguouij due 
podi esser." . ." ■ ;|,„. Iure, rbe Celle non tanto dispendloe, 
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per iiicopr -^ .'■' ,„jt.fl"^ con Vi 6 aonpsta molto artiS- 
qualche p ,•"..■■"„«,"'"> ''«"■ c'osamente la Piscina dell' a- 
acultura ì ^ ..-^''„,nji»l>lraade equa calda, ilonde i nuotslori 
tuttavia >■'■■, '.I,.n> fli*- un» riguardano it Mare; in *ic|. 
Don cerc' •^ ' ''et'"'"' ""^^ *"■ •»'<<>""'»<■ r^sta un 
gare pii' ''_,•>■'' -artt* porEÌon Ineate.doTesi esercitanoquellj 
lulo dal] ".''.■>■'■ ''„n è eh* P" "*» «''e '«"' *' bagnano; «• questo 
ne del/ ,1 ',V Liberti, es- looRo t esposto al più caldo 
una veJ ■^ .■' ,^nii^(ti'"'."'^p3'' Sole del giorno digli inoltrato, 
mento/ ^j '""jjf'""'' " P"* »'" '^' 1"* »' inaUa una Torre, 
VE'F ' ^^•' ' "rtr n'i Ospiti. aoUo alla quale vi sono due 
' " II'." ['^^'* *' * pari- Appartamentini i altrellanli 
' iumi mntla ab- iodo entro la medesima, e -ol- 
'gi^Ji aoa f>lania , tre a ciò uua ipecie di Triclì- 
■„;,) Stani» gran- nio, che ha in prospetto lo 
^r,,|ii rriclinlo, la Kpaziosiisimo Mare , il diste- 
ni Unto per li inol- sisslnio Lido, e l' amen issi in e 
I ^'.iJ- ''"""■*''• 1"''"'» Ville. 

Mìt^aiX^ mare , cbe vi si Vi t un'altra limile Torr», 

"■■■T^" ed in essa havii una Stansa, 

iceltf'p" ,, (fgoilo una Stansa entro la quale si vede na- 

Va V'',jUti"m"a alU 00- scere e tramontare il Solej 

***"( .»ll' 'hi* ''' "t»'*' ""3 "*' ^niodi segue un'ampia Ca uli- 

VDl(J«7ri|)»ri per servire da na. e un Granaio. 
■ ^^"^"Srin realti * sot- Vi è sotto qiies.o un Tri- 

f|>>°; tutu i venti', alla cliuio talmente siln.lo . che 

V*i.t " ""'*" P"" "•"' ""■■ *' »"\va lo strepilo, ni 

^«^-.fO comune un'M- mormorio del mare, se non 

<1< .i"'-'»"'"» «olla .t«eco fili e quasi sul suo fioi- 

0* «It"^'"* «'«vetleòa esso Att l'Orlo,» 
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^^oe^ onde è chiuso l'or- no ri $i aprono le respettÌTe 

Jn4»desim o. finestre 

'Le sponde del TÌalone son Avaoti il portico detto è sì- 
Coperte dì bosso, o di rosma- tnato il Sisto o loggia, dove le 
rino in mancanza di bosso , viole tramandano un grato odo- 
pprchè dove questo è difeso re: esso portico ri (erctf olendo 
dalle case vicine verdeggia l'introdotto Sole vi accresce 
dimolto ; quando però è in il caldo; di più, siccome dà 
luogo appartato^ ed esposto ai ricetto al vSole i, così impedii 
Tenti , oppure allo spruzzo, sce, ed allontana i venti aqui- 
benrhè di lontano , del niare^ lonari , ed indi quanto ha di 
inaridisce, calore per il davanti, tanto ha 

Nel giro intemo immediato di fresco per il di dietro; fer- 
a1 violone vi è un comodo , ma in egual maniera il libec- 
ed ombroso viale, dove si può ciò, e così frange, ed eslingue 
spasseggiare anche a pie nu- quei tanto diversi venti, uno 
do, atteso la natura del ter- da un fianco* altro dall'altro, 
reno sofiìce, e cedente. £ questo è ciò, che cagiona il 

L'orto è provveduto di mo' piacere^ che si gode nell'in- 
ri) e fichi in abbondanza, per- verno; il quale poi è maggior 
che di questi alberi è teracis- nell'estate, perchè rattempe' 
Simo il terreno aborrendo ra eolla sua ombra avanti del 
tutti gli altri. Di tal prospet- mezzogiorno il sìsto, e dopo 
io, che non cede punto a il mezzodì la parte più pros- 
quello del mare, ne gode il sima del vialone, e dell'orto; 
triclinio, che abbiamo detto poiché , come ^ naturale, ere- 
esse r lontano dalla marina. scendo , o accostandosi il 

Dai due appartamenti è giorno, 4'ombra or più breve 
cinto dalla parte di dietro il or più lunga quando cade di 
v<>s(ibolo della Villa domina- qua, quando di là. 
ko dulie loro finestre , ed un Intanto il Portico slesso al- 
altro orto rustico e ben prov- lora è più libero dal calor del 
veduto d'erbaggi. Sole quando esso Sole nelTo- 

., Quindi si va estendendo un re le più bruciate riguarda la 
portico coperto, opera quasi cima del suo letto; oltre a ciò 
dissi per un pnbblicorha fì<ie- apertele finestre dà libero in- 
dire per tutto dalla parte^del gresso , e trapasso ai favoni , 
mare in maggior numero^ dal- uè mai resta aggravato per 
la parte dell'orto una per arco^ pigrizia o ristagno d'aria. 
ma in numero minore perchè bell'estremità de Sisto, e 
alternate: quando la giornata immediatamente dopo il por- 
è serena e l'aria è placida si tico vi è l'appartamento detto 
aprono tutte senza nessun no- dell'Orto: questo fa le mie 
cumento ; ma quando coi ven- delizie; sì le mie delizie; io 
ti si inquieta l'aria « dal- stesso me l'ho fabbricato. 
U parU che i veoti taccio- Quivi il Solario 7 da una 



( i62) 

parte riguarda il sìsto^. da un' meszo della sna stretta fine- 
altra il mare, e da tutte e due girella, o comanioa, o traltie- 
riceve il sole: dalla parte, ove ne, secondo il bisogno: il sofc* 
ha la porta, vede il cubicolo, toposlo calore. 
e dalla parie che resta vede Oltre di ciò l* Anticamera 
per la finestra 11 portico co- con insieme l'Alcova è iacli- 
perto. nata rerso il Sole, ricevendo- 

Dalia banda cti« k verso ti lo subito cbe nasce, e mante - 
mare, incentro appunto della nendolo, benché obliquo, <lo- 
melà del suo muro , si sta da pò che ha trapassato la mcri- 
parte con assai di garbo il diana. 

Gabinetto, il quale col regola- Quando io mi ritiro in que- 
mento delle invetriate, e delle sto appartamento mi par d* ai- 
tende, quando distese, quan- lontanarmi fino dalla mia V li- 
do raccolte, ora si unisce al la: principalmente nei giorni 
cubicolo, ora rintan separalo. Saturnali ne traggo gran pia- 
QuMto cubicolo è capace cere, quando cioè il reste de!*- 
d'un lello, e dì due sedie d' la casa è in mezso allo s tre - 
appoggio: da piedi gli resta il pito tra la licenza di tali 
mare , alle spalle le ville , e giornij e i clamori di tali fe- 
da capo le- selve: coU'aprire, ste, perchè io ivi non dò sug- 
o serrare allTett^nte finestre , gezìone ai miei, che si diver- 
quante son le facciate rignar- tono, né essi mi disturbano 
danfci detti luoghi, si fa ai dai miei stud}. 
cbe il oubtcolo difiFerisca, e A questi comodi, fra queste 
confonda insieme le dette ve- amenità solo mancano le fon- 
(iute. tane; ma vi sono dei pozztj 

L'Alcova da dormirvi la che chiameresti fontane, per- 
notte è una parte del cubico- che sono ben alti. E v«ramen- 
loj <'utro di essa Alcova non te è mirabile la natura di 
si odono né le voci de* servi, quella ri vicrtlDoTunque apri- 
ne il rumore del mare , né^lo te un buco, vi si presenta 
strepito delle tempeste, né si l'acqua facile» e pronta, e que- 
fa vedere il lurtneggiare dei sta sincera in tal m«do , che 
folgori, e nemmeno si può ca- con tutta la ti cinanaa del ma- 
pire quando sia.gìorno, se non re non è- per niente salsa, 
aprendo le finestre. . La Vilfa ,( Thusci ) situaU 

La cagione d'un tanto prò- m una Collina bassa ha le ve- 
foudo silenzio, e d'un coA dute, come se fosse posta la 
nascosto ritiro si é.cheràndÌto alto; essa si ra elevando così 
intermedio separa il muro del dolcemente, e così insensibil- 
cubicolo da quello dell'orto, mente per via del poco risi- 
onde qual si sia rumore vien bil declivio , che sensa accor- 
dissipato -dentro quel vano. gerri del vostro salire sentire- 
Attigua al cubicolo vi è n- ste all'ultimo d'esser salito, 
na piccola siolai la quale per Ha di éMf9 l'ApaaniiiOi 
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tra Stansa, che gode il verde, quale potete rinfrescam 
e l*0Dil>ra del prossimo piata- quando non sarete più conten- 
ao ; essa è incrostata di mar- to del. tepido, 
mi siuo al podio; e alla bel- Colla cella frìgidaria attae- 
l^Z£a dei maimi non rede la ca l'nltra di mezzo, eh*? è bai- 
pittura, che rappresenta nei tuta dil sole in «na maniera 
muri or frappa ed or uccelletti^ la più sfoggiata, ma la caiida- 
che vi seggono sopra. Sotto ria maggiornieate, sporgendo 
la pittura sgorga un foutir.el- in so. Sono in qaesta tre di 
lo col suo recipiente o tazza^ quei luoghi, dove si cala a 
intorno al quale i xam pilli prendere i\ bagno> cioè due 

J[uasi giuocando l'un coìl'altro esposti al sole ^ ma il terzo 
anno sentire un dolcissimo più lontano dal sole^ qod 
mormorio. dalla luce. 

Neil' estremo del portico Sopra lo spogliatoio resta 
viene incontro al triclinio un* lo sferisterio, nel quale vi è 
amplissima stansa , la quale luogo per molti generi d'eser- 
vede da queste finestre il si> ciz), e per molti giri» 
sto, e da qu<>lle il prato. Non lungi da' Bagni xi son 

Ma prima di questo ha da- le scale , che conducono al 
Tanti una piscina, che resta portico coperto , ma prima 
sotto le sue finestre, e gli ser- che altro, a tre dirersi appar- 
ve d'« difertimeuto; questa in lamenti i uno di questi è 
realtà è aggradevole tanto per quello , che soprasta alla già 
il gorgoglio, quanto per la vi- nominata area > dove sono 
sta: perchè l'acqua cascando quei quattro platani; altro è 
già da un'altura biancheggia quello , che soprasta al pra- 
tutta per la schiuma, che fa to; ed altro quello, che sopra- 
entrando nella peschiera sta alle vigne, e che è espe- 

La detta stanza è tepid- sto a diverse parti della con- 
dissima d'inverno , perchè in- trada^ ed ha diversi aspetti, 
vestita da molto sole; ha Ti- Nell'estremo del portico 
pocausto accanto, laonde, se la coperto vi è una stanza rica* 
giornata è nebbiosa, col va- vata dal medesimo portico*, la 
por<j, ehe intromette , supplì- quale guarda l'ippodromo, le 
•ce le veci del sole. vigne, ed i monti; vi si attac- 

Lo Spogliatoio de' Bagni ca «un' altra stanza esposta al 
spazioso ed allegro ha ivi il Sole, specialmente d'inverno; 
suo luogo ; segue a questo la indi comincia l'appartameolOi 
Cella frigidaria, nella quale vi che unisce l'ippodromo coUi^ 
è un poco all'oscuro un'ampia Villa. £decco la facciata^ecco 
vasca da bagnarsi; se volete l'aspetto^ ehe la Villa ha di 
nuotare più al largo i o in ao- fronte. 

qua meno fredda avete la pi- Da un lato in luogo emi« 
scina nell'area, e aVete vicino nente vi è il portico coperto 
all'area la vasca fredda « nella da estate , il quale non sol» 
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guarda le vigne j ma par che d'ellera; 1aoBde,siccoine di so-^ 

le tocchi; nel meszo di que- pra colle proprie foghe, così di 

sto vi è il triclinio, che dalle sotto verdeggiano colle «tra- 

vallate dell' Auennino riceve niere; l'ellera in realtà serpeg* 

un'aria sanissima; poi dall' già e per il loro tronco e per 

ampie 6nestre guarda le vi ■ i lor rami , e di più passando 

gne, e dalle porte ancora per da uno in altro, cougiunge 

iDP£ZO di esso portico. qaes^o col suo vicino; tra i 

Da quel lato del triclinio, platani son tramezzati i bos- 
dove esso non ha finestre, vi si. e secondo che questi esca- 
sono le scale da portar su per no fuori di quelli, sono in- 
vie molto segrete quanto fa contrati dai Ih uri, e per ulti- 
di bisogno ad un pranzo : al mo l'ombra dei lauri viene a 
di dietro del medesimo vi è frammischiarsi colt'ombra dei 
è una stanza non men dilet- platani Tutto questo fa il 
tevole per Taspetto del porti- limite diritto dell'Ippodromo, 
co coperto, che per quel delle Mell'estrema sua parte ri- 
vigne . p'^^S^ in semicerchio, e mula 

Vi è sotto di essa stanza faccia; è ivi attorniato, e co- 

un portico coperto^ simile ai perto di cipressi, indi per V 

portici sotterranei ; questo ombra più densa si rende più 

nelt' estate è gelato per il cupo ed opaco: nei più ioter- 

freddo che vi s' imprigiona, e ni, che son molti, s' introdu^ 

cont«>nto dell'aria che ha. non ce non ostante la luce dei pu- 

desidera, né ve n'anmette al- rissi n)i giorni ; vi allignano 

tra di fuori. ancora delle rose; ed il fresco 

Dopo i due portici coperti , dell' ombre si fa godibile 
dove termina il triclinio, co- perchè distinte esse dal Sole, 
mineia un portico, che prima che none ivi ardente, appunto 
di mezzodì è da inverno , ed per le molte ombre. 
è da estate secondo che il Finiti quei molti, e variati 
gioino va inoltrando: di qua giri, si ritorna ««l limite diritto, 
ai va a due appartameuti, u- ma non solo a questo, poiché 
no dei quali ha quattro stan- vi sono molle altre vie diret- 
te, e l'altro tre; secondo che te. le quali vengono divise dai 
gira il Sole, o gode il Sole o- bossi, che vi s'intramezzano* 
gnuno di essi, o gode l'ombra. Indi si presenta or qualche 

Allo scompartimento, egra- praticello, ora il bosso figura- 
miosa varietà delle qui descrit- to in molte guise, che alle 
te Fabbriche precede per tut- volte formando lettere ci dico- 
ti i versi r Ippodromo; il di no ora il nome del Padrone. ora 
lai mezzo è cosi patente ohe quel dell'Artista. Si alzano an^ 
luhito si presenta davanti a- cora alternai ivamente qua dei 
gli occhi di quei che vi en- piccoli olmi , là degl' innesti 
irano: è circondato all'inforno fruttiferi;pd infine alcuna imi- 
dì platani; questi s»ao vestiti tasioB«dicampagDttolo,edia- 
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colto si Taseia redere come nella rerdi fronde; e yede aW 

^'improvviso a sì gran mara- insù altre verdure dalle 6ne- 

yigUa in nieszo ad un'opera atre ài basso, le qaair vede 

pulita ed elegante. all'iogiù dalle superiori. Indi la 

Lo spazio di messo è orna- aoteca(o serraglio) si ritira ia- 
to con dei platani piccolini contro alla medesima, m a <|uasi 
da una parte e dall'altra, ap- a far eon essa e una e diver- 
presso ai quali vi à il tenero sa stanaa ; contiene un letto > 
• pieghevole acanto , indi ed ba finestre da per tut- 
nolte figure e molti nomi. tO|.lo che non ostante , W suo 

In capo allfppodromo re* lume è oscurato a cagione 
•ta sotto una pergola lo stiba- dell'ombra che le sovrasta, 
dio d'un bianchissimo marmo: essendoché una rigogli osi ssi- 
la pergola è sostenuta da ma vite si inarpica per tutto il 
quattro colonnette di marmo tetto, salendo fino aV colmo. 
Corintio. Di sotto lo stibadio E ivi un tal riposare come se 
esce a aampiUì l'acqua come fosse in messa al boaeo ; sol 
compressa aal peso di quei della pioggia con>e nel bosco 
ehe vi stanno a seder sopra; non v'accorgereste ; sgorga di 
si raccoglie in un canale di più in qaesto sito una fonia- 
pietra; passa ad empire una na, la di cui acqua sabito s* 
tassa di marmo fino, ed ivi è immerge sotterra . 
occultamente versata in modo Vi sono in più e più !uo- 
elie la tassa è sempre piena ghi dei sedili di marmo, i qna- 
e mai non trabocca II primo li servono come la stanza già 
imbandiineniot e le vivande di detta per dar riposo a chi è 
più peso si adattano ocoor- stanco di passeggiare: accanto 
rendo nell'orlo della tassa; le ai sedili sono altrettante fon- 
più leggiere nuotando a fior tanelle; per tutto l'fppìniromo 
d'acqua girano sopra navicel- rumorepigiano ruscelletti ar* 
li, e sopra volatili figurati, moniosi, che seguono l'indiriz* 
Incontro vi è una fontana, che so della roano,e corrono dove si 
butta ^ e ripiglia l' acqua ; vuole; coi medesimi si- innaf- 
stantechè qaesta spinta in al- fiano or queste verdure Ìt>r 
io ricade sopra sé medesima; quelle, e più volte tutte quan- 
e ciò perchè essendo ben con- te insieme, 
gegnate le fistole, ora è sue- VILLE e Palassi pertìnen* 
oh tata in giù, ora è elevata ti agli Antichi, 
in su. VINALIE. Feste che cele- 

Vi è all'incontro dello sti- bravansi dai Romani due volte 

badio una'stansa opposta, la l'anno; una nel mese dì Apri- 

quale tanto abbellimento co- le in onor di Venere, e l'altra 

munica ad esso stibadio quanto nel mese di Agosto in onore 

ne riceve: traluce per i gran dì Giove. Queste seconde 

marmif per^ la facciata delle yinalie erano, dette ancor 

sue valve si avaoaa, ed entra Mustiehe^ 
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VINEAE { Vedasi Mantel- URIM e THl^MMIM. Que- 

letti ). ste due parole, dice un Dotto 

VINO. Le donne ed ì gìo- Interpetrc della Sacra Scrìt- 

Tani Romani sotto Tela virile tura, significano propriamente 

non bevevano vino ( V. Be- Ivmen et integrttas, e sono 

Vanda ). messe in plurale per dare ad 

VIRGO MÀXIMA. Cioè a inlendefe l'estensione e la 

dire la Suprema J^ergine, "kt perfeaìone somma, che devono 

il nome, che davasi alla più avere disposizioni sì fatte nei 

antica delle Vestali, cui tutte Ministri del Signore, e prin- 

eran costrette a obbedire. cipalniente in quelli occupan- 

VITTIMARJ ( V. Popi ). ti i primi posti nellaSaccrdo- 

VITTIME ( V. OiHe ). tal Gerarchia. Siamo in dub- 

ULNA ( y.Auna ). bìo, prosegue l'Kspositore me- 

UNCIA. Oncia, cioè dodi- desimo, su quel che fossero 

cesima parte deWy^s Romano Urim e Thummim nelTorna- 

( V. ASf Libbra Romana ). mento del Gran Sacerdote. Per 

VOLDTATORIAXi/c*rt,o ispiegarlo fa d'uopo distinguc- 

Voluiationes ( V. Anaclino- re ciò che riguarda il Popolo 

puh ). e le Tribù d'Isdraele, e ciò 

VOLTURNALI. Feste^. ehe personalmente rapportasi 
che dai Romani si celebrava- al Sacerdote. Portava egli 
no in onor di uno de'loro Dei, sulle spalle nel luogo ove al- 
che cfaiamavan Volturno, e di taccavast VEphod utia specie 
etti non si ha alcun' altra no- di fibbie, due pietre preziose, 
tizia eccetto che il Nome. di cui ciascheduna aveva il 

VOMirORJ, Vomitoria nome di sei Tribù, e signiQ- 

(Vn Anfiteatro^ Teatro ). cavano per consegu«»nte\che 

VOMiTORlON, Vomito- il Sacerdote era caricato di 
riwn. Era presso i Romani tutti i doveri, di tutti i biso- 
un tal luogo della Casa, ove gni, e di tutte le iniquità, de- 
quelli, che avessero troppo bolea&ze «>d ignoranza del Po- 
mangiato a tavola, andavano polo; che i>ra il ministro ed il 
a vomitare per ritornar quin- servitore di tutti, il loro gua- 
di a gustar nuove vtvaode. rante presso Dio, ed obbliga- 
Dopo d'aver vomitato ripren- to a corrispondere e di loro e 
devano i loro posti, e si riem- per loro, 
pivano di nuovo lo stomaco;. Portava sul petto e sul cuo- 
«regola tes&aa , voracità, ghiot- re i medesimi nomi impressi 
torueria che raramente ai sopra dodici pietre preziose 
tempi nostri si scorge. di specie diverse, incastrate 

UOMO NUOVO. In Roma in oro, e disposte in quattro 

nomina vasi cosi un Cittadi- filari dentro un quadrato di 

no, <* he nella sua famiglia fosse ricamo, detto Razionale e 

pervenuto il primo ad avert Pettorale ossia Oraculum, 

impieghi onorifici. U posto , che tenoYasi dal 



( i68 ) 

Razionale^ orVra il nome vo del Leritìco, che esse noa 
delle dodici Tribù, significava devon confondersi coll'allie 
che ramo re, lo zelo, elacom- pietre, le quali portavano in- 
passione rendevano amabile ctsa ciascuna il nome delle 
al Sacerdote quel peso di cl»e Tribù d'fsHraele. 
senza c\b avrebbe oppresse le UK?iA. Misura di liquidi 
di lui spalle, o inutilmente tra'Aoniaui. Conteneva circa 
sopraccaricate. Aveva sotto quattordici pinte misura di 
gli occhi i bisogni distinti e Parigi. 

particolari d'ogni Tribù; leg- I3STBINA. Ustrinà è il 
geva i suoi doveri nei loro; la nome, che x Romani davano 
di lui gloria era la carità e l' al luogo, dove nei Funerali i 
«miltà; ogni nome era per lui cadaveri si bruciavaa sul 
egualmente prezioso, e eia- rogo. 

icun nome per lui era incas- USURA. I Romani chiama- 
iato nell'oro. Era Pontefice e rano Usura l'interesse del 
Mediatore per tutti e per o- denaro, che prestavano, senza 
gni individuo, e si riconosce ripeterlo mai . Era tra loro 
va ind^'gno di comparire d'a- un commercio come tra i Gre- 
Tan't a Dio se non aveva un ci , che quantunque permesso 
cuor tanto puro quanto l'oro^ non era meno ingiusto di per 
. e le pietre preziose^ cosi e- sé stesso, uè meno odioso ai 
•teso qu.into le Tribù d'I- Cittadinionorali.^^' uno .c/roz- 
sdraele, e insensibile riguardo zar l'uomo, diceva Caton«^, {7 
•gli altri interessi quanto il prestargli ad usura, L'inte- 
diamante e le altre pietre ta- resse il più comune era del' 
gliate, ove i soli nomi delle l'uno per mese, ed in coase- 
Tribù fedeli erano impressi, guenza il dodici per cento 
Ecco ciò che aveva rappor- l'anno, in guisa che per poco 
to al Popolo. Ma per il Sa- che uri Debitore si trovasse 
•erdote e per la sua propria nell'impossibilità di pagare, ì 
istruzione portava in un luo- frutti si cumulavano in poco 
go visibilissimo del Raziona- tempo; e ciò che portava al 
le e sul proprio cuore que- colmo l'ingiustizia si è ohe 
ste due parole Urim e Thum- ordinariamente si esigeva Va' 
mini , incise senza dubbio so- naincismo, o vale a dire il 
pra due pietre, unite in modo frutto de'frutti o il frutto e 
al Razionale predetto che ri frutto. Si può vedere nel- 
ne^sun nome delle Tribù l'Articolo /'«^jrej/iVi con qual 
nascMidevano. La precisa de rigore i Greci e ì Romani 
scrizione dei luogo, che quel trattassero i lor Debitori* 
le pietre occupavano , non è Questo fu spinto in Roma 
nella Ribbia iudioaf.ii ma non tant'oUre che fu obbligato il 
si può dubitare quando atten- Governo di promulgare diver- 
tamente le^^asi il XXVfU.* se f-eggi per porre un freno 
Capitolo aeiVEsodo m 1 «tU- aUa cupidigia de* Gsediton 
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imprestanti certi lìiDÌtì alle lor 
vessaziODÌ ; ma quasi sempre 
ciò avvenne senza nessun favo- 
revole refuttamento. Gli usu- 
ra) Romani sapevano impiegar 
come I nostri de'niez&i sottili 
ed artificiosi per mettersi al 
coperto delle pene , ohe la 
Legge minacciavate infliggeva. 
( V. Centesimae, f^ersura ). 
UTKICULARJ. Con que- 
sta voce i Latini volevano si- 
gnificare suonatori d'una cer- 
ta specie d*istrumento fatto di 
pelle presso a poco della for- 



ma d'un otro, e che sembra 
essere stata come la nostra 
Cornamusa presente dei Mon- 
tanari. Non bisogna confonde- 
re questi suonatori con altri 
Utricuiarj , che formavano 
una compagnia in alcuni Ma- 
numentì denominata col tito- 
lo di Collegio. Costoro non e- 
rano senonchè una specie di 
Marinari, serventisi d'otri in 
vece di barche piatte per pas- 
sare i laghi ed i fiumi. 

VULCANALT. Feste Re- 
mane in onor di Vulcano. 



X 



j^. Qaesta Lettera sola sta 
p«r Decìmus { nome proprio), 
D rei ma , Denarius (, moneta 
d'argento ). 

X. E poi ordioarramente 
una Nota numerale, che con- 
ta diedi (Quando è posta in 
questa guisa ^ significa mille^ 
e dìevinr'la quando ha sopra 
una retta linea. 

X. K . OC T. D**cimo colen- 
da s OctobriSf il dieci avanti 
delle Calende d'Ottobre; X. 
MFLL. Decem miUia\ X. P. 
Decem pondo, o decem pe- 
des: X. V. Decemt^ir; XV. 
VIR. Quindecentiàr; XXIIX 
Duo de trigint&f Ytntotto; 



XP. Chrislusì XRM. Chri- 
s turni X. YRO. Dereniviro. 

XANTICHE Feste, che i 
Macedoni celebravano nel lo- 
ro mese Xanthas^ il princi- 
pale scopo delle quali era 
quello di purificare le Ar- 
mate. 

XANTHrcUS . Nell'Asia 
Minore davasi questo nome al 
^fese corrispondente alla Fju- 
na di Marzo. Di fatto i Mace- 
doni lo chimavano Xantìws, 
Cadeva nel Nìsan degli E- 
brei. 

XANTHUS ( V. Xanthi' 
eus ). 

XESTES. Misara Attica 
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per. ì Liquidi, equivalente al e faceva la settati tadoesìtn a 

sesto del Ckus. Questo Xe- parte del M^dimno. 
stes coaiencjsi un demi seiier XFSTI. Tale era il no- 

e tre quarti del Poisson di me deHe Loggie o Portici 

Parigi. I Romani lo confonde- dei Ginnasj , e de' Viali dei 

▼ano col loro Sextarins, Era Giardini, per lo più pcrgo^ 

pare ana Misura per gli aridi, Uai. 



Y 



. Gli Antichi davano qual- da principio in un sentiero 

che volta a questo carattere medesimo, fino a tanto che 

il nome di Lettera di Pita- arrivati ad un luogo, ove qae- 

gora , ovvero Taltro à*j4lbero sta strada faceva bivio ossia 

di Santo, perchè Samos era si diramava in due altre, gli 

la Patria di quel Filosofo. Il uni prendevano con coraggio 

moHvo di questa denomina- quella che era a diritta, peno- 

zione speciale desnmevasi da sa e scoscesa^ ma conducente 

un'idea fantastica, chVra come alla virtù, ed alla sapienza; 

la base della dottrina di lui, gli altri seguivan vilmente 

trovandosi una ìtorte d'impia- quella a sinistra, piana> spar* 

gine o similitudine in questa sa di fìori, ma che ^ ]^ortava 

Lettera. £glì insegnava che all'abisso dì tutti i viaì» 
tutti gli uomini camminavano 
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ZsRETH. Misura di lun- ZORANISCOS. Piclra 

ghes^a presso gli £breì. Era preziosa, di cui servivansi gli 

di tre palmi o dodici dita, e antichi Magi come deWÌIeìio* 

corrispondeva a dieci pollici tropium^ e d'un gran numero 

e tre lineo, misura di Parigi, d'altre. Quelli più ricini d*e- 

ZFiUGlTI o Zumiti. Si tà a' nosUi tempi usavano la 
denominavano cosi i compo- Pietra steììa^ ossia Asteria ; 
nenli la tersa classe dei Git> non già quella così nominata 
ladini di Atene. É opinione dai Naturalisti medesimi, che 
che fossero di tal modo chia- prendeva il nome solamente 
mati perchè erano nella con< dalla figura , ma più pre- 
dizione intermedia tra i Ca^ sto l'altra degli Antichi , che 
ya fieri tà i Teti^ come ap- era pellucida é raggiante, e 
punto nelle navi ì rematori dicevasi risplendere come n- 
di messo detti Zugiti stava- na Stella, donde è provenuto 
no tra i Taiamiii e i Traniti* il suo Greco Vocabolo. 
( V. Navigli ). ZOTfiCA . Serraglio per 

Zìo ( y. tiar ). «li AoimaU ( V. Vitle ). 



MISURE PESI E MONETE 

DEGLI ANTICHI 

EBREI GRECI E ROMANI 

COLLA RIDUZIONE A MISURE £ PESI 

TOSCANI 



A. 



MISURE DI CAPACITA' 



cetahwàwm^ , Capace di 5 oneie 

Achane ( mis. Persiana ) Cap. di 8640 

Amphora Romana • • • • « Cap. di 96 

— Attica. . « Cap. di 144 

Ariaba Graeea * • • . . Cap. di 904 

— Aegyptia Cap. di 160 

Assarius . • Cap. di 5 i/4 

Batus Regius ^ . • . Cap. di i44 \ v 

— Fulgaris • Cap. di g6 

CahuM Cap. di A i/3 /.'S 

Cadus . • • Cap. , di 90 ^ ^ 

Ceramius\ • «.... Cap. dì 96 

Choa Attica • . • . • Cap. dì 8 

— Romana» •••.«..•....• C«p. di la 

Choenix Cap. di 4 

Chus Romana •••••... Cap. di 1% 

— Graeea • • ; • Cap. di 8 

Cochiearium ma/us ...••.. 4 dramme 

•— minus La dodicesima parte del Ciato 

Conchaniajor^ Cap. di 3 oncie 

»— minor Cap. d'un* oncia 

é^ongius, Cap. di il \ lib» 

^orus Cap. di q6o J bre. 
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Cotila Attiea. ••>.••« Gap. 

— Uehraea Gap. 

-^ Romana. •«••••.•..... Gap. 

Culeus • • • • Gap. 

Cyame major ..•'..•• Gap. 

-— minor • Gap. 

CyathuSy '• Gap. 

Cfyhium • . • • • Gap. 

jOecimodia .«.•••. Gap. 

Demensum ••••«• Gap. 

£phi, Gap. 

Gomor ••..> «t* Gap. 

Hemina Attica, .....••.•••• Gap. 

— Hebraea ,..•••• Gap. 

— Romana* ••• • Gap. 

Hin Gap. 

Homer. •...•«••••• * Gap. 

Hytlria .• Gap. 

Lagena^ « • Gap. di 

Libra ..•••«• ••••.. Gap. 

Ligula major Gap. di 

— minor •.••..•...•••.• Gap. d 

Maruda Gap. d 

Mttreta o MetrtUs • . Gap. di 96, o i^no dr. 

ModiuSf . . . . • « Gap. ( 

Mrstrum majus •• Gap. e 

-^minus.... Gap. e 

Oxyhaphum* Gap. e ^ 

Quadrantal Gap. di 

Quartati US La quarta parte di qaal 

Satam « . . • .• • • ^^P* ^ 

Semodius • . .* Gap. 

Ses^uicorus. . • Gap. 

Sesquivuìeare Gap. 

Sesguimodius Gap. 

Sextarius Atticus, . Gap. 

— Hehraeus Gap. 

— Italicus Gap. 

Tertiorius Gap. 

Trimodium • Gap. d 

Tryblion Attieum Gap. «d 

--*^ Hehraewun ^ Gap. d 

>— italitam Gap. d 

tlrna Hebraea Gap. d^ 

..... Romana Gap. di 



d 
d 
d 
d 



d 
d 



i 1.3 

1 1/3 






A 

s 



1900 

8 dramme 

8 8 ero poli 
a oocie 

3ao 

9 a/3 

3/4 

a/3 

1 

16 

960 

96 

9 
IO OBCie 

4 dramme 

^4 silique 

6 libbre 

secondo alcaói 

3a libbre 

8 dramme 

4 dramme 

3 ODcie 

9^ libbre 

voglia Misura 

96 




4 
96 

foneie 
oncie 
i libbra 
Sa dramme 
43 libbre. 
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MiSUaE DI LUNGHEZZA E DI SUPERFICIE 



Acaena. . ,.• I^»»?» .160 diti 

Actus minìmus'. . .kingo lao piedi^ $ largo . 4 

— quadratus, ........ lungo e largo 120 

— tiuadratus <ÌMp/ica/«5. . luogo q4o. ^ ^^S® 120 

Agna, : • ..• l^'Jgo e. largo lao ^ 

Arepennis^, ss- lungo 129 e l«rgo 60 ^ piedi 

^nira. . •.•..•••/•• ^"^ i 

As .• • • lungo a4o P^edi, « largo lao 1 

Bei ...;...• lungo 19200 / 

Bìpedalis. . . , lungo 3a 1 

Bipedàneus lungo 02 > diti 

Calanms ...*.... lungo i44 ) 

<7an<ie^am zn «i^r!e«^i>«w. . lungo 290, e largo 120 i 

— in urbanità lungo 240^ e largo 120 f pj^^j 

Centuria , • lungo 4^00 1 ^ l^^SP 24000 l '^ 

Climata .....,.»«...... 60^ 

Cuhitus CoiTtmunìs ,.•••• ^ ,»# • lungo . 24 ì 

-^ Geontetricus» • i44 ( ^'^^ 

— • Regius • • • t • • • . 28 7 

Cuhilalis ••<••,.• r ••• y , ... . lungo 1 cubito 

i)ecempeda, ••«•••r. .^,,.. (unga 10 piedi 
Deitatius % • •••..,, ^ ^ • .... • lungo, 10 aiti 

Bextans '. . . : . . . a4Ì,o / P'f**' 

Di'auius •.•....•,......,, 2 stadj 

Dichas ••.•^. ••,«..,. 2> •... 

Didoron 24 J **'" 

Drgitus é ..•.....••«. la sedicesima parte del piede 

Digitalis 1 dito 

Dipondium, ...,•,.* • 2I .<- 

Dodrans ... .,......, 21600/ P**^-' 

I}odrantaUs • , . • , la diti 

Dolichus la") ... 

jF«/iyc«//** 60/ *'*^' 

Gressum . • . . , ,.,."... 4^ diti 

Haeredioluni, . . ^ . . . . lungo 480 e largo 240 i 

Mexapes ...•..,, 6 J piedi 

/^er Sabbathi *••.• .lungo 3ooo ) 

, . Irfungbfzsa di cammii^o permesso e lecito agli Ebrei nel 
gloriv> di Sabato. 

Jugeruni , lungo 240 e largo 120 piedi 

Ltcuca^ lunga 24 stadj ossiano tre miglia 

léi^iius * 
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^^5?^ • • • • !«"»«• 1* ditì 

1 Militare i 

Miliiarium . . . > longhi otto stadj ossiano 5ooo piedi 

; MiUiutìi J 

Mina, • • , lonea tao e larga tao J 

Modius ÌBogo « largo laof . « 

lYoi^uncium lungo ai6oo/ P'*"* 

g'"«y« 6^ 

Paimipedalis . 90 I 

Palmus major exiensus . « luogo la^ diti 

— minor contraciuSf ueì transuersus% • • 4 ^ 

Parasanga ( misara Itin. Pera. )•••••• 3o stadj 

Passus conipositus Graecus 96 

"^ eompositus MomanuSn AvkngoS piedi, o 80 
'— simplex • • longodoe piedi e messo, o 

Pedalis. !. • . : 

Pentadoron tre palmi maggiori, o 

Pertica • . • . , • • . . 10 piedi, o 

Pes . • . . 16 diti minori, o \% diti pollici 

Pletron ••..... 

Pollex .*•..••••.• luogo no dito minore aa terse 
Polliearis ....•.••. lungo un dito minore e un terse 

luadrans •»••••••.».•.. yaoo piedi 

)uincuneialis • ••... 5 diti poL 

^uincttnx •••••i.*. ••••.• taooo piedi 

^uiacupedaL ••....•. lungo 5 piedi, o 80 diti 

choenus •••...- • • lungo 60, o 4^ stadj 

Semijugerum •••••......•'. iat(4<'<' P>^| 

Semipedalis é. .»...« 8^ 

Semipedaneus, ...• « ^v ^«t.! 

^emipes •..••••.••••••.• ^^ 

Semissis. ..••..••••••. B; 

Semis • • k • . lungd i4^o piedi 

Septempedalis • • uà diti 

Septuncialis • • • • 16800 \ ^;^^; 

»ye^^«/ia: 16800/ P'«^ 

Sescunx » • . * . lungo un dito pollice e meas» 

Sesguijugerum . . . lungo 36o piedi e laigo 170 

Ses<fuipedale •....« ••••• a4i ^:^ 

Sestfuipes %•• ...•.•••• a4J^ 

Sextans •.••..••■... éfioo à 

Sextula 400 > piecU 

§icHicum 600 > 

Spithama. , „ diti 

Stndiwn Graecum 600! . 

— Jtalìcum. ., , , *a5/ P«««U 
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Stathmus. . • »«> f.^dj 

Tetradoron 4«> <»»." 

Triens ÌPOO P>«4i 

Trientalis 4 ) ,._^ 

Tripedalis 4» 5 diìi 

Tnpedaneus V ' • • 4^ 1 

f^ersus • lungo loo piedi 

Ulna ...•• ^ pìcil^ « 9^ alti 

Uncia > ?4?0 piedi 

Uneialis*» an Dito pollice, 1% dodicesima parte del Piede, cfa« 
diTideyau ancora in Oncia. 

PESI 

"Jereoìum » pesa 7 mliiazie 

^^ \ • •;. \\ libbra 

Be5 «« * 8 oaeie 

Bihhris, .......* a\ \\y^^^ 

Centumpondium •■ • . • . 100 J 

Ceratiwn la qaarantottesima parte dell'oncia 

Chalcus la decima parte della dramma 

J}enarius •^« • • • • pesa 4 acropoli 

l>e« ..< • ^». 8> . 

/>ettn* • , Ili «"«'• 

Dipondius • '. a libbre 

J}odrons ••••••••.*•■«••,«•.••• q oncie 

t^raehma, ••••»• ,,, S"! .. 

^>el<;^/a 8/ "'"OP*^" 

Granum . • hi seltantadaesf ma parte della dramma 

Li^!:::::::::::::::::::::^ \\ «•"*« 

Mina Atttea Lib. 8. e 4 | .^ 

— Hehraea » i6 e 8 J ®"*^'* 

*^ Romana ••« » 8 

Minutia «.^ ..».». la settima parte dell'aereole 

^nvuncium pesa o oocie 

Oholus 5 silique 

rondo , libbra 

^uadrans pesa 3 oncie 

'uadrilijkris ^ libbre 

^^uariarius, •• s^ 

Quincunx , . . . 5 f oncie 

Scrupulué pé,; 6 giiiqne 

I^ì;;*:^/*:;;:::;;:::::;::::^! e}»-^ 
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l^drachma argentea Attica .....«•.• a 

Tributo, che pagavano gli Ebi'ei per ogni « •. 

nonio agli Imperatori Romaai., ' ^^ 

— argentea Hebra^a •••..• 4 

at:::::::::;.::.::::::::: É}^»'""-' 

Drachma aurea Attica • ia\ 

.— • aurea Hehraea • • a4 f naoli 

— argentea Attica i J ^ 

-— argentea Hebraea^ •• lay 

Folleratlis • . i quattrino 

Hemidrachmium . • .. •. 4 crazie 

Liheìla aerea 4 quattrini 

•— argentea major .•.,«• loo paoli 

— • argentea minor' .•..•.•.....'•• a crazie 

Libra argentea loo paoli 

-r- aerea • • « «^ . * 4 quattrini 

Mina argentea Attica» • io 1 

— argentea Hehraea sacra a4( /• 

— argentea Uebraea vulgaris ao V :* 

— aurea Attica lao \ 

— aurea Hehraea, • . . . a4<^ ' 

Minutus .' • . • . a piccioli 

J^ummus sestertius ••• • a crazie 

Obolus Atticus , 7) 

— Hehraeus -..,.,.. 8 Squattrini 

Octussis' 3a ^ 

Philippeus argenteus ^ o io paoli 

— - aureus, . .^ , • io ovvero la n^ancesc. 

Quadrans i quattrino 

Ouadrigatus ( Mon. d'argento con quadriga) 1 1 , 

Quinarius •...,..•. i/a J P*®'® 

Semioboìus , Ai ,. • . 

Semissis ^ P*'*"""* 

Serralus i i ., 

Sestertium ( in genere neutro ) a5o \ P***" 

Sestertius o Sestertium ( in gen. masc. ) (*> a crazie 

Sextans , a piccioli 

Siclus argenteus , , A 



1} paoli 



— aurcus , 4 

(*) Allorquando si trova Sestertium in genere neutro, 
e ncl^ plurale Sestertia, ciascuno vale mille Sesterzi mino- 
ri, cioè a5 Francesconi, e s'intende allora due Libbre e 
mezzo d'argento; ma nel geqere mascolino Libbre due e meazo 
41 rame, cioè due crazie. 
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Solida t ar$enteus 63 quattrini 

— aureus priscus ...,.,,.. Toj paoli 

Stater argenleus •...••... 4 paoK 

— aureus. ••.*..• 4^ lecondo altri io francesconi 
Talentum magnum (*). ••..•..• 8oo 

.' — argenteum Atticum •••,.•• 6oo 
■— argenteum Hehraeum. laoo ^ fraBeesconi 

— aureum Auicum •••.•.••• 7aoo 
-— aureum Helnraeum •••..«•• i44&^ 

Teruneius , ..•^•. i quattrino 

Tetradrackma* ••..•••.••••«•••• 4 pa^oU 

Tressis. ...*.. •..•••••« 4ì 

TrioMus Attieus ••• •«•••• 7> ioidi 

• — Uehraeus ••••••••..«. 8j 

TrìuncÌHs ••.••«..•.«•• 1 quattrino 

yicioriatus et Umhinus, .••••.•^•«« 4 c>^sùe. 



(*) n Talento era nna Moneta imaglnaria f ehfi TaTÌa- 
va di valore; come ai vede qui «opra* 



A forma di quanto è stato promeiio nel Discorso Pce- 
lìmlnare qnì si riporta un £lenco concernente le Opere , 
che trattano delle Antickilà , secondo quelle nolinif'^ ^^ ^ 
stato possibile procurare, a profìtto di quei Giovani , i 
quali prendendo diletto in questo amenissimo Studio volear- 
sero appiicarvisi con fondamento. 



ELENCO DI OPEKE 

€HE TRATTANO D'ANTICHITÀ 

SULLA 

MAGGIOR PA^RTE DELLE QUALI 
i STATO COMPILATO IL DIZIONARIO 

PRESENTE 



r Ixistoìre dn Cid, par Mons; Phiche. Paris 2. Voi. in 
ia.*>Kez Etienne Francois. 

% De Romana Republica, siVe de Re Militari et GìtìIì Ro- 
manomm ad explt^andos Scriptores antiquos etc. Àu- 
etere P. J. Cantetio e Societate Jesu in la.* 

3 Des Moeurs et Usages des Romain»^ par Mons. Lefebu* 

re , et revu par l'Abbd Granet. Paris in »a.' che» 
BriaMOB. 

4 MoearS' et C««tnmes des Romains par Mona. Bridaut. 

Paris chea Lambert. 1. Voi- in 12.* 

5 Les Moeurs et les Usages des Grecs, par Mons. Menard. 

Ljron io la.*" 

6 Archeologia Grasc», sive veteram Gracoruitì , prscìpue 

yero Atheniensinm ritus civiles, religiosi, miìilaTes et 
domestici fasin» esplicati per Joannem Potteram. Lug. 
Batar. in fot. 

7 Aotiquitalòm Romaaaram Corpn» absolntissimam aor 

etere J. Resino , cani notis J. Dempsteri in foL et in 

quarta. 
8" Phtionis Jadaei Opera in fol. 
9 Melchìoris Leidekert de Republica Hnbreoram.Amste^ 

•Marni infoU 
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ko Samaelis Bochartì Op^ra* omnia , fcoe ttt f'hdìeg , Chz- 

aaao, et Hieroxolcoo. Luf^. Bata^'. 3. Vo]. ia fol. 
ti De Taberaacnlo Forderìs, de SaocU CiritateHierasalem, 

et de Tempio eie. Aactore B. Lamy. Paris in fol. 
la De Varia Kepnblica , sire Comment. in Jadices, ab Aria 

Montano Antucrpiae io 4** 
io La Republique des H^reox enrichie de figares. Am^ 

ster-iam 5. Voi. in 8.^ 
14 Petra Cnaaei de Repnblica Haebieornm. LugJ. Batau, 

in 04.* 
i5 L'Agnean Pascal, ou les Ceremonies des Juifs. Cotogne 

in 8.* 

16 Conlnnies et Cefenonies des Jnifs , par SiraoDk Paris 

in ia.* ^ 

17 Ritus Antiqui Jndaomm Sacrt> Anctore J. Leo Reckem- 

bergero. Jtnae in 8.* 

18 Jo. 8eidenì de Synedriis. hondini 3. Voi. in 4-^ 

19 E)asdem Uxor Haebraica in 4-* 

ao Aotiquitates Haebraicav AuQ&ore DassoTÌo, ex edit. Alb. 

Fabrteii. llafniae in 8." 
ai Car. Sigonins de Repabliea Haebieornm , ediros a Joan- 

ne Nicolai. Halmesi in 4"^ 

32 J. S. Menochins de Repnblica H^breornm. Parisiis ia 

fol. 
a3 Jo. Boxtorfii Sinagoga Jndaica, in la.** 
24 Discours du Tabernacle et da Camp des Isrielites, par 

Pbil. d'Aquin- in 4 * 
35 Abr. Heydani DispoUtiones da» de Sabbatbo eie. io la.* 
26 Dissertation sor l'Arche de Noè et sar rfieraioe eie. , 

par Le Pelletìer in i»'* 

37 Gnil. Outramns de Sacrificiis Jud«orm». /^«<f. in 4.» 

38 Haìbreornm de Gonnubìis Jus CìtìIc. Parifiìs in 8.* 

39 Jo. Boxtorfii de Sponsalibas et Divwtiis, in 4.* 

3o De Sepnlchris Hasbreoram , per J. Nicolaam . Liigd. 

Batav, in 4«* r j » 

3i De Legibns Haebreorum forensibos . « Lu$d. JSatav. 

in 4.* 

33 Antiquarins Saccr, in. 4* . ^ .- 

33 Jo. Boemi Aubani Mores et Rita» omoiam Genlium. 

Lugd in 8.* , . ■ ^ .1. /F». 

34 Gail. Stuckiorf de Sacris et Sacrificiis Gentilium. Ti- 

guri in foK , . io 

35 Jo. B Casallns de prophanis Aegyptiornm et Roma- 

norum et Sacris Cbristìandram Ritibas. Francojurii 

in 4** *. ■ j 

06 De l'origine des Loiz, du progress dee «Art* ^ et dc& 
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Sciences drfpuìs le d^loge^par M. Googueltc. Pafis 

3. Voi. ìq 4.* 
57 Biancbiai. La Istoria enrversale provala con mona- 
menti e figarata con simboli degli anticbì eie. Ro^ 

ma in 4 * . ^ ^ 

38 Recucii d'Antiquitós Aegyptiennes , Etrusqucs, Grec- 

qncs, et Romaìnes, par le Comic de Caylus , Paris 

2. Voi. in 4'* 
3o Laur. Pignorii Mensa Isiaca, qua Sacrorum apud Ae- 

gy ptios ratio » et Slmulaera subiectis tabuli s aeuels 

simul exhibentur et explicantur. in 4.** 
40 Della trasportazione deirObelisco Vaticano , in fol. 
4t J. Pierii Valeriani Hieroglyphica eie. Lugd, in fol. 
4» Athan. Kircheri Sphinx Mystagoga, in fol. 

43 Ejusdem Oedipus Aegyptiaens, 4. Voi. in fol. 

44 Antiqai novique Latii Orlhographta a Claudio Dau- 

squiOi, in fol. 

45 Degli Obeliscbi di Roma, di Michele Mercati. Roma 

in 4.* 

46 De Mensibns Aegyptiorum, Auctore Averanio. FioreU' 

tiae^ in 8.** 

47 De Memnone et ejus Statua^ in 4*^ 

48 Pausaniae Grvcise desrriptio accurata cutr Latina Ro- 

TOuU Amassi interpretatione eie* Lipsiae in fol. 

49 Thesaurus Antiquitatura Grscarura congestus . et edi- 

tus a Jae. Gronovio ete. cum fignris. Lugd, Batav, 
i3. Voi. in fol. 

50 Hisloricarum commemo rationum Rerum Graecarnm Li- 

bri 3. eie. Auct. Wolfango Lazio. Hanot^iae, in fol. 

5i Nic. Gragii de Repnblica Lacedaemonioram. Gen, in 4* 

5a Anlonii Van — Date Dissertati ones novem, antiquitati- 

bus quin et roarmoribus cum Romania lam potissi- 

mnm Grecis illustrandis irvservientes. AmsteìodÀn 4**^ 

53 Ejasdem de origine ac progressu Idolatri» ac Supersli- 

tionum etc. Amstelon in 4.° 

54 Ejusdem de Oraculis veterum Etbnicorum. Amstelod* 

in 4,* 

55 Abraham! Golbl«i Dactyliotheca , sen annnlororo , si- 

gillarinm, quorum apud priscos lom Gr.'ecos quam 
Romanos usas etc. cum explicat. Gronoviì 3. Voi. 

56 Jo. Macarìi Abrazas , sen Apistopislus^ qusc ^st anti- 

quaria de gemmis BastlìdianìsDisquisilio etc, in 4**^ 

57 Forlunti Liceti Hieroglyphica* sive antiqua Sehemata 

gemmarum annularium« 

58 Gemmne et sculpturae anliquse depiolae a Leonardo An^ 

gattiao etc.^ in 4*" 
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59 DisserUtio Cìjthograpbicay»ìyedaae GemmaeTetiialàssi- 

m» explica te io 4.^ . 

60 Descrtptto Gemmaram Massi Guill. Crassier in 4.* 

61 Leo AilatiiM de Templis Gracorum. Coloniae in 8.° 
6a Simbolica Diaoae Ephesiae Statua a Clem. Meoetreyo 

exposita — Ramae in 4* 

63 Jo. Meiirsii Fortnna Attica, sire de Athenarum origine* 

Lugd. ia 4*^ 

64 £)>u8d.<pm Grecia Ludibnada, sive de Ladis Grscoram, 
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65 Guil. Postelli de MagistralìbuA Atheniensìam, Parisiis 

in 8.'' 

66 De Aoaglypbo Gracco, Auctore Goar. SyWestro. Romae 

in 8/ 

67 Le Théatre des Grecs, par le P. Briunoy, 6. voi. in i^a.* 

68 P. Fabri Agonjsticon, in 4.* 

69 J. G. Bulingeri de Tbeatro Ladisq«« scenicìs, in la.* 

70 DiiOnjsii Haljcamassaei Opera, qase ad Roniakias Antiqui- 

tate» pertinent plnrimum. Francofurti in fol. 

71 Tbesaarus Antiquilatam Romanarnm Congestas a Jo. 

Georg. GraeTÌo etc. cum fieuris. Trai ad Rhentim, la* 
Voi. in fol. 
7a Noyns Tbesaarus Anttqintatmn Romànarum,^ in quo 
ritiàs et antìquitates ciim Graecis et Romaais com- 
Biaoes, sacre et prophane , public» et privata, ci- 
viles et roilitares exponuntur. Lecid. a. Voi. in fot. 

73 L' Aatìqnité expliqa<$e et represent^e en Bgures, eo La- 

tin et en Fran^aìs, par Montfaucon . Paris i5. Voi. 
in fok 

74 Spicilegiun Antiquitatis y Auctore Begero. Branden. ia 

fol. 
7^ Bre-¥tartum Antiquitatuoi Romanarnm, in 8.^ 

76 Historia et Ri^us Reìpublìce et Imperli Romanorum, 

Auct. G. N. Newport, Ultra jecti, 3. Voi. in 8 • 

77 Antiquftatam Romanarum Prolusiones. due, Attor f^ 

in 8 ' 

78 Venuti AntiqnitatuTn Romanarnm eCc. Romae, in fol. 

79 Gellarii Antìq»iUles Romane. Keron. in 8.** 

80 Tr^ftor des Antiquités Romaines^ par G($sar Egasse de 

Bpulay. Paris, hì fol. 
8r Alex Donati — Roma vetus ac recens. Romae 
8a Antiqnit^s sacr^es et propbanesdesRomains, expliqa^es 

en Latin et Francai^ par M. A. V.- à fa Haye, in foK 

83 Ooupbrii Panyinii Reipublice Romane Comment. Lib* 5* 

in 8.' 

84 Heor. Spoor Fayille utriusque Antiqaitati» tum Roma- 
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B» tam Graecie , in quibns reperiimlar siroulacra 
Deoram, icooes magnorum Dacum, etc. Uitrajecti, 

^ Lttcii Feae»tell{e de Magistratibus Sacerdotrisque Roma- 

aoruin. Parisiis^ ia 24." 
36 Ant. Sagy Dissertatio hypatica, seu de Consulibus Cae- 

saretts. L»gd.t in 4«* 
87 Las Annotations de Blaise de Vigenere sar la premiere 

Decade de Tile Live. Paris^ in foK 
S9 Histaire dea granda cbemins de l'Empire Romaia, par 

N. Bergier. Brux. a. Voi. 

89 Le aaliche Lacerne Sepolcrali figurate etc. Romot in 

foV. 

90 Fortuaius Licetus de Lacernis Anliquorum reeonditis. 

Utiniy in fol. 

91 Etruscarnm Antiquitatam fragmenta, Auctore GurttQ 

Ioghi ra mio. Francofurù,^ 
93 Le Grand Cabinet Romain ou Recueil d'Antiquiti^s 
Romaines- avecles explieations de M* A. de k Cbausse. 
Amsterdam y io fol. 

93 Musaeum Florentinnm exbibens insigniora Vehistatis 

Monumenta, quae Florentiae sunt. Fior. 3. Voi. in fol. 

94 Le Cabinet de la Bibliothéque de S. Geneviève , par le 

P. da Molinet Pans, in fol- 
gS Romani CoUegii Soe. Je»u Musaeam celeberriroum etc. 
Amst. in £el. 

96 Musaeum Kìrcherianum etc. a Philippo Bonanni Soc. Je- 

an. Romae, in fol. 

97 II terso Libro di Sebaat. Serlio Bolognese, nel -quale si 

figurano e si descrivono le Antichità di Roma. Vene" 
zia, in fol. 

98 Gli antichi Sepolcri ec. di Pietro Santi Bartoli. Roma, 

in fol. 
99^ Pr. Modii Brugensis Pandectae Triumphate^i sive pom- 
parum et fesiorom ac solemniam apparatuura. convi- 
viorum, apcclacuìorum, eie. /^r/i/R'o/f/rf /, in fol. 

100 Wolfaogi Lazii Commentariorunv, Reipublicae Romana^ 

Libri XII, in fol. 

101 Hiatoria utriuaque belli Dacie r a Traino Ceaare gesti ex 

simulacria, quas in Columna eiuadem Homae visunttvr 
collecta, Auctore Alphonso Ciaconio. Roma^, in fo). 

ioa Noiitia atraque cum Orienttatum^ Occidenti s. Basitea-e, 
in fol. 

io3 Notitia uiraqne dignitatum cum Orientts tum Occiden- 
tis ultraArcadiiHonoriique tempora.» et in eandem Gui- 
di Panoij-oli J. G. Coau&entariain. Lua^d, io fol* 
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i«4 Notìlia ^ìgnìtabim Imperli Romani, in 16.^ 
io5 Barn Brissooii de Formalis, et solrainibos PopsTi Ri- 
mani Verbis Libri Vili. Parisiis, in fol. 

106 De Urbis ne Romani olim Imperli splendore eie. AneU 

J. B. Casalio. Romae, in fol. 

107 Annales Magistratnam et Prorinciamm S. P. Q. R. ab 

Urbe condita etc. Anct. Stepb. Vinando Pigbio. ^- 
tuerpiae. 

108 Vetns Latiam, AneL P. Marcellino. Romae, in 4* 

109 Memorie istoricke dclI*kntico rnscnio, di D. B. Mattei. 

Rotta, in 4 * 

110 Felieis Contelarit de Praefecto Urbis ete. in 4*^ 

Iti Jos. M. Saaresii Praenestes antiqnae Libro duo. Ro^ 

'ntae in 4-* 
Ila Justi Lipsii de Militia Romana Lib.V. Antuerpioe» 
ii3 Kinsdem Satnmalinm Sermonnm Libri àne.Jtntu^rpiae- 

in 4 • 
1^4 Ci. Salmasii de Re militari Romanornm. LugJ, in 4-^ 

11 5 Hygions et Polybins de Castris Romanomm. Amstelod^ 

in 4.' 

116 Disconrs de la R^igion des aoetens. Romains, de la Ca- 

strametation et Discipline militaire, par Dn*Cboah 

Ljron, in 4-* 

117 De Militiae Roroanae Monnmenlfs, Anct. Nebel. 
1*8 De Gladiis retemm etc. Anctore Rhole, in 4.* 

119 DissertatioosurlesTriremesouVaisseanx de gnerre dcs 

Anciens, par le P. De la LaiHP>«<^oc Jcfsaite. Paris^ 

120 Jo. Kircbmannns de Fnneribus- Romanomm. Hnmburgi 

in ».• 
lai Funcrailles et manières d^nscTclir des Romains et des 

Grecs, par Gnìchard. Lyon. 
laa Notae vcternm Romanomm et Bibliograpbis erulaa Jano 

Gmtaro. in fol. x 1.. 

ia3 An!tqaarins, «Te de antiqnis Vocabnlis. Anct. Lnbtuot 

124 Sertorii Ursati de Notis Romanomm CommenUnns, 

in 12.® 
laS Jo. Mabillon De Re diplomatica, in fol. 
ia6 Oct. Ferrariì De Re restiariaLib. VIL cnra Iconibns.P/i- 

taviì\ in 4^ , .v.^, 

ia7 P. De Marida*. Tractatu» de Pileo eeterisqoe capiti» 

tegminibiis ete. Lugd, in 4- 
aa8 Jo. B. Felli Cavaris Salyi S. J. de Parlìbns Templi A»- 

guralls. ^tc, in 8.* 
129 Roma antica, di Famiaao Nacdinii 
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3o RUfatto di Roma antica. Roma in 8.* ^ 

3i L'Antichità di Roma, di And. Fulvio, f^en. in 8. 
3a Pabrettus de Coluniaa Tra}ana. Rom, in fot. 

33 Columbariuni Liberlorum et Servorura Liviae Aagu&tac 
ab Aut. Gori. Flnrent. in fol, 

34 L. Pignori! de Servis, in 4." 

35 T. Pompae Phrysii de Opcris Servorum. 

36 Antiquitatcs Hcrculaacnscs , Auctore VVaìchio. Jenne^ 

in 4- ^ • 

37 Parerga Hist. Phil. de Herculano et aliis. Gottmgac, 

in 4/» 

38 Tabula Antiatina. Romae, in 4." ' * 
3o Car. Sigonius de antiquo Jurc Romanoram et Itahae, 

in 8 * 

40 Hist. de la Jurisprudence Romaine. Paris, in fol. 

4i J. Gusherii de Officiis Domus Augustae. 

43 Inscriptiones antiquae totius Orbis Romani in Corpn» 
redaetae, olim auspiciis J. Scalìgeri et Marci Velscri, 
etc, edenle Graevio- Amstekxì 4. voi. in fol. 

43 Th.Rheiuesii Sintagma Inscriptionum antiqoarura omis- 
sarum in Opere Grutcri. Lipsìae, in fol, 

44 Bonii Inscriptiones antiquae. Florentiae, 

45 Raphaelis Fabretti Inscriptionum atitiquarum, quae in 
Aedibos paternis a sser vantar, explica ti o. Roniae, in fol. 

46 Cariaci Inscriptiones antiquae. R >inae in fol. 

47 J. B. Ferretii Musae Lapidariae Aalwquorum. 

48 Marmora Felsinea innnmeris non solurn Inscriptionlbus, 
•sed etiam quamplurimis doctorum Virornm exposi- 

tionibus roborata, etc. a C. G. Malvasia. Bononiae, 

in fol. 
x49 Monumenta Veteris Antii^ hoc est Insrriptio M. Aquilii, 

etc. in 4.* 
i5o Marmor Pisanum De bonore Bisellìi in 8.^ Auctore Chi- 

nienlellio. 
i5i Marmora Pisaurensia, in fol. 
i5a Marmora Taurinentia, a voi. in 4.^ 
i53 Marmora Paderborniensia, in 4»^ 
i54 Marmora Oiraniensia. Oxon in fol. 
i55 Marmora Arundelliana, in 4*** 
i56 De Graecis Marmoribus qaibusdant, Auct. HangenbiH 

chio. in 8 * 
167 Eaiechielis Spanliemii Dissertationes de praestantia et a- 
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169 

lichio Viennae in 4** 
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160 Archeologìa NammafÌB. Aact. Jb. WaeEtero. J^ennaé- 

iù 4/ 

161 De atiliUte Rei Nammariae^ Auct, L«<1. de Biel. yien' 

nae io 8.* 
i6a Introductlon a la eonnaissance des M^daiUes, par M. Clu 

Patio, io la.* 
i65 Discours sor tes M^dailles aoHqnes^ parSayot. 
i6.\ Musaeum Numismattcum Arigooìo Aoctore. 

165 Hub Goitzii Graecia, sire HÌAtoriae Urbiam etPopo/iN 

rum Graeciae, ekc. Brugii, in fol. 

166 Ejasdem Historiae Imperatoram Caesammqae Roman»* 

rum ex antiquìs Numtsmatibtis. Brugiif in fol. 

167 Hab-.GoUzii Fasti Magi«trataum et Trittniph«ram Roma- 

Dornm ab Urbe condita ad Augusti obitum ex aotiquis 
Numismatìbus. Brugiif in M» 
i6S Numismata Regum rariora. Aact^Eras; Froelieh# yien^ 
n4ief io 4*° 

169 leones Inperatomm RomaDonun ex priscia Namìsmati* 

bns etc. per Hub. GoUziam, in fol. 

170 Imperatorum Romanorum Numismata, etc. per Car Pati- 

oura. Pcrit'is^ in fol. 

171 lacobi de Bio Numismata aurea Imperatoram Romano* 

rum. Amstelody in 4*'* 

172 Seleota Numismata antiqua exMusaeo P. Seguinì. Lui. 

Paris ^ in 4.* * 

173 Cesari in oro, in argento, in Medaglioni, ec* raccolti nel 

Farnese Musco, e pubblicati dal P. Paolo Pedrnsi, e 
P.. Piovene. Parma^ lo. toI. in fol. 

174 Musaci Tbeupoli antiqua Nnmismata, a. voi. \tt fol. 

175 Numismata Cimelti, a. voi. in fol. 

176 NuniUmata Muscllii, a. voi. io fol. 

177 Médailìes du Cabinet de la. Reine Christine, par Haver* 

camp, in fol. 

178 Musaeum Cortooense. 

179 Musaeum Odescalcum, a. vai. in fol. 

180 Vionnet Musaeum Nummarinm, Carmen^ in 4<^ 

i8i Jo, Vaillant Selpucidarum Iroperinm, sive Historit Re- 
ffum Syriaead tìdem Nnmismatum aecommodata. Luti 

Paris, in 4»** 
i8a Ejusdcm Hìstoria Ptolemaeornm AegyptiRegnm ad fiden» 
Nuniismatum accommodata, in foK 

183 Epsdera Numismata Graeca. y#m*t. in fol. 

184 £|usdem Numismata «rea Imo. Rom. Paris 3* voi. in fol« 
i85 B|u«dem Nummi aatìquìFamil. Bomanornm.a. voi. infoi» 
«•So D^^aviile TraiA^ des Mesurea iiiaeraires>ancieiines et 

derniBs* 
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187 Thesaurus MorelHa<ius, sive Faaitliarum RomaDarun 

Numismata etc. ab Andrea Morellio. Amstelod. a. toI. 
io fol. 

188 Namismata Imperatorunif Auguttarum et Caesarum fl 

Populis Romanae ditionis Graeee loqu^otibus ex omni 
modulo percussa, etc. per J. Vaillant. Amst. in fol. 

189 Selectìora Numismata io aere maximi moduli a Mns« 

De camps etc. Parisiis, in 4** 

190 Istoria Augusta da Giulio Cosare a Costantino il Magno 

illustrata dalle antiche Medaglie da Frane. Angeloni| 
descritta da Gio. Pietro Bellori. Roma^ in fol. 

101 Gommentaires hisloriques contenant THistoire generala 
des £mpereurs, Imp(*ratrìces, C^sars, et Tyrans de V 
Emphre Romain, enriohie de Medailles, par Jean Tri« 
stan. 

199 Nunismata Imperatorum Romanorum a Trajano ad Pa- 
taeologos Angustos: accedit Bibliotheca Nommaria 
sive Auetorum, qui de Re Nummaria scripserunt. O- 
pera D. Auselmi Banduri. Lut, Paris, a. yoI. in fol. 

ftgS La Sicilia y di Filippo Paruta, descritta con Medaglie ec« 
LionCf in fol. 

194 Abrahami Ortelii Deontm Dearumqne Capita ex anti- 
quis Numisma ti bus. BruxelL in 4* 

196 P. Aegìdii Lacatrj S. J. Historia Romana a Jnlio 

Caesare ad Constanlinnm Magnum per Numismata et 
Marmora antiqua, etc. Ciarmontiy m 4.* 
ig6 Selecti Nummi duo Antonìani. Romae, 

197 Histoire des quatre Gordiana proutée par les MMailles. 

Paris, in la.* 

198 1>e Nommis RaTennatibaS| Anct. Pintio. Venetiis in 4** 

199 De Nummo Adriani plumbeo, Auct. Schloegcr, ia 4** 
aoo De Nuromu Veterum, Auct. Hantbaler. 

aoi Jo. Fr. GronoTit de Sestertìis Commenta 

aoa Bttdaei de Asse Libri V. in 8.^ 

ao3 Selecta Nummaria per Je* A. Seelea. 

ao4 S|)ecimina Philologiae Nnmismatico'hrtinae Auct. Rufiel 

in 4.* 
ao5 De Nummis Romania in Agro Prussico repertis, Auct. 

Ba}'ero. Lipsi^e* in 4 * 
ao6 Imperatorum Romanorum Numbmata ab Adolpho OccO" 

ne congesta , et ancta per Franeiscum Mediobarbum* 

Medio!, in fol. 
1I07 Adnotationes 10 XIL priorum Caesaram Numismata ab 

Aenea Vico oUm editae, per J. P. Bellori. Romae^xìì fot. 
aoB Man ère de disccroer les MiSdaiUes ancicnuas dea con* 

trafaites, par BaauTMs* • 



